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La  Lolla  Italia,  che  Natura  lia  dalle 
altre  divisa  e ricinta  coll’ al  pi  e col  mare, 
non  presenta  soltanto  lo  spettacolo  del- 
l’ampie  pianure  e dei  verdi  prati  che 
il  Po , l’Àcida  e il  Ticino  rigando  in- 
fiorano ; delle  deliziose  rive  del  Lario, 
del  Verhano  e del  Bcnaco;  degli  ameni 
scogli  Lagnati  dal  ligure  mare  ; dei 
verdi  colli  toscani  popolati  di  case  e 
di  alberi  fruttiferi;  delle  lagune  di  Ve- 
nezia , dalle  cui  acque  sorge  la  citi  a 
reina  del  l’Adriatico  ; delle  vaghissime  v 

spiaggie  del  Regno  napoletano  ombreg- 
giate da  cedri , da  allori  e da  mirti  : 
ma  è famosissima  e distinta  da  tutte 
le  altre  regioni  pei  popoli  che  succes- 


BÌgiteed  by  Google 


6 STORTA  d’  ITALIA 

si  vomente  la  abitarono.  Primi  gli  Etru- 
schi sparsero  su  di  essa  una  vivissima 
luce,  e tramandarono  ai  posteri  monu- 
menti della  loro  possanza  nelle  mura 
colossali  di  Volterra;  del  loro  amore 
per  le  arti  belle  nei  vasi  che  ancor 
si  conservano  nei  Musei  ; del  loro  sa- 
pere nel  culto  di  Giove  Elicio , cui 
attribuirono  Parte  che  essi  conobbero, 
c che  noi  non  ha  guari  trovammo  di 
evitare  e di  dirigere  la  folgore. 

Se  gli  Etruschi  precedettero  i Greci 
nella  carriera  delle  scienze  e delle  arti_, 
i Sabini,  i Latini,  i Sanniti,  i Bruzi 
furono  anteriori  ai  Romani  in  quella 
della  milizia  e delle  virtù  domestiche. 
Queste  nazioni  sparvero  innanzi  agli 
ambiziosi  ed  intrepidi  guerrieri  di  Ro- 
ma , che  tutto  sacrificarono  allo  splen- 
dore di  un  gran  nome  ed  alla  gloria 
delle  conquiste.  I trionfi  di  questo  po- 
polo , che  fecèro  colare  nella  loro  me- 
tropoli tutto  V oro  delPUni verso  allor 
conosciuto , v introdussero  anche  il 
lusso,  la  mollezza,  le  discordie,  che 
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vendicarono  il  soggiogato  Mondo , ed 
eslinsero  ogni  ardore  di  eroismo , di 
amor  patrio  e di  coraggio.  Da  Augu- 
sto, che  raccolse  tutti  i frutti  della  li- 
bertà romana,  fino  ad  Àugustolo,  che 
cedette  il  trono  ad  un  Barbaro,  quei- 
rimmenso colosso  del  Romano  Impero 
non  fece  che  crollare  ; ma  non  ci  voi- 
ler  meno  che  intere  generazioni  uscite 
dai  ghiacci  del  settentrione , o dai  de- 
serti dell’Asia  per  atterrarlo. 

In  quei  dieci  secoli  che  si  estendono 
dalla  caduta  di  Roma  a quella  di  Co- 
stantinopoli, e che  si  distinguono  col 
nome  di  Medio-Evo , l’Italia  ringiova- 
nita per  la  mescolanza  del  suo  popolo 
colle  nazioni  settentrionali,  richiamata 
all’energia  dalla  dura  educazione  della 
barbarie  e dell’infelicità,  comprese  non 
una  sola  nazione,  ma  un  vivaio  di  na- 
zioni , che  formarono  floride  Repubbli- 
che , possenti  Principati , stabili  Mo- 
narchie. Essa  noverò  quasi  tanti  popoli 
quante  città  libere;  e ciascuna  di  que- 
ste nel  Piemonte  , nella  Lombardia  , 
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nella  Venezia,  nella  Toscana,  nella 
Romagna  ebbe  il  suo  governo , i suoi 
storici , i suoi  periodi  di  floridezza  e 
di  decadenza.  I più  grandi  caratteri  si 
disvilupparono  in  questi  piccoli  Stati  5 
' vi  si  spiegarono  le  più  forti  passioni , 
gl’  ingegni  più  distinti , le  virtù  più 
eroiche , il  vero  coraggio  e la  vera 
magnanimità  (1). 

' In  grembo  a questi  popoli  risorsero 
le  arti  e le  scienze  sepolte  nella  notte 
della  barbarie.  Gl’Italiani,  che  tennero 
sempre  accesa  qualche  favilla  di  questo 
fuoco  sacro , dopo  la  presa  di  Costan- 
tinopoli ricevettero  il  prezioso  depo- 
sito della  greca  letteratura,  che  l’  Im- 
pero d’ Oriente  aveva  conservato  in 
mezzo  alle  sue  rovine , ma  che  si  te- 
meva non  fosse  ravvolto  nella  sua  ca- 
duta. La  lingua  e la  poesia , le  prime 
ad  esprimere  la  forza  dei  sentimenti, 


(1)  Sismondi , Hist.  des  Re’jjub.  Italiennes  du 
mayen  rig e.  Introduci. 
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erano  già  state  nella  Italia  portate  ad 
un  sommo  grado  di  perfezione.  Si  dis- 
sotterrarono gli  antichi  classici  del  La- 
zio, ed  i capolavori  dell’ arte  greca 
chela  terra  sembrava  aver  tenuti  chiusi 
nelle  sue  viscere  per  sottrarli  alla  per- 
secuzione di  barbare  età , onde  servis- 
sero poi  di  modello  alle  redivive  arti 
italiane. 

L7  Italia  conservò  il  primato  nelle 
arti , e meritò  d’ essere  appellata  di 
o" iì alta  cosa  insegnatrice  altrui  anche 
nei  moderni  tempii  in  cui  non  rimase 
che  un  nome  di  ricordanza  illustre;  ed 
in  cui  divenne  fredda  spettatrice  delle 
contese  che  da  Carlo  V in  poi  insor- 
sero fra  i più  grandi  potentati  per  la 
divisione  e pel  possesso  dell’  ubertoso 
suo  territorio.  Scorsa  e soggiogata  da- 
gli eserciti  ora  spagnuoli , ora  fran- 
cesi , ora  tedeschi , conservò  sempre 
un  atteggiamento  dignitoso,  e destò 
sempre  la  maraviglia  negli  stranieri 
colle  sublimi  opere  partorite  dall’in- 
gegno peregrino  de’  suoi  lìgliuoli  in 
ogni  bell’  arte. 


lo 
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In  tal  guisa  la  Italia  non  ebbe  un 
sol  periodo  di  splendore , come  av- 
venne dell’ antico  Egitto,  della  Persia, 
della  Grecia  stessa  , ma  rifulse  sempre 
in  sul  teatro  dell’Universo  ammantata 


di  novello  splendore.  Àgli  austeri  Etru- 
schi succedettero  i guerrieri  di  Romolo 
ed  i saggi  figliuoli  di  JNuma;  all’im- 
pero del  Mondo  succedette  quello  della 
Cristianità;  al  Campidoglio  il  Vatica- 
no; agli  Augusti  i Pontefici;  e se  quelli 
spedirono  legioni  per  conquistare  stra- 
nieri paesi,  questi  spedirono  missionari 
fin  sulle  ri  ve  del  Gange  e del  Maragnone 
per  convertir  popoli  infedeli.  A^izi  la 
scoperta  di  un  nuovo  Mondo  fatta  dal- 
1 Italiano  Colombo  cangiò  totalmente  la 
faccia  dell’antico,  ed  aprì  un  novello 
arringo  alla  curiosità  del  filosofo  , al- 
l’ industria  del  rnercadante  allo  zelo 
degli  apostoli  del  Vangelo. 

Noi  non  descriveremo  la  Italia  nè 


sotto  gli  Etruschi j nò  sotto  i Romani, 
per  non  ripetere  il  già  detto.  Abbiamo 
piuttosto  deliberato  di  scrivere  la  sto- 


Dìgitized  by  Google 


PREFAZIONE 


I ( 

via  del  Medio-Evo,  e la  moderna  ded- 
i’ Italia.  Muller  chiamò  il  Medio-Evo 
i secoli  del  merito  ignorato  , ed  altri 

10  appellarono  i tempi  eroici  della 
storia  moderna . Dante  è in  certa  guisa 

11  loro  Omero , e l' Italia  la  loro  Gre- 
cia. Le  tracce  dei  costumi , delle  pas- 
sioni e degl’  istituti  di  quella  età  si 
congiungono  con  prolungato  movimen- 
to alla  storia  moderna,  e portano  in 
parte  la  impronta  del  passato  sulla  esi- 
stenza del  presente.  I politici  risalgono 
al  Medio-Evo  per  rinvenire  le  nuove 
divisioni  della  gran  famiglia  sociale,  e 
l’ origine  di  quelle  dinastie  le  quali 
stendono  anche  ai  nostri  giorni  il  loro 
scettro  antico  sui  popoli  che  «allora 
nacquero.  Il  filosofo  nota  nel  Medio- 
Evo  i passi  dello  spirito  umano  nei 
vari  stadi  del  suo  passaggio  dalla  se- 
conda barbarie  alla  nuova  coltura  ; ed 
il  poeta  , non  più  sognatore , ma  se- 
guace fedele  dei  lumi  presentati  dalla 
storia,  cerca  e trova  nel  Medio-Evo  le 
memorie  solenni  di  famiglie,  d’uomini, 
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di  virtù  , di  delitti,  di  cui  sentiamo  le 
conseguenze,  e che  sono  atti  a percuo- 
tere fieramente  Y intelletto  ed  il  cuore 
de’  suoi  contemporanei  (i). 

Se  noi  trasportandoci  in  questa  età 
fissiamo  gli  sguardi  sulla  Italia  j siam 
compresi  del  più  alto  stupore  nel  ve- 
dervi un  gran  numero  di  sublimissimi 
oggetti.  Prima  ci  si  olire  la  Repub- 
blica di  Venezia,  che  or  non  son  molti 
anni  formava  lo  Stato  più  antico  della 
Europa.  Sempre  libera , sempre  inde- 
pendente  essa  osservo  per  più  di  tre- 
dici secoli  le  rivoluzioni  deU’Universo 
come  uno  spettacolo,  e potè  con  verità 
ripetere  : che  dolce  è mirar  da  ben  si- 
curo porto  gli  altrui  travagli  in  mezzo 
ad  un  mar  tempestoso , perchè  dolce 
riesce  il  contemplare  il  male  di  cui  si 
è privo.  Essa  vide  la  lunga  agonia  e 
la  fine  dell’ Impero  Romano  in  occi- 


(i)  Vedi  la  Notizia  Biografica  e Letteraria  - 
posla  in  fronte  al  Prospetto  Generale  della-  Sto- 
ria  Politica  dell' Europa  nel  Medio-Evo  di  Gio- 
vanni Muller*  Milano»  1824» 
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dente;  lo  stabili  mento  del  Rogno  Fran- 
cese allorquando  Clodovco  conquistò 
le  Gallie  ; V erezione  del  soglio  degli 
Ostrogoti  nell’  Italia  c la  sua  caduta  ; 
dei  Visigoti  nella  Spagna  ; dei  Longo- 
bardi, che  succedettero  ai  primi.  Vide 
nascere  1 Impero  dei  Calili , minacciar 
d’invadere  tutta  la  terra  e di  piantarvi 
il  vessillo  della  luna  crescente,  poscia 
dividersi  e distruggersi.  Vide  cader 
l’Impero  d'  Oriente  ; anzi  essa  mede- 
sima prese  la  capitale,  le  tolse  i tro- 
fei, uè  divise  le  province.  Vide  questo 
Impero  risorgere  sulle  rovine  di  quello 
dei  Latini,  e ricadere  sotto  i colpi  delle 
fulminanti  scimitarre  dei  Turchi.  Ma 
dopo  d’  aver  contemplato  tant’  Imperi 
e popoli  sparire  innanzi  a’  suoi  sguardi, 
soccombette  aneli’  essa  ; ed  i suoi  fi- 
gliuoli, che  legavano  il  presente  col  pas- 
sato, e le  due  epoche  dell’incivilimento 
dell’ Universo,  mirarono  gli  stemmi  di 
San  Marco  ed  il  Lione  gittati  in  terra  ( i). 

(r)  Sismontli,  Hist.  des  Rép.  Italicn.  chap.  V, 
Origine  de  Venise , ec.  2 
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Se  Venezia  godeva  d una  calma  inal- 
terabile e : si  reggeva  icon  tutta  la  fer- 
mezza d’ima  matura  prudenza,  Genova 
era  in  preda  a tutte  le  tempeste  e vi- 
cissitudini delle  fazioni.  Il  popolo  ge- 
novese, che  negli  antichi  tempi  oppose 
una  valida- resistenza  ai  Romani,  mo- 
strò la  stessa  fortezza  d'animo  e lo 
stesso  amor  di  libertà  nel  Medio-Evo 
e nei  secoli  più  a noi  vicini.  Lottò 
intrepidamente  coi  Saraceni  e li  ruppe; 
contese  il  commercio  dell’Oriènte  alla 
rivale  Venezia;  e nella  guerra  di  CUiozza 
fu  in  procinto  d’imbrigliare  i cavalli 
sulla  stessa  piazza  di  san  Marco  ; pose 
negli  estremi  Pisa  e ne  prostrò  la  pos- 
sanza nella  battaglia  della  ■ Meloria  ; 
conquistò  e tenne  per  lungo  tempo 
Corsica  e Sardegna.  Ma  la  maggior 
gloria  di  Genova  sarà  sempre  quella 
di  aver  data  la  * culla  a Cristoforo 
Colombo  e ad  Andrea  Doria.  In  essa 
era  aperto  il  Libro  d’  oro  ai  plebei , 
mentre  in  Venezia  era  chiuso  : onde 
in  quella  si  aggiungeva  un  possente 
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sii  molo  a chi  a veva  avuto  più  arnica 
la  .Natura  che  la  fortuna. 

Fisa,  non  «ieri  chiara  di  Genova,  le 
contese  il  dotìriuio  della  Corsica  e della 
Sardegna  , pugnò  contro  i Saraceni 
sulle  Coste  .dell’ Affrica  e nella  Sicilia; 
ed  i suoi  cittadini  avendo  spezzata  ani- 
mosamente la  catena  del  porto  rii  Pa- 
lermo , ed  essendo  tornati  carichi  di 
ricchissime  spoglie,  eressero  quel  ma- 
gnifico Duomo  in  una  età  (XI  secolo) 
in  cui  le  arti  giacevano  dappertutto  in 
istato  di  languore  e di  decadenza.  An- 
che in  mezzo  alle  sventure  i Pisani 
mostrarono  una  fortezza  ed  una  ca- 
rità di  patria  che  pareggia , se  pur 
non  supera,  quella  degli  antichi  Greci 
e Romani.  Si  levò  a cielo  Regolo  per- 
chè sacrificò  generosamente  la  propria 
vita  al  bene  della  patria.  Che  do v rem 
noi  dire  allorquando  vedremo  undici- 
mila prigionieri  Pisani  ricusare  di  es- 
sere riscattali  col  cedere  ai  Genovesi 
il  Forte  di  Castro  in  Sardegna,  e pre- 
ferire la  morie  in  oscura  carcere  aii- 


M 
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ziohò  permettere  alia  lóro  patria  dì 
privarsi , per  liberarli , <T  uua  fortézza 
edificata  dai  loro  avi  e difesa  con  tanto 
sangue  e fatiche?  Eppure  il  nome  di 
Regolo  suona  su  tutte  le  bocche , in 
tutte  le  scuole  italiche,  e.->  pressoché 
ignorati  dall’  universale  sono  gli  Eroi 
Pisani.  E perchè  tanti»  ingiustizia  ? Ri- 
sponderemo qui  colle  parole  di  Tacito: 
noi  magnifichiamo  le  cose  antiche  e 
poco  ne  cale  delle  piv  senti  (i). 

Nè  meno  celebri  divennero  quelle 
Repubbliche , che  appellar  potremmo 
mediterranee.  Milano,  fondata  dai  Galli, 
divenuta  bentosto  capitale  dell’  Iusu- 
bria , indi  sede  del  romano  ^procon- 
sole e di  alcuni  imperatori , fu  disa- 
strata dalP  Unno  Attila  distrutta  dal 
Goto  Uraia.  Risorta  dalle  sue  rovine , 
crebbe  tanto  di  ricchezze  , di  popola- 
zione, di  possanza  che  affrontò  tutte 


( t ) Tinnì  velerà  extollinius  9 recenlium  incu- 
riosi. Tac.  Au.  lb  88 • .<• 
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le  forze  dell’ Impero.  La  tremenda  ira 
di  Federico  la  distrusse  ; ma  riedificata 
bentosto  dalla  Lega  Lombarda,  resistè 
a quell’  intrepido  monarca  , ne  prostrò 
la  potenza  nella  battaglia  di  Legnano,  e 
gli  fece  riconoscere  la  sua  independenza 
nel  Trattato  di  Gostanza.  Le  fazioni  che 
poscia  la  lacerarono,  la  sottomisero 
prima  ai  Torriani,  poscia  ai  Visconti; 
e questi,  erettovi  il  trono  ducale,  lo 
tramandarono  agli  Sforza.  Estinta  la 
Dinastia  Sforzesca,  Milano  cadde  in  un 
indolente  languore  sotto  il  Governo 
spagnuolo;  e non  si  svegliò  se  non  al- 
lorquando la  sapienza  di  Maria  Teresa 
e di  Giuseppe  II  la  chiamarono  a nuova 
•vita. 

Anche  le  altre  citta  lombarde  imi- 
tarono F esempio  di  Milano  reggendosi 
a popolo  ; anzi  vollero  pur  esse  avere 
il  Carroccio  o quel  Palladio  che  l'ar- 
civescovo Ariberto  diede  ai  Milanesi 
onde  inspirare  ad  essi  e fiducia  c co- 
raggio ne  [bardar  delle  battaglie.  Pavia, 
sede  dei  monarchi  longobardi , osò 
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contendere  a Milano  il  primato  fra  le 
citta  lombarde,  'che  da  questa  rivalità 
furono  divise  , parteggiando  alcune  per 
la  prima  , altre  per  la  seconda.  Questa 
fu  la  fatale  sorgente  di  quelle  piccole 
guerre  in  cui  tutta  si  sfogò  la  rabbia 
cittadina  , ed  in  cui  Como  e Lodi  fu- 
rono ridotte  ad  un  mucchio  di  fumanti 
rovine.  ■ 1 ' r • • 

Stanche  finalmente  le  città  lombarde 
d’  una  liberta  procellosa , ed  insangui- 
nate dal  furor  delle  Sette  Guelfa  e Chi- 
Lei  lina,*  non  Sdegnarono  che  alcuni  in- 
dividui delle  più  possenti  famiglie  af- 
ferrassero le  redini  del  governo.  Ed 
ecco  la  origine  della  signoria  dei  Vi- 
sconti in  Milano  , degli  Scaligeri  1 in 
Verona,  dei  Carraresi  in  Padova de- 
gli Estensi  in  Ferrara,  dei*  Gonzaga 
in  Mantova , dei  Correggeschi  in  Par- 
ma. Nell*  Italia  settentrionale  intanto 
erano  sorti  a grande  potenza  i Conti 
di  Savoja  ed  i Marchesi  del  Monfer- 
rato ; e la  sola  citta  d’Asti,  la  più  bel- 
licosa . la  più  ricca  , la  più  commer- 


/ 
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cianle  repubblica  del  Piemonte  , ricu- 
sava  di  riconoscere  signori  quesl’ultimi. 

JNe  la  loscana  ardeva  lo  stesso  amore 
della  in  dipendenza , lo  stesso  furore  di 
setta;  e l’un  1 altro  rodeva  di  quei 
che  un  muro  e una  fossa  serrava.  Dopo 
la  morte  della  Contessa  Matilde  (di 
quella  donna  che  fece  tremare  gl’im- 
peratori ed  i Re  dell’Italia,  e vide 
scalzo  e coperto  di  sacco  Enriro  IV 
sotto  le  mura  di  Canossa,  in  cui  era 
essa  rinchiusa  coll’  ambizioso  Grego- 
Firenze  formò  una  repub- 
blica di  Parte  Guelfa,  travagliata  sem- 
pre dalle  fazioni  dei  Guelfi  e dei  Gib- 
bo Unii  , dei  Bianchi  e dei  Neri.  Pro- 
fittando di  queste  intestine  discordie,  il 
Duca  d Atene  divenne  per  breve  tempo 
il  tiranno  di  Firenze;  ma  cacciatone 
bentosto,  gli  succedette  quel  magistrato 
detto  dei  Capitani  di  Parte  Guelfa. 
La  famiglia  de’  Medici , che  non  avea 
titoli  che  la  distinguesse  , ma  era  di- 
venuta col  traffico  ricchissima,  imprese 
a sollevarsi  sulle  rovine  di  questa  ma- 
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gistratura;  e fattisi  molti  aderenti , di-» 
venne  la  dominatrice  di  tutti  i Consi- 
gli del  Governo.  Si  disse  ! che  in  una 
repubblica  militare  o presto  o tardi  < 
diventa  principe  il  più  valoroso,  e che 
in  una  repubblica  di  mercanti  dee  di- 
venirlo il  più  ricco.  La  verità  di  que^ 
sta  sentenza  si  chiarì  più  che  altrove, 
in  sulle  sponde  dell' Arno. 

11  potere  della  Casa  de’  Medici , in- 
nalzatosi sulle  rovine  di  quello  dei 
Capitani  di  Parte  Guelfa,  cominciò  in 
Silvestro  , ..crebbe  ne’ suoi  figliuoli  e 
nipoti,  e si  rassodò  nel;  celebre  Cosimo. 
I cittadini  emuli  di  questo  personag- 
gio Mediceo  tentarono  di  precipitarlo 
dall’altezza  a cui  era  - salito  , lo  chiu- 
sero in  carcere , lo  bandirono  ; ma  il 
ritorno  dal  suo  esilio  fu  un  vero  trioufo 
e la  rovina  de’ suoi  nemici  ;-  ed  il  fa- 
vore del  popolo  furono  le  salde  fon- 
' da  menta  su  cui  egli  eresse  l’edificio 
della  sua  potenza:  edificio  sì  solido,  che 
non  fu  crollato  dalia  dappocaggine  e 
dalla  debolezza  del  suo  figliuolo  Piero; 
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non  dalla  congiura  de’  Pazzi,  che  avea 
diramato  le  sue  iìla  in  molte  parli  d f- 
talia;  non  dalla  morte  di  Giuliano,  che 
cadde  sotto  i colpi  dei  congiurati. 

Lorenzo  de’  Medici  scampato  al  pe- 
ricolo afferrò  con  mano  ferma  le  re- 
dini del  governo  ; e veggendo  che  le 
principali  Potenze  d’ Italia  lo  dichia- 
ravano come  sola  cagione  della  guerra, 
non  esitò  ad  abbandonarsi  alfa  gene- 
rosità del  suo  nemico  Ferdinando  di 
Napoli , e tornò  dalla  sua  Corte  por- 
tando F ulivo.  Egli  fu  come  il  nodo 
che  tenne  avvinti  i due  principi  più 
ambiziosi  ed  inquieti  che  signoreggia- 
vano due  nobilissime  parti  delP  Italia, 
cioè  Ferdinando  I d’Àrragona  re  delle 
due  Sicilie , e Lodovico  il  Moro  3 che 
esercitava  un  potere  usurpato  al  ni- 
pote Gian-Galeazzo.  Egli  intervenne  in 
tutti  i politici  negozi  che  si  trattarono 
nella  Italia  ; egli  ruppe  i disegni  dei 
"Veneziani  alla  Dieta  di  Cremona;  egli 
tenne  sempre  tutta  in  pace  composta 
T Italia , a cui  acerbissima  riuscì  la 
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immatura  sua  morte , perchè  conse- 
guitata dall’ invasione  di  eserciti  stra- 
nieri , da  atrocissime  guerre,  da  subiti 
rivolgimenti  di  Stati.. 

La  protezione  che  Lorenzo  ed  il 
suo  figliuolo  Leone  X diedero  ad  ogni 
bell’arte,  ad  ogni  nobile  disciplina  fu 
causa  die  l’epoca  più  gloriosa  per  le 
arti  e per  le  lettere  italiane  fosse  detta 
dei  Medici , come  quella  , delle  greche 
ebbe  il  nome  di  Pericle,  delle  latine 
di  Augusto , delle  inglesi  di  Elisa- 
betta , delle  francesi  di  Luigi  XIV, 
Ma  bisogna  pur  confessare  con  grande 
nostra  vergogna  che  la  storia  dei  se- 
coli di  Lorenzo  il  Magnifico  e di  Leo- 
ne X ci  venne  di  là  dall’  Oceano  ; c 
che  ( come  osserva  un  Moderno  ).  si 
aspettò  che  un  Inglese,,  Guglielmo 
lloscoe  dissoLlerrando  i tesori  de’  no- 
stri archivi , rimeritasse  i Principi  ita- 
liani di  un  esempio  che  illuminò  la 
barbarie  dell’  Europa. 

La  stella  medicea  sembrò  ecelissarsi 
dopo  la  morte  di  Lorenzo  : i suoi  li- 
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gliuoli  errarono  proscritti  e fuggitivi  ; 
ina  due  di  essi  colle  avite  ricchezze 
comperarono  la  protezione  e le  forze 
del  Viceré  di  Napoli  e rientrarono 
il  Ila  patria.  11  Mondo  Cristiano  vide 
due  pontefici  della  famiglia  de’  Medici 
sedérsi  sul  trono  nel  Vaticano  ; ed  il 
secondo  di  essi  ( Clemente  VII  ),  dopo 
di  essere  stato  immerso  nel  baratro 
della  miseria  in  cui  lo  aveva  gittato 
il  sacco  di  Roma  , sorgere  glorioso  e 
possente  dalle  sventure,  riconquistar 
colle  armi  imperiali  la  sua  patria  , ri- 
mettervi con  dominio  più  assoluto 
la  sua  famiglia;  imparentarsi  coi  Reali 
di  Francia,  e lasciar  sul  trono  ducale 
di  Firenze  un  rampollo  della  prosa- 
pia di  Cosimo  padre  della  patria. 

I discendenti  di  questo  principe  mo- 
strarono la  stessa  munificenza  verso  le 
arti  che  mostrata  avevano  i loro  an- 
tenati ; e Toscana  tutta  fu  quieta  e 
rabbellita  sotto  il  lor  governo  da  cui 
passò  a quello  dei  Principi  Austriaci. 

I I ' i 4 Ju  t * !(  Il  j !'  V | "Mi  i'tMt  i » l 1 T f l ■'».  «V.Ì. 
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ì nomi  di  Leopoldo  e del  suo  figliuolo* 
Ferdinando  saranno  sempre  impressi 
profondamente  nel  cuor  de’  Toscani  , 
perchè  essi  mostrarono  al  dir  di  un 
Moderno  quanto  possa  per  la  felicita 
dei  popoli  una  mente  sana  congiunta 
con  un  animo  buono  e tutto  volto  a 
gratificare  all’  umanità. 

. L’Italia  meridionale  dopo  l’undecimo 
secolo  formò  una  possente  Monarchia 
fondata  dai  Normanni , trasmessa  ai 
Principi  della  Casa  di  Svevia  occu- 
pata dagli  Angioini , poscia  dagli  Ar- 
ragonesi  , invasa  per  breve  tempo  dai 
Francesi , o dominata  dagli  Austriaci  ; 
e finalmente  data  , perduta  e ricupe- 
rata dai  Borboni.  Napoli  , quella  città 
sì  cara  agli  antichi  come  un  soggiorno 
di  delizie  e di  voluttà,  celebre  in  tutti 
i tempi  per  la  dolcezza  e per  la  ame- 
nità del  suo  clima,  che  avea  formato  ne- 
gli antichi  tempi  una  repubblica  oscu- 
ra , ristretta  in  angusto  territorio  , e 
distinta  soltanto  per  1’  antichità  della 
sua  fondazione  anteriorè  a quella  di 
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Rortiìì  medesima , segui  il  destino  di 
questa  metropoli  e fu  involta  nello 
smembramento  del  Romano  Impero.  Si- 
gnoreggiata da  Odoacre,  da  Teodorico 
e dagli  altri  monarchi  goti,  dovette 
dopo  di  un  lungo  ed  ostinato  assedio 
aprir  le  porte  a Belisario.  Breve  fu  la 
signoria  degl’  imperatori  greci  in  que- 
sta citta,  che  sottoposta  ora  ad  un  duca 
elettivo  od  usurpatore,  ora  ai  Barbari, 
era  disposta  a riconoscere  il  primo 
principe  conquistatore  che  si  mostrasse 
atto  a proteggerla  ed  a fissare  il  po- 
litico suo  destino.  Bentosto  alcuni  gen- 
tiluomini normanni , tornando  da  una 
Crociata  in  Terra-Santa  , gittarono  in 
Salerno  le  fondamenta  del  Regno  delle 
due  Sicilie.  Al  grido  delle  loro  imprese 
accorsero  i figliuoli  di  Tancredi  d’Àl- 
tavilla  , s’ insignorirono  della  Puglia  , 
conquistarono  la  Calabria , passarono 
lo  Stretto,  ed  aggiunsero  agli  altri  loro 
Stati  la  Sicilia. 

Dopo  quattro  generazioni  la  dinastia 
Normanna  era  in  procinto  di  estin- 
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guersi , quando  i Siciliani  chiamarono 
al  trono  Tancredi  conte  di  Lecce.  Alla 
morte  di  questo  prìncipe,  Enrico  VI 
delia  Casa  di  Svevia  vendicando  i di- 
ritti della  sua  moglie  Costanza  figliuola 
ili  Ruggiero. I,  occupale  due  Sicilie,  e 
le  tinse  col  sangue  de’  più  illusili  cit- 
tadini. Ma  i pontefici  mirarono  con 
occhio  geloso  i monarchi,  svevi  e ghi- 
bellini signori  di  uno  Stato  confinante 
col  loro;  e ne  li  vollero  spogliare,  chia- 
mandovi Carlo  d Angiò  fratello  di  sau 
Luigi.  Manfredi , figliuolo  di  quel  Fe- 
derico II  da  cui  la  Italia  riconobbe 
tanti  beneficii  di  gentilezza  e di  lettere, 
sconfitto  e morto  da  Carlo,  tramandò 
i suoi  diritti  alla  figliuola  Costanza 
moglie  di  Pietro  re  d'Arragona. 

Carlo  governò  il  Regno  con  uno  scet- 
tro di  ferro;  ma  i Vespri  Siciliani  fu- 
rono il  tremendo  gastigo  del  sangue 
clf  egli  area  sparso , e del  miserando 
supplizio  di  Corradino,  ultimo  ram- 
pollo della  Casa  di  Svevia.  Pietro  di 
Arragona  inalberò  i suoi  stendardi  nella 
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Sicilia  , e gli  Angioini  continuarono  a 
dominare  in  Napoli.  li  trono  di  questa 
Casa  tu  scosso  dàlie  colpe  e dalle  scia- 
gure di  Giovanna  I e dai  disordini  di 
Giovanna  li,  die  ci  vien  dipinta  come 
una  novella  Messalina.  La  doppia  ado- 
zione eli’  essa  fece  di  Alfonso  d’Arra- 
gona  e di  Renato  d’Angiò  fu  per  lungo 
tempo  una  face  di  discordia  tra  Fran- 
cia e Spagna.  Gli  Arrngonesi  preval- 
sero la  vittoria  confermò  i diritti  di 
Alfonso,  e le  due  Sicilie  furono  nuo- 
vamente unite  sotto  un  solo  scettro. 

Tempestoso  e travagliato  da  guerre 
intestine  contro  i baroni  e dalle  stra- 
niere contro  i Francesi  fu  il  regno  dei 
principi  d’Arragona  in  Napoli.  Car- 
lo Vili  erede  della  Gasa  d’Angiò  volle 
vendicare  i suoi  diritti,  e tentò  quella 
malaugurata  spedizione  clic  fu  la  causa 
di  tante  e si  disastrose  guerre  nell  1- 
talia.  Ferdinando  I , all  annunzio  clic 
si  avvicinava  il  Re  di  Francia,  mori  di 
paura.  Alfonso  11  suo  ligliuolo  e suc- 
cessore , credendo  di  vedere  gli  spettri 


pigitized  by  Googte 


28  .STORIA  d’  ITALIA 

dei  baroni  eh’  egli  e suo  padre  avevano 
spenti 4 discese  dal  « trono  e .fuggì  da 
Napoli.  Ferdinando  li  abbandonato  dai 
sudditi  si  dovette  ritirare;  e Carlo  Vili 
senza  ostacolo  s’impadronì  del  Regno. 
Ma  si  osservò  che  funeste  sempre  riu- 
scirono le  spedizioni  dei  Francesi  nella 
bella  penisola , ed  ebber  sempre  un 
esito  infelice  : onde  l'Ariosto  introduce 
colui  che  del  futuro  antivedeva  assai 
a favellare  in  questa  sentenza  : 

Media  gli  fe*  veder  che  quasi  tuli» 

Gli  altri  che  poi  di  Francia  scettro  avranno  , 
O di  ferro  gli  eserciti  distrutti  , 

O di  faine  o di  peste  si  vedranuo  % 

E che  brevi  allegrezze  e lunghi  lutti, 
l’ooo  guadagno  ed  infinito  danno 
Riporterai»  d'Italia:  che  non  lice 
Che  ’l  Giglio  in  quel  terreno  abbia  radice. 

Furioso  , 53,  io. 

• ». 

La  Lega  formata  contro  la  potenza  di 
Francia  dagli  Stati  Italiani  costrinse 
Cariò  Vili  a ritirarsi  dal  Regnò.  Fer- 
dinando rientrò  bentosto  in  Napoli  e 
lasciò  lo  scettro  allo  zio  Federico,,  che 
ne  fy  spoglialo  da  un  principe  della 
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sua  Casa,  dal  Monarca  Cattolico,  che 
mediante  un  Trattato  divise  il  Regno 
Napoletano  col  Re  di  Francia.  Ma  una 
tale  divisione  ehl>e  corta  durata:  Con- 
salvo di  Cordova  j,  detto  dalla  spa- 
glinola iattanza  il  Gran  Capitano,  vinse 
i Francesi  , ed  il  reame  delle  due  Si- 
cilie formò  parte  dell’  immenso  retag- 
gio di  Carlo  V. 

L’Italia  sotto  questo  principe  e sotto 
i suoi  successori  se  non  fu  il  più  po- 
tente paese  dell’Europa,  fu  al  certo  il 
più  Rorido  per  lo  splendore  delle  arti 
e delle  lettere.  Essa  era  divisa  tra  la 
Casa  di  Savoia,  i Papi,  le  Repubbli- 
che di  Genova  e di  Venezia,  e la  Casa 
Austriaca  del  ramo  spagnuolo  che  re- 
gnava a Milano  ed  a Napoli.  I gover- 
natori od  i viceré  che  risiedevano  in 
queste  due  capitali  le  lasciarono  sopite 
in  una  tranquilla  indolenza,  e non  le 
ressero  con  istituti  che  facessero  avan- 
zare la  pubblica  prosperità.  La  pace 
però  non  Iti  turbata  in  Napoli  in  tutto 
il  X.V11  secolo,  fuorché  dalla  sedizione 

3* 


Digiiized  by  Google 


3o  storia  j>'  Italia 

di  Masaniello,  che  da  semplice  pesca- 
tore divenne  per  alcuni  giorni  signore 
di  questa  capitale,  il  Duca  di  Guisa 
vi  comparve  dappoi , sperando  di  de- 
stare a romore  Ja  moltitudine;  ma  la 
romanzesca  sua  impresa  non  ebbe  buon 
successo.  * 

La  estinzione  del  ramo  spago uolo 
della  Gasa  d’Austria  apri  col  XV III 
secolo  un  vasto  arringo  all’  ambizione 
dei  potentati  dell’Europa  meridionale. 
La  guerra  detta  della  successione  can- 
giò 1’ aspetto  all’ Italia  ; Filippo  duca 
d’Angiò  fu  riconosciuto  nelle  Spagne 
ed  in  Napoli;  ma  nel  1706  gli  Au- 
striaci lo  cacciarono  da  questo  secondo 
reame,,  che  nella  pace  di  Utrecht  fu 
dato,  all’ imperatore  Carlo  VI.  L’  am- 
bizione d’  una  donna  pose  di  nuovo  in 
sul  soglio  napoletano  i Borboni.  Eli- 
sabetta Farnese  moglie  di  Filippo  Y 
voile  procurare  un > dominio  al  , suo  ii- 
giiuolo  Don  Carlos ,?  che  conquistò  il 
Legno  napoletane,  e ne  conservò  la  so- 
vranità coi  titolo  di  re  delle  due  Si- 
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cilie.*  Nel  <769  questo  scèttro  fu  cinto 
a Ferdinando  I V infante  di  Spagna  ; e 
si  stabilì  che  Napoli  e la  Sicilia  non 
fossero  più  unite  alla  spagnuola  Mo- 
llar cfcia.  >1 1 ‘ 

Tale  è il  maestoso  spettacolo  che  ci 
presenta  la  Italia  nelle  due  età  che 
imprendiamo  a descrivere  , ossia  nel 
Medio-Evo  -e  nella  Storia  Moderna.  À 
dispetto  di  tante  sperienze  e di  tante 
sciagure  il  maligno  spirito  della  di- 
scordia e della  disunione  la  divise  in 
tanti  piccoli  Stati.  Ma  siccome  non  i 
monti,  non  i fiumi  ^ non  i mari,  da 
cui  son  le  terre  accerchiate , formano 
i legami  dei  popoli  , bensì  le  lingue 
così  la  loquela  italica  comune  a>  tutti 
questi  Stati  rannodò  con  un  santo  lac- 
cio la  bella  famiglia  chiusa  fra  l’ alpi 
’ ed  il  mare  ; la  quale , al  dir  del  Per- 
ticar! , se  disgiunta  è dalla  forza  della 
fortuna , è riunita  almeno  dalle  arti 
della  sapienza  : onde  somiglia  il  po- 
polo della  Grecia  raccolto  ed  unito 
per  la  favella  di  Omero,  .v.m-  y 
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Tutti  i vari  Stati  Italiani  non  solo  j 
ma  anche  tutte  le  citta  ebbero  le  loro 
cronache  , i loro  archivi , i loro  Sto- 
rici, prodotti  da  quella  brama  che  ha 
F uomo  di  conoscere  le  vicende  della 
propria  patria.  Perciocché  se  hello  ò 
il  sapere  le  cose  lontane  e separate  da 
noi  per  lunghi  tratti  di  paese,  certa- 
mente il  trovarsi  ai  buio  di  quanto  è 
nato  fra  noi  e fra;  nostri  vicini  sarai 
brutta  e sconcia  cosa  del  tutto,  e quasi 
somigliante  allo  scordar  sé  medesimo 
e i suoi  più  cari , e quelle  cose  di 
cui  il  favellare  e render  conto  è nella 
vita  sì  facile  e sì  frequente.  E qual 
disdoro  sarebbe  per  un  Italiano  il  co- 
noscere la  storia  degli  Egizi,  dei  Per- 
siani , dei  Greci,  e Pignorar  le  vicende 
de’  suoi  antenati?  Qual  trascuranza  sa- 
rebbe quella  degli  scrittori  italiani,  se 
illustrassero  le  vicende  degli  altri  po- 
poli e trascurassero  quelle  del  loro? 
Ma  essi,  ben  lungi  dal  meritar  la  tac- 
cia d’  una  tale  negligenza  , empierono 
tali  e laute  carte  dui  fatti  de’  lor  con- 
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cittadini  o maggiori , che  divenne  ne- 
cessario un  volume  per  tessere  un  sem- 
plice e gretto  catalogo  delle  loro  O- 
pere  (i).  • 

Primo  fra  gli  storici  italiani  ci  si 
presenta  il  Muratori,  che  ne’  suoi  An- 
nali d'Italia  (2),  nelle  Antichità  Ita- 
liane e nelle  Estensi , negli  Scrittori 
delle  cose  italiane  aprì  una  miniera 
inesausta,  da  cui  gli  annalisti,  gli  sto- 
rici, i biografi  possono  cavare  eccel- 
lenti materiali.  Egli  impiegò  lunghe  e 
tu tt’  altro  che  materiali  fatiche  nel  rac- 
cogliere e vagliare  notizie  sulla  storia 
dell’  Italia  del  Medio-Evo  e dei  tempi 


(1)  Non  ò questa  uria  iperbole  rettorica  , ma 
un  l'atto.  Noi  possediamo  un  libro  divenuto  as- 
sai raro,  ed  intitolato:  Catalogo  di  storie  ge- 
nerali e particolari  d' Italia.  In  Venezia,  per  Pie- 
tro Sari  orti , 17S2.  Dopo  utia  breve  prefazione 
sono  in  esso  notali  i titoli  delle  Storie  \ e ciò 
iiullameno  il  numero  delle  pagine  di  questo  li- 
bro ammonta  a trecento. 

(2)  Gli  Annali  del  DI aratori  furono  con  buou 
successo  continuati  intiuo  a uoi  dal  Coppi. 
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moderni.  Cercatore  indei essò  ( dice 

il  Manzoni)  , discernitore  guardingo , 
editore  liberalissimo  di  Memorie,  d7  o- 
gni  genere,  annalista  diligente  e spesso 
felice  nel  trovare  i fatti  clic  lianno 
un  carattere  storico , nel  rigettare  le 
favole  che  a suo  tempo  erano  credute 
storia  , raccoglitore  attento  dei  tratti 
sparsi  nei  documenti  del  Medio-Cvo  , 
e che  possono  servire  a dare  un  idea 
dei  costumi  e delle  istituzioni  che  vi- 
gevano in  esso,  egli  risolvette  tante 
questioni,  tante  più  assai  ne  pose;,  ne 
sfrattò  tante  inutili  e sciocche  ; e fece 
la  strada  a tante  altre,  che  il  suo  nome 
come  le  sue  scoperte  si  trova  e debbo 
trovarsi  ad  ogni  passo  negli  scritti  po- 
steriori clic  trattano  di  questa  ma  Le- 
lia (i)  ».  Ad  ogni  passo  in  fallo  si 
trova  Muratori  citato  e dal  Denina  nelle 


(1)  Manzoni,  Discorso  sopra  alcuni  punti  della 
Storia  Longobardica  in  Italia ; aggiunto  ali’J- 
aclchi . 
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sue  Rivoluzioni  cC italici  e dal  cavaliere 
Bossi  nella  sua  Storici  cV  Italia  antica 
c moderna . Questo  secondo  scrittore 
introdusse  nella  sua  Opera  molte  no- 
tizie di  antiquaria  , di  numismatica  , 
d’arti  belle  e di  lettere  italiane;  e non 
altro  ha  lasciato  desiderare  nella  sua 
Opera  se  non  clic  fosse  stato  più  breve 
nella  parte  antica,  per  diffondersi  ancor 
più  nel  Medio-l^vo  e nella  storia  mo- 
derna, cui  però  diede  una  novella  luce. 

Prima  del  Muratori  erasi  lanciato  in 
quest’ arringo  il  dottissimo  Carlo  Si- 
gonio  scrivendo  la  storia  dei  bassi  se- 
coli, ossia  quella  del  Regno  d’Italia 
dalla  venuta  de’  Longobardi  fino  al- 
1’ anno  1199,  continuata  poscia  da  lui 
medesimo  lino  all’ anno  1236  (1).  Era 
questo,,  dice  il  Tiraboschi , un  orribil 


(1)  Ifistoriarùm  de  Regno  Italia;,  libri  XV.  Le 
Opere  tulle  del  Sigosiio  sono  state  iu  un  solo 
corpo  riunite,  aggiuntevene  alcune  inedite,  e 
stampate  per  opera  deH’Argelati  iti  Mila.no  eon 
eruditi  couitirti. 
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deserto,  irt  cui  ninno  aveva  ancor  osalo 
di  penetrare.  E come  farlo,  a dir  vero, 
con  isperaoza  di  felice  successo , non 
avendo  altra  scorta  che  quella-  di  po- 
chi barbari  e ignoranti  cronisti,  e le 
cui  Opere  ancora  giacevansi  per  lo  più 
tra  la  polvere  dimenticate  0 sepolte  ? 
Ma  nulla  trascurò  il  Sigonio  per  giun- 
gere alla  desiderata  meta:  visitò  gli 
archivi;  dagli  autentici  monumenti  che 
vi  si  conservavano  ricavò  Tepoche  certe 
de’  più  memorandi  fatti;  e dissotterrò 
le  vecchie  cronache , rozze  bensì  e 
ne’  tempi  antichi  ripiene  di  favole, 
ma  sincere  allorquando  trattano  dei 
loro  tempi  (i).  Il  Muratori,  giudice 
illuminatissimo  in  questa  materia,  af- 
fermò che  l’Opera  del  Sigonio  * « era 
« insigne  e per  la  copia  * dei  molia- 
te menti  e perdo  splendore  dello  stilè 
« e per  l’ordine  della  narrazióne,  onde 


) 


(i)  Tiraboschi , Stor.  tlellct  Leti,  lini»  t.  VH* 
lib.  3. 
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una  jncratliUle  luce  uvea  diffuso  sulla 
erudizione  de: i barbari  tempi,  che 
infino  a quel  dì  era  stata  presso  gli 

italiani  ingombra  da  inmimcrabili 
tenebre  (i.)  ,, 

Posciaccbè  apparvero  le  Opere  del 
Sigomo  e del  Muratori , la  storia  ita- 
liana apri  un  vasto  campo  ad  altri 
sci  ittori , in  cui  cogliere  immortali  al- 
lori. Oltre  1 due  già  mentovati,  si  di- 
stmsero  Gian -Rinaldo  Carli  co’ suoi 
libri  delle  Antichità  Italiche  : Bernar- 
dino Zanetti  colle  Memorie  storico- 
t i i/ico  - cronologiche  sul  restio  dei 
longobardi  in  Italia ; i Monaci  Ci- 
sterciensi colle  lor  dissertazioni  sulle 
Antichità  Longobanlico-Milancsi.  La 
lace  della  storia  illuminò  ogni  angolo 
< e Italia;  e gli  abitatori  di  essa  per 
conoscere  ì patrii  fasti  non  ebbero  d’uopo 
“ ncorre,‘e  ad  oscuri  scrittori,  quali 
sono  un  Girolamo  Briani  (a) , od  un 

(,)  Muraioli,  V il.  Sigon.  p.  q, 

(2)  Del r Istoria  il' Italia,  Libri  XVIII;  Ve- 
nezia, i6u4,  lom.  II. 

Stob.  iì’  Ital.  Part.  I.  ^ 


J 
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Locato  Omberto  (i).,  Gli , stessi  oltra^- 
montaui  poterono  aver  chiara  contezza 
delle  nostre  Istorie;, ed  un, ce, rio  Saint- 
Marc  stese  un  Compendio  Cronologico 
della  storia  generale  d Italia,  con  les- 
sando ingenuamente  ch’egli  avea  tradotti 
lunghi  pezzi  del  Sigonio  e del  Muratori. 

A paro  con  questi  due  esimii  nostri 
scrittori  cammina  il  marchese  Scipione 
Maftei  , che  c veramente  terzo  Ira  co- 
tanto senno.  All’udire  il  titolo  di  Ve- 
rona Illustrata  r che  questa  sia  un’O- 
pera municipale  si  crederà  da  taluni; 
ma  essa  è più  presto  la  storia  dell’  I-> 
tiilia  de’  tempi  dei  quali  ci  sono  rima- 
ste memorie  fino  a Carlomagno.  Egli 
discorre  nella  prima  Parte  della  agri- 
coltura , delle  leggi  , delle  arti , delle 
costumanze,  degl’istituti  civili  e re- 
ligiosi , e finalmente  della  condizione 

(i)  Italia  Travagliata , nella  quale  si  contea - 
gòtto  tulle  le  guerre  , sedizioni , pestilenze  , ed 
altri  travagli  c V Italia j Libri  XX;  Venezia.  *776. 
La  Storia  del  Briani  comincia  dalla  venuta  di 
Auiiibale,  e si  eslei.de  lino  al  Quella  del- 

r Umberto  fu  continuata  lino  al  1755. 


_ * TMSFÀfclOlW! 

J;s,rn  e mon,ìa  non  solo  (ièlla  cifp.  7‘ 
Verona  , ma  della  prò v inria  ?li  v * 

mani , sotto  i ró, 1 solto  1 I!°- 

l«>r,li.  Il  Manzoni  anzi  Tris  ‘ -^T' 
l’auto,-  dèlia  avv,so-  cl*e 

meglio  dello  stosso  Murato"^* 
bardi’  (’  Sfema  Pol«<co  dei  Lòngo- 

^Jcìar?*  *»“  A 

e che  Ihrse  W lilhn  T m’Sl''rioso > 

continuerà  a^lar  ravvolto  ChT* 
bre.  « Che  se  le  X ! ! Ie  te«e- 

solichc,  diL  eg  Tle  lr  P'Ù  fil°- 
sullo  stato  dell-.  . 1 «ccurate 

durante  il  dominio  dTl^10^  ’t,a,iana 
Potessero  comlurre  che°X  d *“*  ' 
zlone  di  conoscerlo,  questa  sol  V'"'" 
«traz.one  sarebbe  una  ddle  niù  -°' 
delle  più  feconde  di  pens  ert  e J * * 
oflnre  la  storia  TW  ’ Possa 
cline  cl’uo5?  - 1 mime,lsa  nioftitu, 
che  , ? V ”"a  3e,i«  (li  generazioni 

. oJ’r?^  * ’a  terra  ’ «dia  sua  terra 
t -osservata,  senza  lasciarvi  un  vestigio. 
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è un  tristo,  ma  portentoso  fenomeno;  e 
le  cagioni  di  un  tanto  silenzio  possono 
dar  luogo  ad  indagini  ancor  più  impor- 
tanti che  molte  scoperte  di  fatto  (i)  ». 

Allorquando  lo  splendore  delle  ri- 
sorte lettere  folgoreggiò  su  tutta  V I- 
talia,  ogni  citta  di  essa  el>be  il  suo  Sto- 
rico; e per  non  tesserne  una  stucche- 
vole enumerazione , ne  noteremo  qui 
quattro  delle  principali.  Firenze  vanta 
i A^illani , il  Macchia  velli , il  Varchi, 
il  Segni,  per  tacer  del  Nardi , del  Nerli, 
dell’ Ammira  to^  del  Pignotti  e di  tanti 
altri.  Le  cose  veneziane  furono  scritte 
per  ordine  della  Repubblica  da  Mar- 
cantonio Sabellico  , da  Pietro  Bembo, 
da  Paolo  Paruta,  da  Andrea  Morosini, 
da  Battista  Nani,  da  Michele  Foscari- 
ni  (2).  Un  oltramontano  (il  Daru),  che 


(1)  Manzoni,  Discorso  sopra  alcuni  punti  della 
Storia  Longobardica , aggiunto  all’Adelchi. 

(ti)  Queste  varie  Storie  furono  raccolte  in  un 
solo  corpo  col  titolo  : Istorici  delle  Cose  Fenc* 
zinne , i quali  hanno  scritto  per  pubblico  decreto  i 
Venezia,  17x8,  lotn.  X in  4*u 
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dopo  la  caduta  della  Repubblica  potò 
frugare  ne’  più  reconditi  archivi , ag- 
giunse a questa  storica  suppellettile  al- 
cuni documenti  importanti.  Le  vicende 
di  Milano  furono  esposte  dal  Corio , 
dal  Giubili,  dal  Verri,  e di  fresco  dal 
Rosmini;  e quelle  di  Napoli  furono  de- 
scritte dal  Summonte , da  Pundolfo 
Gollenuccio , da  Angelo  da  Costanzo, 
da  Pietro  Giannone.  Lo  stesso  avvenne 
delle  altre  citta  italiane  non  solo  ina 
anco  di  borgate;  e recentemente  Ili 
pubblicata  pedino  una  storia  del  lago 
di  Como  e delle  Tre-Pie vi  (i).  Infinite 
poi  sono  le  biografie  dei  più  celebrati 
personaggi,  e le  Opere* sulla  origine  e 
sui  fatti  delle  più  illustri  famiglie. 

Infra  queste  non  ci  piace  di  citare 
che  le  Famiglie  Celebri  Italiane  dei 


(i)  Storia  del  Lago  di  Como , è principnlménte 
delta  parte  supcriore  di  esso  detta  le  Tre-Pievi* 
lib.  Xir  di  G.  Rebuschini;  Milano,  per  Vin- 
cenzo ‘Ferrano,  1822.  Opera  scritta  con  inolia 
critica  e non  comune  eleganza. 
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conte  Pompeo  Litta  , il  quale  con  bel 
me  torlo  e con  un  profondo  studio  del- 
P istoria  infiorò  un  argomento  per  sè 
sterile  e spinoso,,  ed  onorò  la  memo- 
ria di  coloro  die  per  singolare  altezza 
d’  animo  si  rendettero  il  modello  delle 
nostre  azioni.  « Animato  altresì  , dice 
egli,  e da  un  affettuoso  trasporto  per 
le  belle  arti,  e da  quello  altrettanto 
energico  di  conservare  la  ; rimembranza 
delle  cose  nostre,  ho  procurato  di  unire 
anche  i più  distinti  monumenti  che  alle 
famiglie  appartengono  : giacche  nella 
acerbità  delle  passate,  vicende  , senza 
rispetto  alla  fama  de’  personaggi  che 
custodivano,  nè  alla  pietà  che  gli  aveva 
innalzati,  nè  agl’insigni  scalpelli  che 
li  crearono  , tanti  ne  furono  demoliti, 
e dispersi.  Io  mi  credo  ben  avventa 
rato  di  essere  giunto  in  tempo  a strap- 
parne molti  tra  quelli  che  tuttavia 
sparsi  ci  rimangono,  non  meno  alla 
prepotenza  del  tempo.,  che  agli  oltraggi 
dell’  invidia  ed  all’  obbrobrio  del  L in- 
differenza ».  Le  brevi  vite,; che  1 Àu- 
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tore  ha  scritto  de’  piò  famosi  indivi- 
dui delle  famiglie  (giacché  egli  non 
s’ avvisò  di  tessere  soltanto  un  albero 
genealogico  dei  nomi),  sono  dettate  con 
critica^  con  eloquenza,  con  alto  senti- 
re : onde  sarebbe  da  desiderarsi  che 
gl’italiani  incoraggiassero  a tutta  pòssa 
un’  Opera  consacrata  alla  loro  gloria  , 
ed  atta  a salvar  dall’ obblìo  e dalla 
forza  prepotente  del  tempo  molti  splen- 
didi monumenti. 

Nè  all’ Italia  mancarono  storici  che 
vollero  tramandare  alla  posterità  le  vi- 
cende dei  loro  tempi  , delle  quali  po- 
tevan  dire  pai's  magna  fui , o di  cui 
furono  testimoni  di  vista  o di  udito. 
Alla  testa  di  essi  troviamo  il  Guicciar- 
dini, celebre  giureconsulto,  grand’uomo 
di  Stato,  ed  uno  de’  più  illustri  perso- 
naggi del  secolo  decimosesto.  Se  ne 
togli  la  prolissità  nel  racconto  della 
guerra  di  Pisa  e quel  lungo  strascico 
di  periodi,  troverai  nella  sua  Storia  sì 
profonda  notizia  degli  avvenimenti  , 
tanta  maestri  nello  sporli , sì  preziosa 
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copia  di  sèhténze  mòfali  e politiche; 
che  ora  ti  sembrerà  di  lidi  rè  i racconti 
di  Livio,  ora  le  altissime  ed 'energiche 
riflessioni  di  Tacito.  Alle  sintassi  in- 
tralciate, ai  periodi  interminabili,  alla 
. ^disposizione  della  materia  in  libri,  che 
sembrano  infinitamente  lunghi,  perchè 
non  presentano  mai  un  dà  capo , rime- 
diò non  ha  guari  il  chiarisS.  profes- 
sore Rosini,  apponendo- qualche  paren- 
tesi, mettendo  il  punto  fermo  ove  il 
senso  lo.  comportava,  dividèndo  i libri 
in  capitoli,  e facendo  precedere  ai  ca- 
pitoli i sommari  (i), 

Giambattista  Adriani  , gentiluomo 
fiorentino  che  si  rendette  illustre  ne’ 
primi  anni  della  sua  gioventù,  scrisse 
in  età  più ‘ matura  la  Storia  de3  suoi 
Tempi, , cominciandola  dal  i536  e ter- 
minandola. al  . 1 5^4*  Lo  storico  De 
Thou  ha  fatti  grandi  elogi  di  questa 


» ,t<  , l - ■ ■ * ■ * 

t.»  • > ! t:jl%  .*»><•>’  W..'.'  1* 


;><  . 


(i)  Storia  (Filai,  del  Guicciardini  alla  mi- 
glior lezione  ridotla  da  P.  G.  ltosiui  j Pisa,  i8iy. 


* 
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Opera  , e confessò  di  aver  da  essa 
tratti  molti  materiali  (1).  Dopo  del- 
r Adriani  , scrisse  la  Storia  a Italia 
dal  1620  al  i(i()6  Gerolamo  Bruso- 
jii  ; ed  altri  la  illustrarono  o con  Bio- 
grafie , o con  Memorie  o con  Anna- 
li, o con  Aneddoti. 

Nè  all’  ultimo  periodo  della  storia 
dell’ Italia  sì  ripieno  di  subiti  rivolgi- 
menti, di  tante  discordie  di  parti , di 
sì  sanguinose  guerre  e di  crudeltà 
nella  stessa  pace,  mancarono  illustri 
scrittori.  L’Autore  della  Storia  della 
Guerra  della  Independenza  degli  Stati 
Uniti  Americani  dettò  anche  quella 
d’Italia  dal  17S9  al  1 S 1 ed  alla  mag- 
gior parte  degli  eruditi  parve  di  ve- 
dere in  lui  redivivo  il  Guicciardini.  Ma 
da  ogni  parte  gli  si  gridò  la  croce  ad- 
dosso ; e chi  gli  appose  taccia  d’  ine- 
sattezza  e di  sbaglio,  chi  di  manifesti 


(1)  Le  Storie  de*  suoi  tempi  dell’ Adriani  fu- 
rono con  ultimo  divisamente  ristampale  dai  Giac- 
cheili  di  Prato. 
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errori,  0 di  parzialità;  ed  alcuni  per- 
fino lo  -accusarono  di  malignità,  di  pre- 
giudizio e di  falsità  : onde  l’Autore 
avrà  dovuto  coprirsi  sotto  quell’  usber- 
go che  mostra  di  aversi  preparato  fin 
da  quando  ' imprese  il  suo  lavoro., 
u Per  me,  dice  egli/  sonmi  del  tutto 
risoluto,  se  a tanto  si  estenderanno  le 
forze  del  mio  ingegno,  a mandare  ai 
posteri  con  verità  la  compassionevol 
trama  di  tanti  accidenti  atroci  , di 
cui  la  memoria  sola  ancora  ci  sgo- 
menta. Seguane  poi  ciò  che  vuole  : chè 
la  vita  è breve  ; ed  il  contento  di  aver 
adempiute  le  parti  che  a buono  e fe- 
dele storico  si  appartengono,  è grande 
e quasi  infinito ’(i)  »,  Ed  altrove:  « Io 
non  scrissi  per  aver  gratitudine  dai 
Giornalisti  : solo  scrissi  per  amor  della 
giustizia  e delia  verità  ; e già  prima 
pure  che  io  mettessi  penna  in  carta  , 
mi  sapeva  a che  cammino  si  va,  quando 


(i)  Storia  cC Italia  dal  1789  al  1814  ài  G.  B. 

Uh.  L ■ ■ ■'-  ' 
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non  avuto  riguardo  olle  pozioni  con- 
temporanee solo  si  scrive  per  J 
su™  e per  |a  venti,;  di^^gffi 
sono  eterne,  c statuite  da  Dio  eterno 
stesso  non  quelle  variabili  a posta  dei 
inatti  desidero,  o delle  storte  alluciin- 
7aom  de.  nnserandi  uomini  ' 

A 01  dobbiamo  rendere  giustizia  alle 
.'■One  intenzioni  di  questo^S  Ai- 
loupum.lo  pA  si  vide  venire  ad.lossn 
"»a  piena  d.  articoli  di  giornali  di 
osservazioni  di  note,  dflettere  ! di 
pensieri,  che  formarono  un  volume  fa') 
F-otestù , che  avrebbe  volentieri 
■°  jn  u?a  s,‘conda  edizione  «li  Cr- 

mini1!?  r‘  fpSer°  ,lialUSttati  Sa  mi- 
dolla v.  v’  (!lsaPPass,onati  ed  amici 
dire  a’,-e  C1U  egh  non  .era  per 
, con,e  <llceva  il  Giovio  quando 
gh  rimproveravano  gli  errori  corsi  nella 


mi 


(")  a,?';v  ^ 1 S-t0,\fItnL  • con  Anno,. 

C V ■ a,  1 G “ì 17,1  Sl,llu  Slor-  (FjUal.  di 

’’  <K  enH»  Per  Vincenzi  e comp..  fase.  q. 
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sua  Storia-,  lasciate  pur  ire  , che  da 
qui  « cinquacent  anni,  tutto  sam  ve, 

c ricca  -PPeUcUile  ^ 

liiamo  per  tessere  la  stona  politica  dd- 
ì’  Italia,  ci  si  presenta  per  quella  delle 
ìoilf»  lptdpve  Le  Opere  del  Vasa-. 
ri  del  Condivi,  del  Celimi,  del  Lai- 
dìniicci , ! dell’ Adrian» , «lei  Dati i , c e 
Borghi»*,  del  Dollari  , del  Lanzi 

M Cicogna™  ci  schierano  innanzi  come 

in  pomposa  mostra  tutte  le  ovizie 
delle  arti  italiane.  L’Opera  di  quest  ul- 
timo non  è semplicemente  una  stona 
della  scultura,  ma  sparge  «^ssmia 
luce  anche  sulla  politica;  ed  c de  tata 
con  eloquenza  spontanea , con  ai 
animo  italiano,  e con  generosa  brama 
di  rivendicare  alla  sua  pallia  la  g • 
di  quelle  scoperte  e di  quei  ' 

ninn  fatti,  che  venne  ad  essa  contesa 

dadi  oltramontani. 

I progressi  dello  spinto  umano  in 

Italia  .furono  descritti  m Opere 

tali,  quali  sono  quelle  dei  Mazzucclielh, 
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dop;li  Andres',  ddi  Tirahoschi  ; cui  si 
debbono  aggio  gn  ere  i lavori  dei  Gor- 
diani , deo  li  Ugoni , e la  recentissima 
Storia  dell’  Italiana  Letteratura  pubbli- 
cata dal  cav.  MalTei.  Anche  il  com- 
mercio e la  navigazione,  arti  così  im- 
portanti per  la  prosperità  degli  Stati, 
vantano  i particolari  loro  storici  nel 
Formaleoni  , che  scrisse  della  naviga- 
zione e del  commercio  degl’  Italiani 
sul  Mar-Nero;  neWOderici,  che  segno 
le  traccie  del  trallico  de1  Genovesi  nella 
Crimea  ; in  Carlo  Marin,  che  descrisse 
quello  di  Venezia;  e nel  Toscano  la- 
nucci , che  unì  in  una  sola  Opera  la 
Storia  dei  tre  celebri  popoli  marittimi 
dell  Italia  : Veneziani , Genovesi  > e 
Pisani,  e delle  loro  navigazioni  e 
commerci  nel  bassi  secoli  (i). 

~ 

(i)  Quest’ Opera,  con  cui  l’Autore  s’avvisò 
di  riempiere  una  lacuna  oscura  di  dieci  secoli 
lasciata  dall’  Huet  rei  Libro  sul  commercio  e 
sulla  navigazione  degli  antichi,  c dal  Lainnl  m 
quello  sugli  stabilimenti  degli  Luropei  nelle  In- 
die» venne  stampata  in  Pisa  nel  1017. 
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; In  mezzo  a sì  vasto  carneo , in 
mezzo  a sì  copiosa  messi  sarebbe  dif- 
ficile il*  percorrere  quello  ed  il  co- 
gliere queste  senfca  la  scorta  di  un  ce*- 
lebre  Italiano , che  trapiantatosi  sulle 
rive  del  Lemano  conservò  ardentissima 
la  carità,  e puri  gli 1 spiriti  della  pri- 
mitiva sua  patria.1  Si  smondo  de’  Sis- 
mondi  per  ben  ventidue  anni  non  ad 
altro  attese  che  a far  'profonde  inda- 
gini sullo  stato  dei  popoli  italiani  dalla 
caduta  dell’Impero  d’-Occidente  infino 
ai  nostri  giorni.  Ne’  primi  sei  capitoli 
della  sua  Storia  (i)  egli  esamiìta  un 
periodo  di  più  di  sei  secoli , che  tra- 
scorse dalla  deposizione  di  Àugustolo 
fino  alla  pace  di  Worais  tra  la  Chiesa 
e l’Impero  nel  1122.  A quest’epoca 
comincia  veramente  la  Storia  delle  Re- 
pubbliche Italiane,  della  loro  lotta  col- 
l’Impero, delle  loro  Rivoluzioni,  che 

(1)  TÌistoire  des  Rc'publiques  Itnìicnncs  da 
moyen  dge  par  I.  C.  L.  Si  monde  de  Sismoudi; 
Paiis,  i8j8,  16  voi.,  ìxi 
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terminano  allorquando  Carlo  «y  si  fa 
incoronare  in  Bologna  ( 24  marzo  i53o); 
e colla  caduta  della  Repubblica  Fio- 
rentina l’Italia  cessa  dall’essere  inde- 
pendente  ,,  e non  esercita  più  veruna 
influenza  sul  restante  dell’Europa.  Nei 
cento  quindici  capitoli,  in  cui  ù distri- 
buita quest’epoca,  noi  vegliamo  aprirsi 
ad  ogni  tratto  una  novella  scena  , e 
sorgere  nello  stesso  tempo  aristocrazie^ 
democrazie , monarchie  , con  un  gran 
numero  di  modificazioni  di  queste  tre 
forme  primitive,  più  o meno  fra  eli  esse 
mescolate. 

11  Sismondi  nulla  trascurò  per  giun- 
gere alla  scoperta  della  verità  : egli 
visse  in  Toscana,  patria  de*  suoi  ante- 
nati, quasi  altrettanto  che  in  Ginevra 
ed  in  Francia;  percorse  per  ben  nove 
volte  l’Italia  in  varie  direzioni,  e vi- 
- sitò  quasi  tutti  i luoghi  che  furono  il 
teatro  di  qualche  grande  avvenimento. 
Frugò  in  quasi  tutte  le  più  ricche  bi- 
blioteche, e scosse  la  polvere  alle  per- 
gamene degli  archivi  esistenti  in  molte 
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città  od.  in  molti  monasteri.  Sapendo 
olio  la.  storia  dell’  Italia  è intimamente 
legata  con  quella  della  Germania,  vi- 
sitò anche  questa  contrada  per  cercarvi 
i monumenti  storici..  Finalmente  con 
grave  dispendio  si  procurò  tutti  i libri 
die  spandono  qualche  lume  sui  tempi 
e sui  popoli  che  aveva  impreso  a far 
conoscere,  onde  citarli  appiè  di  pagina. 

Preparati  tutti  i materiali,  egli  pose 
mano  alP  opera  col  divisarnento  di  non 
lasciarsi  traviare  nò  dalla  parzialità , 
uè  dalla  adulazione  , nè  dall’  odio  , o 
dallo  sdegno.  « Io  ho  cercato  la  ve- 
nta, dice  egli;  e non  indietreggiai 
punto  innanzi  a ciò  che  essa  aveva  di 
ispido.  Di  nulla  andava  debitore  a’ Vi- 
sconti ed  a’  Carraresi , a’  Gonzaga  ed 
a’  Medici , così  come  alle  Repubbliche 
di  Venezia,  di  Firenze,  di  Pisa  e di 
Bologna  , fuorché  della  imparziali ta. 
Non  me  ne  sono  giammai  allontanato, 
nè  mai  ho  dissimulati  gli  eccessi  della 
tirannide  presso  gli  uni,  o gli  eccessi 
della  licenza  presso  le  altre  ; anzi  ino-' 
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strai  la  tirannide  ovunque  mi  si  parò 
davanti:  giacché  liavvi  tirannia  nelle 
repubbliche  così  come  nelle  monar- 
chie , quando  si  forma  in  esse  un  po-  , 
tere  illimitato , che  abusa  delle  sue 
* forze  (i)  ». 

Tenendo  una  via  diversa  da  quella 
degli  storici  di  Francia , d’Inghilterra 
e di  Germania,  il  Sismondi  pose  in  pieno 
giorno  quelle  scene  sanguinose , quei 
misfatti  atroci,  quella  ributtante  immo- 
rali ta,  che  pur  troppo  furono  la  con- 
seguenza della  barbarie,  delle  Sette  e 
delle  scatenate  passioni.  Ma  alcuni  lo 
accusano  di  aver  dipinte  con  troppo 
negri  colori  queste  scene  medesime , 
di  essersi  quasi  compiaciuto  di  poter 
presentare  gb  Italiani  sempre  armati  di 
pugnale  e rii  veleni,  c di  avere  a tutta 
possa  malmenati  i papi  ed  il  clero,  ai 
quali  coinè  protestante  egli  era  avver- 
so. IN  è mancarono  coloro  che  il  no- 
tarono d?  inesattezza  in  alcuni  luoghi, 


(i)  Jlist.  tles  Kcjj.  llal.  liiU'odttcliu». 
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e lo  mostrarono.,  declamatore  in  altri. 
Final  mente  un  nostro  valoroso  scrit- 
tore, Alessandro  Mmzoni,  ribattè  tutte 
le  accuse  da  lui  apposte  alla  cattolica 
Religione. 

Tolte  dall’  Opera  del  Sismondi  que- 
ste mende,  essa  diventa  un  Opera  im- 
portantissima, di  cui  noi  ci  gioveremo 
con  grandissimo  frutto-,  giacché  nostio 
divisamento  si  è di  gir  cogliendo  fior 
da  fiore,  ossia  di  scegliere  il  meglio 
dai  più  celebrati  e solenni  scrittori , 
onde  presentare  un’Opera,  che  sia  come 
un  sunto  di  tutto  ciò  che  si  scrisse 
di  vero,  d’ importante  e di  bello  sulla 
storia  italiana.  ]Nè  ci  saremmo  addos- 
sato un  si  grave  incarico,  se  lo  studio 
e la  lettura  de’  patrii  annali  non  avesse 
formato  la  più  assidua  occupazione  e 
le  più  care  delizie  della  nostia  vita. 
Lanciamoci  ora  neU’arringo,  non  senza 
prima  avere  sciamato  con  un  nostio 

poeta  «..  . 

Vivi,  d sienr  terreu  , vivi  in  eterno, 

D’ ogni  e di  ben  fido,  liceità  * „ . 

A te  drizzo  il  mio  stil. 


-sjL 
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decadenza  delV  Impero  Romano.  Invasione  dei 
Barbari , e principalmente  degli  Unni  capita- 
nati da  Aitila.  Origine  di  Venezia.  Primo  suo 

governo,  e prima  menzione  storica  di  essa. 

. » • • J **>  * 

Q,  „ !»  ** 

ueU’immeusp  colosso  del  romano  Impero  eretto 
con  tanto  sangue  e tanti  sudori  sovra  uno  ster- 
minato mucchio  di  cadaveri  e di  rovine,  si  era  , 
a gradi  a gradi  indebolito  dopo  il  primo  secolo 
dell’  Era  volgare  , ed  al  cominciare  del  quinto 
crollava  da  ogni  parte.  L’ antico  valóre  delle 
legioni  era  all’ intutto  degenerato;  la  mollezza  e 
l’ ozio  avevano  snervate  e corrotte  le  anime  ro- 
mane ì la  patria  carità  era  si  intiepidito  , anii 
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estinta;  e quando  tatti  gli  abitatori  deli’  Iìaìia 
non  solo,  ma  anco  delle  proviuce  divennero  Ro- 
mani ottenendo  i diritti  della  cittadinanza,  non 
si  trovò  piu  nemmeno  sulle  spónde  del  Tevere 
un  vero  Romano:  'j  'v 

La  divisione  dell’  Impero  ; il  trasporto  della 
sede  dell’ Impero  a Costantinopoli;  le  frontiere 
sguarnite  dalle  truppe  aveano  giù  aperto  il  campo 
ai  Barbari  del  settentrione , che  comprendeva 
una  popolazione  numerosa  ed  attiva,  d'invadere 
il  mezzodì  , che  rinserrava  una  popolazione 
Ognora  decrescente  ed  oziosa.  Dalla  Scandinavia 
i seguaci  di  Odino  si  erano  portati  fin  sulle 
sponde  del  Danubio,  non  respirando  che  un'ar- 
dentissima brama  di  guerre  e di  saccheggi  ; cac- 
ciati essi  da  nuovi  sciami  di  Barbari , dagli 
Unni , varcano  le  sponde  di  questo  fiume  , en- 
trano nelle  viscere  dell'  Impero  , ló  mettono  a 
ferro  ed  a sacco  , si  pongono  sotto  le  aquile 
romane  , e ricevono  stipendio  e donativi  dallo 
stesso  imperatore;  nè  ancora  paghi,  assediano 
la  stessa  opulenta  Roma,  c la  prendono  sotto 
Alarico.  Ma  un  principe  barbaro,  ancor  più  cru- 
dele e formidabile,  sorge  a minacciare  l'Impero 
dell*  Oriente  e dell'  Occidente. 

L’Unno  Attila,  dopo  di  aver  assoggettali  tutti 
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i Barbari  dalle  Paludi  Meolidi  fino  alle  Gallio, 
«lai  Volga  lino  a;  Ileno,  deliberò  di  far  tremare 
ì Cesari  <li  Roma  e di  Costantinopoli  nelle 
splendide  loro  reggie.  Sconfitto  da  Eziu  ( ap- 
pellalo a buon  dritto  1»  ultimo  dei  Romani  ) 
nella  battaglia  di  Cbalons , non  s’invili*  ma 
tornato  nella  Panrionia  , e riparale  le  sue  fòrze 
durante  il  verno,  si  mosse  nella  primavera  del- 
1 anno  4^2  alla  volta  dell’Italia,  per  disertarla, 
in  guisa  , che  , come  egli  diceva  , non  dovesse 
più  nascer  erba  sul  luogo  da  cui  era  passato 
il  suo  cavallo. 

Al  vedersi  venire  addosso  tanta  piena,  gl’ita- 
liani si  sentirono  racceso  in  petto  il  pristino 
valore.  Gli  abitanti  di  Atpiileia  , popolosa  e 
forte  citta,  opposero  una  si  vigorosa  resistenza, 
che  il  furibondo  Attila  costretto  dalla  fame  e 
dal  mormorar  dell'  esercito  suonava  già  a rac- 
colta, simile  ad  una  belva  forzata  a lasciar 
la  sua  preda  per  ritirarsi  ancor  digiuna  nel  suo 
antro.  Quand’  ecco  che  cavalcando  intorno  al- 
1 assediata  citta  (i),  vede  le  cicogne  che  aveano 
nidificalo  sui  tetti  delle  case  spiegare  il  volo 


(i)  Muratori  , an.  45»* 
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per  condurre  nell’  aperta  carrtp*? na  i loro  pul- 
cini. Mirai  e ì sciamò  ' éVtot*  lì  Barbaro,  mirale 
gli  uccelli  che  preveggono'  il  futuri)  . v con»  ab* 
bandonano  questa  città , sapendo  che  dee  perir e. 
* Gli  Unni  rinnovarono  P à-fcmlto  e*gli  sforai  ; 
presero  la  città  ; posero  a fil  di  spada  tutti  gl» 
abitami;  ne  diedero  alle } fiamme  tutti*  gli  edi- 
fici : in  guisa  che  la  ventura'  geo er azione  potè 
appena  additarne  le  rovine,  e sciamar  singliioa- 
eando  t qui  fu  Aquileia.  Aitino  , Padova  , Gom- 
cordia  soggiacquero  allo  stesso-destino  ; Vicenza, 
Verona  e Bergamo  pagarono  a caro  prezzo 
gli  sforzi  'che  fecero  per  arrestare  i passi  del 
furente  vincitore;  e Milano  e Pavia,  quantunque 
lo  avessero  accolto  senza  resistenza , furooo  po- 

' * i'  . ».  'i  . >.  i 

ste  a sacco. 

Mentre  Attila  minacciava  di  sterminare  tutta 
la  romana  schiatta,  mentre  questa  era  prossima 
a confondersi  colle  nazioni  barbare,  chedovean 
poscia  stanziarsi  lie’PIfalià,  si  fortnava  un  asi- 
lo in  cui  si  doveano  raunaré  molte  illustri 
famiglie , che  conservarono  pòro  ed  inconta- 
minato 1*  antico  sangue  italiano.  Sembrava  al- 
tresì che  mentre,  al  dir  di  Sai viano  , la  Repub- 
blica Romana  o morta  era  o moribonda*  dovesse 
aver  origine  un’  altra  Repubblica  * che  Superò 

I . 
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nella  durata  quelle  di  Spurin  e di  Roma;  so- 

’ 

«tenne  l’urto  delle  potentissime  nazioni  Turca, 
Germanica,  Francese;  uscì  trionfante  da  Guerre 
atroci;  do»  fu  involta  nelle  conquiste  di  tanti 
popoli  barbari;  non  fu  scossa  dagli  stessi  anatemi 
de’  Pontefici  ; e vide  quela  e sicura  dalle  sue 
lagune  precipitar  da  ogni  parte  troni  e città. 

La  Natura  formò  alcune  isolette  nell’  ultimo 
recesso  del  Golfo  Adriatico  , e collocò  innanzi 
ad  esse  ( quasi  per  parapetto  dagl’  insulti  del- 
1*  onde  e dalle  aggressioni  navali  ) strisce  op- 
portunissime di  terreno,  con  bocche  e canali, 
per  rigettare  a piacere  i legni  , e per  godere 
del  beneficio  del  mare  senza  partecipare  a’  suoi 
pericoli  (i).  Pochi  anticamente  furono  gli  abi- 
tatori di  queste  isolette  attorniate  dalle  marine 
•paludi  ; anzi  ' non  ci  rimane  veruna  memoria 
mè  pur  di  un  villaggio  che  in  grembo  ad  esse 
s’  innalzasse.  Ma  allorquando  i Barbari  comin- 
ciarono a discendere  per  le  Alpi  Giulie  nel-- 
riialia,  e posero  in  forse  le  sostanze  e le  vite 

degli  abitatori  della  provincia  appellata  Vene- 

, ^ * i * *-*  y f .fi . 3 * 0 / » ro 


(t)  Malici  , Verona  Illustrata  , libro  IX.  Vedi 
anche  la  Dedica  dell’Autore  alla  Repubblica  Veneta. 
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zia  , molli  di  essi  si  avvisarono  di  ripararsi 
colle  famiglie  e colle  più  preziose  suppellet- 
tili in  quelle  lagune,  cui  i Barbari, .non  si  po- 
tevano accostare,  perché  non  aveano,  nè  barche 
nè  apprestamenti  marittimi..  ,, 

L’esempio  di  questi  primi  Veneti  fu  da  molti 
imitalo,  allorquando  dopo  l’eccidio  di  Aquiieia 
cercarono  uno  scampo  dal  furore  di  Attila.  Ri- 
fuggitisi in  mezzo  a quelle  isolelte,  si  diedero 
a costruire  case;  e allorquando  si  penserà,  dice 
un  moderno  Autore , alle  inaudite  difficoltà  che 
questi  Italiani  dovettero  superare  tanto  per  sot- 
trarsi alle  mani  spietate  dei  Barbari  che  co- 
privano i piani  colie  numerose  loro  orde  , ed 
intercettavano  i passi,  quanto  per  istabilirsi  in 
quelle  isolette  deserte , talora  inondate  dalle 
acque,  sempre  coperte  dalla  melma,  situate  iu 
mezzo  ad  un  mare  stagnante  ed  insalubre  , e 
non  offrenti  altro  cibo  che  pesce;  quando  si 
considererà,  che  essi  non  potevano  trarre  alfra 
sussistenza  e l’ acqua  dolce  che  dal  paese  oc- 
cupato da  un  nemico  implacabile  ; che  nei 
primi  momenti  non  avevano  che  deboli  mezzi 
di  trasporto  ; che  non  vedevano  se  non  terre 
in  preda  alle  fiamme  ed  alla  devastazione  , ed 
un  mare  corrucciato  , su  cui  peranco  non  po- 
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levano  dominare;  quando  si  porrà  mente  a tulio 
ciò,  non  fi  a malagevole  il  persuadersi  die  nes- 
suna impresa  più  ardua  e più  ardimentosa  non 
fu  eseguila  di  quella  che  r Veneti  in  quest*  c« 
poca  condussero  a termine  (t). 

* Mentre  Attila,  placato  dall’eloquenza  del  pon- 
tefice Leone,  o persuaso  dalle  calamità  del  suo 
esercilo  , in  cui  le  dolcezze  del  clima  e di  un 
più  squisito  nutrimento  aveano  introdotto  fune- 
sti morbi , od  atterrito  da  Ezio  , che  gli  era 
alle  spalle  e lo  incalzava  , avea  deliberato  di 
ritirarsi  dalle  sponde  dell’ameno  Renaco  , ove 
i piedi  del  suo  cavallo  aveauo  calpestato  il  re- 
taggio dei  Calulli  e dei  Virgilii  ; i Veneziani 
perseveravano  nella  magnanima  loro  impresa  , 
e gittavano  le  prime  fondamenta  di  quella  città, 
in  cui  si  trasportò  il  nome  di  tutta  la  pro- 
vincia , perchè  era  concorsa  gente  da  tutte  le 
sue  parti  per  edificarla.  Quando  poi  la  tempe- 
sta devastatrice  fu  passata  ; quando  il  barbaro 
Unno  si  fu  ritirato  nella  Panuonia  , coloro  i 

_ > .t.r:  CO 


(i)  Hist.  des  peuplcs,  d’ Iteti.  Par.  I,  eh.  7-  Emi- 
gralions  des  habitants  , laq  nelle  donna  origine  à 
la  Repub.  de  V enise . 
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quali  non  aveano  trasportate  seco  ricchezze,  ri- 
videro il  continente.  Tali  furono  in  ispecie  eli 

/ . t,  . . # f t ° 

agricoltori  , che  dalla  carità  della  nativa  terra 
e dai  bisogni  delle  loro  famiglie  furono  richia- 
mati a coltivare  i loro  campi.  Ma  i ricchi  ed 
i nobili  Romani , che  aveano  postè  in  sicuro 
le  loro  dovizie  fra  quelle  isole,  e principalmente 
nella  borgata  di  Rialto  , non  vollero  abbando- 
nare la  novella  loro  stanza  per  rialzare  case 
sopra  rovine  che  ancor  fumavano  , e per  porsi 
al  pericolo  di  divenir  vittima  di  nuove  inva- 
sioni. Gli  artigiani  -dal  loro  canto  , ed  » bar- 
caiuoli si  ripromisero  dalla  situazione  delia  loro 
nuova  patria  un  lucroso  avvenire  , e di  buon 
grado  vi  si  stabilirono:  oude  bentosto  in  mezzo 
alle  lagune  formossi  una  nazione  di  ricchi  pa- 
trizi , di  artefici  laboriosi,  di  destri  marinari, 
che  doveano  vivere  non  già  dei  prodotti  delle 
terre,  ma  di  quelli  di  un’  industria  attiva  e 
crescente  (i). 

I primi  pensieri  del  veneziano  popolo  fu- 
rono di  libertà,  le  prime  leggi  di  comunanza 
il  primo  istituto  di  repubblica  ; e le  posteriori 


(i)  Sismondi,  Hist.  cles  Rép,  fluì.  chap.  V. 
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mesa, ani  dei  Vaodali,  dagli  Bruii,  dagli  Ostro. 
8°  i randellare  ad  asso  sempre  pii,  caro  il  suo 
popolar  raggi,,, amo.  Ciascuna  delle  isole  prin- 
cpal,  s,  alasse  „„  tribuno  i quasi,'  magistrati  o 
rappresenta,,,,  dal  popolo  si  adunavano*  p„r  de- 
liberare comune  sugl' in, crassi  dalla  Venezia 
marittima,  e amministravano  la  giustizi,;  ed  in 
CIO  s,  conformavano  ai  dettami  al, e ricevevano 
isola^Ho  nelle  assemblee  generali  di  ciascuna 

In  tal  guisa  surse  sotto  felici  auspici  la 
Repubblica  di  Venezia;  ed  i suoi  principi,  „„„ 
lurono  ne  violenti  nè  sanguinosi,  ma  legittimi. 

. v'.  fu  Perso"*  che  pe, desse  la  vita  in  u,.a 
rivoluzione , o dovesse  spargere  lagrime  per 

rr  perd“''  !e  sostanze  : le  sole  lagrime  che 
tingine  d,  Venezia  fece  spargere,  furono  quell. 

de  SU°'  3b"a""  • Inteneriti  e pieni  di  ricono- 
verso  J Ente  supremo  , che  loro  avea 

, ° ,ro™  in  mezzo  ad  uno  spaven- 

to sconvolgimento  : onde  1’  origine  di  questo 
governo  . ero  nulla  h di  comune  con  c, nella 
‘ ' 3 ,r'*  e‘*  e del  P*r‘  innocente  che  eroica  (i  \ 


(i)  Hist.  des  peujjles  d’ital.  Par.  I,  chap. 
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La  prima  menzione  fatta  di  questo  quoto 
popolo  si  trova  nelle  Lettere  intitolate  Parie  (i) 
di  quel  Cassiodoro,  prefetto  pretoriano  del  fa- 
moso Teodorico  y di  cui  frappoco  dovremo  fa- 
vellerei ed  essa  è posteriore  poco  più  di  mezzo 
secolo  ai  principi!  di  Venezia.  Nell*  anno  5u5 
di  G.  G.  avendo  Cassiodoro  ordinato  ai  pro- 
vinciali dell*  Istria  di  pagare  il  lor  tributo  in 
quelle  spezie  che  più.  abbisognavano  » pregò  il 
nuovo  popolo  , che  non  ancora  si  appellava 
Veneziano  , di  farne  speditamente  il  trasporto 
con  le  sue  barche.  La  Lettera  di  Cassiodoro  fa 
iraslatata  in  volgare  dal  Malfei  (2)  , il  quale  la 
appella  prezioso  , e per  l * istoria  veneta  incom- 
parabile e J'ondamcntal  monumento  : onde  noi 
crediamo  di  far  cosa  gradita  ai  Leggitori  notan- 
dola qui  tal  quale  leggesi  tradotta  nella  Verona 
Illustrata, 


(t)  Variarum  , XII,  »4* 
(a)  Verona  lllus.  lib.  IX. 
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A1  Tribuni  de3  Marittimi 

• ■ ' * \ \ * . . 

Il  Senatore  Prefetto  del  Pretorio. 

* : < ' . * 

* *1 

u Abbiam  già-  ordinato  che  I‘  Istria  olio  e 
vino,  delle  quali  cose  in  quest'anno  abbonda, 
mandi. a Ravenna.  Ma  voi,  che  nel  suo  confine 
quantità  possedete  di  barche,  procurale  con 
ugual  prontezza  di  ceferemente  condurre  quanto 
essa  è prepalata  a'  consegnare.'  Uguale  sarà  il 
inerito  e degli  uni  e degli  altri  : giacché  se 
1’  una  o l*  altra  di  queste  cose  mancasse  , non 
si  conseguirebbe  l’effetto.  Siale  dunque  pronti 
ai  vicini  viaggi  voi , che  spesso  trascórrete  i 
grandissimi.  Navigando  nella  patria  , pare  che 
andiate  vagando  per  le  case  vostre.  Altro  co- 
modo vi  si  aggiugne  , . per  aprirvisi  un’altra 
via  sicura  sempre  e tranquilla  : imperocché 
quando  dagl’  infuriati  venti  è impedito  il  mare, 
strada  a vói  prestano  fiumi  amenissimi.  I vo- 
stri legni  uon  temono  de’ cattivi  -venti  \ con 
somma  felicità  toccano  la  terra  , e nou  peri- 
scono , benché  urlino  frequentemente.  Si  crede 
da  lontano  che  scorrano  per  li  prati  , poiché 
accade  che  T acqua  uon  veggasi.  Camminano 

6* 
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» 

tratti  da  funi , quando  da  funi  sogliono  essere 
tenuti  fermi  ; e mutato  P ordine  , aiutano  gli 
uomini  he  navi  co9  piedi  , tirano  senza  fatica 
quelle  che  li  portano;  e invece  dell’aiuto  delle 
•vele , si  servono  del  passo  più  sicuro  de9  bar- 
caiuoli. Giovaci  di  riferire,  come  abbiamo  ve- 
duto essere  situate  le  abitazioni  vostre.  Le  com- 
mendabili Venezie  (i)  piene  già  di  nobili.,  da 
mezzogiorno  hanno  il  Po  e Ravenna,  da  oriente 
godono  l9 amenità  dell9  Ionia  spiaggia,  dove  al- 
ternando il  flusso  , e a vicenda  inondando,  ora 
cuopre  la  faccia  de9  campi,  or  la  scuopre.  Quivi 
è , quasi  a modo  di  uccelli  acquatici  , il  di- 
morar vostro  ; poiché  lo  stesso  sito  ora  par 
isola  , or  tetra  forma,  onde  crederesti  èsser  le 
Cicladi,  dove  scorgi  in  un  subito  l9  aspetto  dei 
luoghi  cambiarsi.  Cicladi  somigliano  certamente 


(i)  Si  noti,  che  fin  dai  più  remoti  tempi  i Ve» 
neti  occuparono  que*  paesi , che  poi  si  appellarono 
Stati  Veneziani  di  Terra  ferma, , ed  anco  le  isole 
sparse  sulle  coste.  Da  ciò  ebbero  origine  i nomi  di 
Venetìa  prima  e seconda  ; il  primo  de*  quali  ap- 
plicavasi  al  continente  , ed  il  secondo  alle  isole  ed 
alle  lagune.  Figliasi , Mem.  de ’ V eneli  primi  e se- 
condi , toni.  IV, 

•V 


Digitized  by  Google 


LIBRO  I.  CAP.  I. 


67 

le  case  per  1’  ampiezza  tlelP  acqua  sparse  , non 
da  natura  prodotte  , ma  da  opera  umana  fon- 
date. Imperciocché  solida  terra  con  pieghevoli 
vinchi  stringesi  quivi  insieme;  e non  si  teme 
di  opporre  ai  marittimi  fluiti  cosìfragil  difesa, 
mentre  la  guadabil  piaggia  non  infesta  con  onde 
grandi;  e l’acqua  , come  poco  alta,  vien  senza 
forza.  Solamente  di  pesci  adunque  gli  abitanti 
abbondano  ; i poveri  e i ricchi  convivono  ugual- 
mente ; l’istesso  cibo  tutti  pasce;  l’islesso  luogo 
ricetta  tutti  ; non  sottoposti  però  all’  invidia 
delle  abitazioni  , con  che  quel  vizio  sfuggono  , 
-che  tanto  può  nel  Mondo.  Tutta  1’  industria 
alle  saline  è rivolta  : invece  di  aratri  e di  falci 
maneggiate  ! cilindri;  quinci  proviene  ogni  vo- 
stra rendita  : essendo  che  in  virtù  di  esse  an- 
che le  cose  che  da  voi  non  si  fanno,  posse- 
dete. Quivi  in  certo  modo  moneta  si  batte  , 
che  serve  al  vitto.  Alla  vostr’arle  ogni  frutto 
della  terra  è subordinalo.  Potrà  taluno  non  cu- 
rarsi dell’oro,  ma  niuno  sarà  che  non  desideri 
il  sale  ; e meritamente  , quando  ad  esso  ogni 
cibo  dee  che  possa  esser  grato,  Il  perchè  le 
navi  , che  quasi  fossero  animali  , legate  ai  vo- 
stri muri , risarcite  con  diligenza  , acciocché 
quando  il  pratichissimo  Lorenzo,  che  è stato 
mandalo  a procurar  le  suddette  spezie  , vi  darà 


/ * • 
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avviso,  possiate  subito  accorrere,  senza  lasciarvi 
ritardare  da  nessuna  difficoltà  , mentre  secondo 
ia  qualità  del  tempo  opportuna  strada  potete 
eleggere  >». 

Da  questa  curiosa  epistola  di  Cassiodoro , la 
quale  è scritta  collo  stesso  lusso  rellorico  con 
cui  sono  stese  le  altre,  possiamo  dedurre  alcune 
importanti  notizie  intorno  al  primitivo  stato 
della  veneziana  nazione.  Primieramente  il  nome 
di  Venezia  non  era  peranco  stato  trasferito  alla 
novella  città  , la  quale,  non  ancor  ben  formata, 
non  insieme  congiunta  , non  denotavasi  ancora 
con  un  nome  particolare.  Gli  abitatori  delle 
isole  erano  distinti  -dal  soprannome  di  Maritti- 
mi ; eran  già  nell’  arte  navale  assai  esperti  e fa- 
mosi, ed  nveano  impresi  grandissimi  viaggi  per 
mare.  La  bassa  e P alta  Venezia  era  prima  ri- 
piena di  nobili  famiglie,  le  quali  sembra  che 
tutte  si  sieno  ridotte  fralle  lagune:  giacché  è 
naturale  (come  osserva  il  Maffei)  che  chi  aveva 
più  degli  altri  da  porre  in  salvo,  più  degli  altri 
vi  si  affrettasse.  1/ avere  ancora  senza  posseder 
terreni  potuto  sussistere  in  tanto  numero , e 
fabbricar  tanto,  e reudersi  tanto  cospicui  sul- 
r acque  per  tanti  legni  , e sì  tosto  imprendere 
con  essi  grandissimi  viaggi  , ben  mostra  che 
grandi  ricchezze  i primi  portusser  seco. 
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cap,  ir. 

Caduta  delC  Impero  d?  Occidente . Odoacre  cogli 
Eruli  e con  altri  Barbari  si  stabilisce  nel - 
V Italia.  Suo  governo. 

Oli  abilalori  della  Venezia,  incalzati  dal  ferro 
dei  Barbari,  aveano  cercato  uu  asilo  impenetra- 
bile ai  loro  carnefici;  ma  gli  altri  Italiani,  op- 
pressi dall’  un  canto  dagli  spietati  invasori  , e 
dall’  altro  dall*  avarizia  dei  Glandi  e dalle 
enormi  gabelle,  trovando  dappertutto  il  servag- 
gio e la  indigenza,  fuggivano  dal  suolo  nativo} 
si  riparavano  nei  boschi  o sulle  montagne  ; si 
disperdevano  nelle  lontane  province } e molli 
non  dubitarono  di  cercarsi  un  asilo  presso  gli 
stessi  Barbari,  ove  trovavano  maggiore  umanità 
che  presso  i loro  concittadini.  Le  città  italiane 
si  andavano  cangiando  in  ispelouche,  i campi 
in  vasti  deserti  non  popolali  che  da  schiavi  ; e 
gli  eserciti  erano  tutti  composti  di  Barbari  as- 
soldati : onde  si  cerca  indarno  alla  Storia  ove 
fossero  iu  questi  tempi  gl"  Italiani.  I Vandali, 
divenuti  padroni  dell’Alinea,  unico  granaio  che 
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fosse  rimasto  a Roma,  eransi  anche  impadroniti 
delle  vite  dei  Romani  , , potendoli  a lor  talento 
affamare.  E per  vero  dire  in  questi  tempi  le 
carestie  divengono  più  frequenti  ; e talvolta  sì 
crudeli,  che  gl’ infelici  genitori  vendono  ai 
Barbari  i lor  figliuoli  per  ottener  pane  (i).  . 

Dopo  la  morte  di  Yalentiuiano  III,  trucidato 
nell1  anno  4^5,  il  tumulto  e la  confusione  an- 
darono sempre  più  crescendo  nell1  Occidente  ; 
e gl'imperatori,  precipitati  gli  upi  sopra  gli  altri, 
tutto  strascinarono  nella  loro  caduta.  Già  i Bar- 
bari aveano  ad  essi  tolte  le  Galiie  e le  Spagne  $ 
già  avena  chiuso  l1  Impero  negli  angusti  confluì 
dell1  Italia  e della  Dalmazia  } già  lenevan  come, 
prigionieri  i Cesari  nei  lor  palazzi  di  Roma  o 
di  Ravenna. 

Uno  Svevo  appellato  Rìcimero  , il  quale  si 
ora  col  valore  e cogli  scallrimeuti  sollevalo  alle 
primarie  dignità  delta  milizia  , aveva  usurpato 
un  potere  arbitrario  e tirannico.  Non  osava  però 
egli  di  ornarsi  la  fronte  del  diadema  ; ma  cre- 
deva più  sicuro  partito  di  reguare  sotto  il  nome 
di  coloro  che  egli  innalzava  al  vacillante  sogtio. 


(jt)  Le  Beau  , Hist.  du  Bas-Empive , liv-  33. 
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Per  bendiciotlo  anni  egli  governò  l’Occidente; 
e tutto  lo  pose  itv  suhuglio,  rivestendo  della  por- 
pora spregevoli  automi  , ch’egli  spezzava  allor- 
quando debolmente  non  si  prestavano  a muo- 
versi come  egli  voleva  (i). 

Ma  veggendosi  Ricimero  impotente  a resistere 
alla  piena  dei  Barbari  ch<?  da  ogni  parte  minac- 
ciavano l’Italia,  ed  atterrito  dalle  ribellioni  dei- 
suoi  stessi  generali  , i quali  ricusavano  di  rico- 
noscere quei  fantasmi  che  egli  di  mano  in 
mano  collocava  sul  trono,  chiuò  la  fronte  in- 
nanzi al  Cesare  di  Costantinopoli  , e gli  cercò 
un  monarca  che  regnasse  nell’  Occidente.  Aute- 
inio  fu  dalla  Corte  orientale  rivestito  della  por- 
pora : Ricimero  lo  riconobbe  ; ma  divenutone 
rivale  e nemico,  diede  lo  scettro  ad  Olibrio;cd 
entrato  in  Roma  con  un  esercito  di  Barbari , la 
pose  spietatamente  a sacco,  ed  aggiunse  un  terzo 
imperatore  al  numero  delle  sne  vittime  coronate. 

Dopo  gli  effimeri  regni  di  Olibrio  e di  Gli- 
cerio  ( il  primo  de’  quali  era  stato  innalzato  al 
trono  dallo  svevo  Ricimero,  ed  il  secondo  dal 
CJ-.udU^y  ,<U«  JSYt&kMtfÙ-  iijiy  ad»  OTéKhtrfb 


fr)  Gibbon 

cliap.  3G. 
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borgognone  Gondebaldo),  Giulio  Nipote  ( an- 
no 474  ) hi  eletto  imperatore  dalla  Corte  di  Bi- 
zanzio,  e riconosciuto  dagl’italiani  e dal  Se- 
nato. Il  suo  regno  breve  e vergognoso  non 
offre  altro  avvenimento  » tranne  un  Trattalo  di 
pace  con  cui  cedeva  l’Alvernia  ai  Visigoti. 

Già  da  lungo  tempo  i Barbari  formavan  soli 
gli  eserciti  romani,  e la  più  prode  loro  gioventù 
seguiva  i vessilli  degl’  imperatori  d’  Occidente  , 
i quali  si  vedevano  custoditi  da  truppe  ernie  9 
scirro,  alane,  turcilinge  e rngie.  Oreste,  cl»e 
dal  servigio  di  Attila  era  passato  a quello  dei 
successori  di  Valentiniano  , crasi  col  senno  e 
colla  inano  dischiuso  un  onorato  arringo  nella 
professione  militare  , ed  aveva  da  Nipote  otte- 
nuto le  cariche  di  patrizio  e di  generalissimo 
degli  eserciti,  che  assai  lo  rispettavano. 

Era  però  assai  diilìcile  che  un  ambizioso  qual  era 
Oresfe  vivesse  così  vicino  all’ombra  del  soglio 
senza  tentare  di  occuparlo.  Egli  chiamò  alla  ri- 
bellione i Barbari  armati  , «he  dipendevano  dui 
suoi  cenni  \ li  condusse  da  Roma  a Ravenna  , 
ove  Nipote  avrebbe  potuto  sostenersi  colla  forza 
della  piazza  niunitissima  ; ma  il  codardo  principe 
amò  meglio  di  rivedere  la  riva  Apposta  dell’A- 
driatico, ove  lungi  dal  poter  godere  trauquilla- 
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mente  i suoi  domimi  nella  Dalmnz’a  fu  traci- 
dato dal  pei  fido  Glicerio  , che  aveva  cangiato 
lo  scettro  col  pastorale  di  Saloon  (t). 

Qualche  segreto  motivo  indusse  Oreste  a ri- 
cusar la  porpora' per  sè  medesimo,  perchè  ne 
fosse  rivestito  il  suo  figliuòlo  Romolo,  che  da- 
gli scrittori  venne  chiamato  Augustolo,  sia  per 
la  sua  tenera  età,  sia  per  derisione  , sia  perchè 
avesse  fin  dai  primi  anni  portato  il  nome  di 
Augusto.  Ma  la  gioia  di  Oreste  per  si  prospèri 
successi  fu  bentosto  turbata  dall’insolenza  delle 
sue  truppe  mercenarie  , le  quali  vollero  fargli 
pagar  carissimi  i servigi  che  gli  avevano  prestati. 

Avendo  i Barbari  che  militavano  sotto  di  Ore- 
ste veduto  che  i lor  concittadini  colle  armi  vit- 
toriose aveano  acquistati  possessi  ereditari  nella 
Spagna,  nell’Affrica  e nelle  Gallie,  chiesero  al- 
tamente a lui  che  loro  desse  senza  indugio  il 
terzo  delle  terre  italiane.  Egli  ricusò  di  farlo, 
e preferì  di  affrontare  una  moltitudine  armata  , 
anziché  sottoscrivere  la  rovina  di  un  popolo 
innocente.  Ma  il  suo  rifiuto  favorì  l’ambizione 


. , . * . i |r  lìftì  ? IffliltiV  (VvVfttrt  èìl* 
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(0  Gibhon  , Ilisl.  de  la  Decadi  cbap«  3G.  Mu- 
ratori , an.  47^* 
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di  un  altro  barbaro  appellato  Odoacre,  il  quale 
diede  l’ultima  spinta,  e rovesciò  l’ Impero  ro- 
mano in  Occidente  , che  già  da  ogni  parie 
crollava. 

Odoacre  figliuolo  di  Edecone  , il  quale  avea 
militato  colli  Scirri  suoi  sudditi. ereditari  sotto 
i vessilli  di  Attila,,  era,  giusta  la  testimonianza 
di  Teolane,  di  stirpe  gotica , ma  allevato  in  Ita- 
lia ; e giusta  quella  di  Procopio  , avea  militato 
fra  le  guardie  degl’  imperatori.  Sembra  che  in 
grembo  alle  terre  italiane  i suoi  costumi  sieieno 
raddolciti  ,.  i suoi  talenti  militari  perfezionati, 
e che  le  sue  imprese  tendessero  ad  avverare 
quanto  gli  era  stato  predetto  da  san  Severino 
apostolo  del  Norico.  Ne!  passar  da  questa  con- 
trada Odoacre  aveva  visitato  la  grotta  del  Santo, 
ed  avea  dovuto  incurvarsi  per  entrarvi.  Ma  at- 
traverso all’apparente  umiltà  di  quest'  attitudine 
il  Santo  vide  i segni  della  sua  futura  grandezza, 
e gli  disse  : Vanne  in  Italia:  ora  sei  coperto 
da  vilissime  pelli ; ma  bentosto  potrai  spargere 
a larga  mano  i doni  in  grembo  a molti  tuoi  se- 
.guati  (i). 


(i)  Vita  S.-  Sederini  in  A et.  SS.  Bolland . ad 
dicm  8.  Ianuarii.  Muratori , an. 
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Allorquando  i Barbari  esasperati  dal  rifiuto 
di  Oreste  sembravano  chiedere  lin  altro  Capo, 
Odoacre  afferrò  il  destro;  e postosi  alla  testa  di 
un  esercito  di  Eruli,  di  Turciiingi , di  Rugii, 
di  Sciti  , a cui.  promise  il  possesso  di  quelle 
terre  che  indarno  avean  cercato  al  loro  primo 
generale,  .avanzossi  verso  Milano.  Oreste  intanto 
si  appostava  sulle  sponde  dell’Àdda  onde  con* 
tendergliene  il  passo;  ma  abbandonato  da*  suoi, 
ed  avuta  contezza  della  superiorità  delle  forze 
del  suo  rivale,  si  chiuse  in  Pavia.  Odoacre  ve 
Io  assediò,  prese  la  città,  la  diede  alle  fiamme; 
e convertitala  in  un  cumulo  di  fumanti  rovine, 
mosse  i passi  verso  Piacenza  , traendo  seco  il 
prigioniero  Oreste  , che  in  questa  città  venne 
trucidato. 

Il  cammino  di  Odoacre  alla  volta  di  Roma 
fu  simile  a quello  di  un  vincitore  , anziché  di 
un  guerriero  che  trovi  ostacoli  da  superare. 
Avvicinatosi  a Ravenna  , scontrò  Paolo  fratello 
d’Oreste , che  preso  nella  Pigliela  fuori  di  Clas - 
. se , rimase  vittima  del  barbarico  furore  (4  settem- 
bre 47O  ).  Restava  il  solo  Augustolo;  ed  Odoa- 
cre, che  già  senza  trovare  ostacoli  era  entrato  in 
Roma,  lungi  dal  noverarlo  nel  numero  delle  sue 
vittime,  lo  tenue  in  vita,  perchè  divenisse  stro- 
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mento  della  Sua  grandezza.  Lo  depose  bensì , 
ma  gli  assegnò  un*  annua  pensione  di  seimila 
soldi  d’  oro , e gli  permise  di  passare  i suoi 
giorni  in  grembo  alla  quiete  ed  alle  delizie  di 
un  castello  della  Campania  appellato  Lucullano. 

Prima  di  ritirarsi  , Augustolo  confortò  il  Se- 
nato a scrivere  una  lettera  ali’  imperatore  Ze- 
none,’che  dopo  una  passeggierà  ribellione  avea 
ricuperato  il  Irono  di  Costantino.-  In  essa  gli 
diceva,  che  possedendo  Odoacre  la  scienza  di 
bene  amministrare  la  repubblica , ed  essendo 
inoltre  peritissimo  nell ’ arte  della  guerra , meri- 
tava che  V imperatore  lo  onomsse  del  titolo  di 
patrizio , e gli  ordinasse  di  governare  V Italia. 
Si  mostrava  nello  stesso  tempo  che  non  era 
necessario  che  si  prolungasse  più  a lungo  la 
successione  imperiale  nell*  Italia,  e che  un  solo 
monarca  bastava  per  governare  e per  difendere 
P Oriente  e T Occidente,  onde  i senatori  con- 
sentivano che  trasferisse  la  sede  universale  del- 
F Impero  a Costantinopoli. 

Gli  Ambasciatori  e la  lettera  del  Senato  Ro- 
mano destarono  l’indignazione  nella  Corte  Orien- 
tale \ e Zenone  si  lagnò  altamente  del  destino 
infelice  dei  due  imperatori  Auiemio  e Nipote  , 
che  egli  successivamente  aveva  spediti  nell’  I- 
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talia.  « Voi,  soggiunse  egli  con  tuono  severo, 
avete  trucidato  il  primo  , e cacciato  1*  altro  ; 
ma  questi  esiste  ancora , ed  . ialino  alla  sua 
morie  sarà  il  vostro  legittimo  sovrano  >t.  Ma  la 
vanità  di  essere  solo,  imperatore  smosse  Ze- 
nope  dal  suo  proponimento:  onde,  deponeudo  i 
pensieri  di  vendetta,  ed  abbandouaudo  la  causa 
del  suo  collega  Nipote  , concedette  ad  Odoacre 
il ■ titolo  di  patrizio,  ed  accettò  le  insegne  im- 
periali e gli  ornamenti  del  trono  e del  pa- 
lazzo , che  al  priucipe  Barbaro  non  dispiacque 
di  sottrarre  alla  vista  del  popolo  , in  cui  spe- 
rava che  se  ne  dovesse  bentosto  spegnere  la 
memoria  (i). 

Tal  fine  ebbe  nell’  Occidente  il  Romano  Im- 
pero } e per  un  caso,  straordinario  e veramente 
singolare  1*  ultimo  successore  dei  Cesari  univa 
in  sé  i due  nomi  del  fondatore  della  città  do- 
minatrice dell’Universo  ( Romolo  ) e dell*  isti- 
tutore della  Monarchia  (Augusto).  La  sua  giù-  • 
vinezza  , la  sua  innocenza  , la  necessità  in 
cui  si  trovò  Odoacre  . di  giovarsene  per  con- 


fi) Malchus  in  Exccvp . de  Leffit*  Ilisl.  Bìzan. 
toni.  i. 
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durre  o fermine  i suoi  disegni,  gli  permisero 
di  poter  discendere  dal  trono  pacificamente  , 
senza  essere  sepolto  sotto  le  sue  rovine  , e dì 
vivere  oscuro  e tranquillo  ove  Lo  cullò  godeva 
delle  ricchezze  ammassate  nell’Asia.  > 

. • Odoacre  assunse  il  titolo  di  re-,  ma  non 
volle  portarne  le  insegne*  (r).  Per  rassodarsi 
sempre  più  nell' acquistato  potere  strinse  al- 
leanza col  re  dei  Visigoti  Eurico,  cui  cedette  i 
suoi  diritti  sulla  Provenza  , e coir  Geuserico 
re  dei  Vandali  nell’Alfrica  , da  etti  ottenne  la 
Sicilia.  Ma  standogli  ancor  più  a cuore  di  affe- 
zionarsi i Barbari  suoi  seguaci  , e di  attaccarli 
coti  forti  vincoli  alla  sua  causa  , distribuì:  ad 
essi  il  tèrzo  delle  terre  italiane’^  e questa  vio- 
lenta infrazione  dell'  altrui  proprietà  avrà-  de- 
stata la  scontentezza  negli  animi  dei  Grandi  , 
ma  riuscì  vantaggiosissima  a)i*lra1ìa,  e la  trasse 
col  tempo  da  quel  baratro  di  miseria  iu  cui 
giaceva.  . * / ? • 

Fin  dal  secolo  di  Augusto  gli  scrittori  ro- 
mani deploravano  la  vastità  dei  poderi  dei  do- 


(if  Giordano  (De  Rebus  Geticìs,  cup.  57)  narra 
ch’egli  s’intitolò  vex  T urc  ilingorwn  et  Rugar  uni . 


Digitized  by  GciOgle 


LIBRO  1,  CAr.  II.  29 

viziosi  patrizi,  die  si  opponeva  all*  accurata 
coltivazione  dei  campi.  Virgilio  raccomandava 
di  lodare  spaziosi  poderi  , ma  di  coltivarne  urj 
piccolo  (1)  ó e dopo  di  lui  Plijiio  diceva  aper- 
tamente, che  i latifondi  ave  ano  perduta  la  Ita- 
lia (2).  Una  sterminata  estensione  di  campi  uorj 
si  polca  ben  coltivare  per  mancanza  di  braccai 
gli  schiavi  » che  od  infermi  , o vecchi  , e lo- 
gori dalle  delizie  e dalla  mollezza  lasciavano  la 
città  per  islabilirsi  in  villa  , non  ayeano  uè  la 
forza  , nè  le  cognizioni  necessarie  per  far  frul- 
lare il  terreno.  Il  vantaggio  di  un  solo  non 
era  uno  stimolo  suflìcienle  per  indurre  molle 
migliaia  di  persone,  per  Io  più  mal  rimunerate., 
a sudare  sulle  dui  e . glebe  , ed  a soffrire  i ri- 
gori de!  verno  e Pardor  delle  stati,  onde 
rendere  sommamente  fruttifero  un  territorio* 
Si  trascurò. adunque  P agricoltura  ; e cou  essa 
andò  seusibilmeule  decrescendo  la  popolazione 


' (1)  . •■*  *i'  •.  " « Laudato  ingentia  rura 

Exiguum  colilo.  • ...  : >.v*  • 

• . Virg.  Georg.  ìlib.  II  , V,  4**. 

(a)  V erum  canfilenlibns; , latf (india  perdidere 
Italiani.  Pliu.  li ist.  Nat.  lib.XVIII;  cap.  17., 
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Sn  guisa  » che  vastissime  campagne  un  tempo 
Sparse  di  molle  città  e d’  innumerabili  villaggi 
divennero  un  continuato  e spaventevole  deserto. 

■ ‘ Sant* Ambrogio  ci  narra  che  Piacenza,  Parma, 
Modena  * Reggio  V'  Bologna  , città  per  lo  ad- 
dietro Sì  nobili  e si  fiorite  ,>  erano  nella  sua 
età  miseri  avanzi  e cadaveri  di  città  (i).  Il 
■pontefice  Gelasio,  suddito  di  Odoacre  , scriveva 
«he  l -Emilia,  la  Toscana  e le  ivicine  province 
!erano  quasi  interamente  spopolate.  Onorio  poi 
aVeva  dovuto  esentar’  dai  tributi  la  Toscana,  la 
Campagna1  i il  'Piceno  o la  Marca  d Ancona  , il 
Satfnio‘4  la  Puglia  , la:  Calabria  i F Abbronzo  , 
là'  Lucani* , pertìhè  tutte  queste  province  erano 
ridotte  ad  uno  stato  misevabile  (2). 

**»  in  mezzo  a sì  fatali  strettezze  nou  rimaneva 
fdtro  ■ 'scampo  che  di  -dividere  questi  incolti 
terreni  fra  molti  uomini  robusti  e bisognosi  , 
•j».v  ' »!c*q- ■<}  « 1 '**  i‘*  1 « • I *’  • -t'  1.  ■-> 


(1)  Tot  semimtarum  urbium  cariai* era,  terrarum- 
qt Ie  sub ■ eodem I conspeclu  .exposita-  furierà  . . in 
perpetuum  prostrata  ac  diruta . Ambr.  cpis.  3j).  Per 
ciò  che  riguarda  papa  Gelàsio  vedi  il  Baron.  Ann . 
Eócl.  A.  D!  496  , n.  36. 

(a)  Cod.  Thèód.  libi.  7,  li,  ra.  ’ • * li  • 
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clie  fosser  coslreiti  a coltivarli  onde  trarne  la 
lor  sussistenza.  E questo  è il  partito  a cui  ap- 
pigliossi  Odoacre;  il  quale  se  da  una  parte  non 
pagò  , come  avrebbe  dovuto  , i campi  che  to- 
glieva ai  possessori  , dall'altra  non  li  aggravò 
Con  novelli  tributi,  come  sarebbe  stato  costretto 
ad  adoperare  se  non  avesse  in  questo . modo 
guiderdonali  i suoi  Barbari.  Il  suo  partilo  adun- 
que fu  necessario  -dall’  una  parie  , utilissimo 
dall  altra  all’universalità  delle  province  italiane. 

Del  resto  sembra  che  Odoacre  si  sia  dipor- 
tato con  molla  umanità  nel  suo  governo.  Oltre 
àll  aver  trattato  umanamente  i due  imperatori  , 
cioè  Augustolo  nella  Campania  , e Nipote  nella 
Dalmazia  , egli  accarezzò  talmente  i suoi  po- 
poli , che  al  dir  di  balviano  non  desideravano 
. di  passare  sotto  il  governo  dei  Romani  ; Tran- 
sii'e  in  jus  Romànorum  (1). 

Odoacre  rispettò  gli  antichi  istituti  de’  suoi 
sudditi  ; ristabilì  il  Consolato  dell’  Occidente  ; 

, lece  eseguire  le  leggi  degl’  imperatori  ; e la- 
sciò al  prefetto  del  Pretorio  ed  a*  suoi  uffi- 
ziali  1’  amministrazione  civile  dell*  Italia.  Udiva 


(i)  Salv.  De  Gubernat,  Dei  t lib.  IV. 
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benignamente  le  querele  de’  suoi  sudditi  , ed 
accordò  un’esenzione  di  cinque  anni  dai  tributi 
alia  risorgente  Pavia,  a ciò  confortato  da  sant’E- 
pifauio.  Quantunque  fosse  sialo  nutrito  nel- 
l’ arianesimo,  pure  rispettò  i Cattolici;  e per- 
mise che  if  clero  ed  il  popolo  romano  libe- 
ramente eleggessero  un  successore  al  pontefice 
Simplicio  ( an.  485);  nè  si  adirò,  perchè  essi 
avessero  ricusalo  di  consultare  prima  dell’. ele- 
zione il  suo  prefetto  Basilio  (i). 


(j)  È pur  d’uopo  il  notar  qui  le  parole  dell’ in- 
genuo c saggio  Muratori  (an.  4^»  )-  <*  Puossi  con- 
ghietturare  , che  in  questi  tempi  la  Italia  godesse 
una  gran  quiete  , al  vedere  che  uè  di  Odoacrc , nè 
di  avvenimento  alcuno  s’ incontra  memoria  presso 
gli  antichi  stòrici.  E veramente  Odoacre  , benché 
Barbaro  di  nazione,  pure  ammaestrato  in  Italia, 
non  si  sa  che  facesse  aspro  o cattivo  governo  dei 
popoli  ; ed  inoltre  quantunque  Ariano,  ninna  no- 
vità indusse  in  pregiudizio  della  Chiesa  Cattolica  , 
non  restaudo  alcuna  querela  di  questo  nè  dalla 
parte  dei  papi  , nè  da  quella  degli  scrittori.  I La- 
tini e i Greci  chiamavano  Barbaro  chiunque  non 
era  delia  lor  nazione;  ma  ci  sono  sluti  de’ Barbari 
più  buoni , prudenti  c puliti  che  gli  stessi  Latini 
e Greci  ». 
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Il  sangue  deh’impeiatoi  e Nipote,  urciso  pro- 
diloriainenle  nella  Dalmazia  , spinse  Odoacre  a 
vendicarlo  e ad  impadronirsi  nello  slesso  tempo 
di  quella  importante  provincia.  Egli  passò  l’A- 
driatico , ed  uccise  il  conle  Odiva  che  eia  • 

reo  della  violenta  morie  di  Nipote.  Anche  i 
Barbari  si  concitarono  contro  Io  sdegno  e le 
armi  di  Odoacre , che  varcate  le  Alpi  assalì 
Fava  o Feleteo  re  dei  Ungi  , che  si  era  im- 
padronito del  resto  del  Norico.  Fava,  sconfino 

• 

e fatto  prigioniero  , fu  tratto  nella  Italia  con 
una  colonia  numerosa  di  sudditi  e di  cattivi  * 
e Roma  dopo  una  lunga  serie  di  sconfitte  andò 
debitrice  al  suo  Re  Barbaro  dello  spettacolo  di 
un  trionfo  (1). 

Da  tutto  ciò  si  può  conchiudere  col  Dcoina, 
che  Odoacre  fu  un  principe  saggio,  che  non 
trattò  da  conquistatore  gl’  Italiani  , e che  fu 
il  precursore  del  grande  Teodorico  , il  quale 
trasse  dairordiuameuto  e dalle  azioni  di  Odoa- 
cre lo  stesso  vantaggio  e forse  maggiore  'che 
non  ebbe  Ottaviano  dalla  dittatura  di  G.  Ce- 
sare, che  gli  spianò  la  strada  alla  monarchia  (2). 


(r)  Gibbon  , Ilist.  de  la  Decad.  eh.  3G. 
(a)  Dcnilia  , RivoL  d' Ilal.  lib.  V,  cap.  2. 
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Ma  avendolo  Teodorico  debellato  ed  ucciso  , 
ed  essendo  stato  il,  suo  regno  più  lungo  e fe- 
lice, la  gloria  di  Odoacre  venne  eccl issata,  ed  il 
suo  successore  colse  tutto  il  frutto  - de’ suoi 
saggi  istituti.  Allorquando  Odoacre  cominciava 
a godere  le  dolcezze  del  suo  nuovo  stato  , udì 
le  grida  degli  Ostrogoti , che  quali  affamati 
lion»  ’ ruggivano  intorno  alle  Alpi,  ed  erano 
accesi  da  ardentissima  brama  di  varcarle. 
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CAP.  III. 

t 

Tcodorico  re  rìci  Goti  , vìnto  Odoacre  , sì  sta- 
bilisce nell9 Italia.  Sapienza  del  suo  governo. 
Stalo  dell'  agricoltura  , della  milizia  , della 
religione  , delle  arti  e delle  scienze  sotto  di 
lui.  Varie  sue  vicende  e morte.- 

Xja  storia  italiana  nell’epoca  che  qui  impren- 
diamo a descrivere  ci  presenta  uno  spettacolo 
singolare  e veramente  degno  delle  più  profonde 
considerazioni  del  politico  e del  filosofo.  Il  ge- 
nio di  un  solo  uomo  , del  grande  Teodorico  , 

esercita  un’  influenza’  straordinaria  sul  destino 

• 

dei  popoli  ; un  Barbaro  ristabilisce  V-  ordine  in 
ogni  parte  ; un  invasore  rialza  le  prostrate  e 
neglette  leggi  de’ popoli  soggiogati  , e fa  ri- 
spettare il  suo  impero  al  di  dentro  ed  al  di 
fuori;  un  conquistalo»1»»  si  affatica  per  far  ri- 
fiorire la  pace  e le  arti  , che  sogliono  all’  om- 
bra di  essa  coltivarsi;  un  Goto  c obbedito  con 
amore  dai  discendenti  degli  Emilii  e dei  Sci- 
pioni  , i quali  preferiscono  una  dolce  servitù 
ad  una  totale  rovina.  Tale  è la  sceua  che  ci 
olire  il  regno  di  Teodorico. 
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Il  Montesquieu  fu  così  vivamente  colpito  da 
oggetti  tanto  singolari,*  che  voleva  esaminarli 
in  un’  Opera  apposita.  « Io  mostrerò  ( diceva 
egli  ) un  qualche  giorno  in  un  libro  particolare  , ' 
die  il  disegno  della  Monarchia  degli  Ostro- 
goti era  all’ intatto  diverso  da  quello  di  tutte 
le  altre  fondate  dai  popoli  Barbari  (i)  ».  Un 
.tale  argomento  era  degnissimo  del  profondo 
ingegno  di  Montesquieu;  ma  non  avendolo  egli 
trattato , là  Classe  di  Storia  e di  Letteratura 
Antica  dell’Istituto  di  Francia  propose  nel  1810 
Itila  emulazione  dei  dotti  l’ Opera  progettata 
dal  grande  autore  dello  Spirito  delle  Leggi.  Due 
eruditissimi  professori  discesero  in  quest’  ono- 
rato arringo:  il  sig.  Sartóri  us  professore  nell’U- 
niversità di  Gottinga,  ed  il  sig.  Naùdet  pro- 
fessore nel  Liceo  Napoleone.  La  Memoria  del 
primo  fu  coronata,  ed  anche  quella  del  secondo 
ottenne  un  premio;  e tanto  .1’  una  quanto  l’al- 
tra aggiunsero  sì  viva- luce  a questa  parte  della 
storia  italiana,  che  uno  scrittore  il  quale  debba 
trattarne  al  presente,  non  può  far  altro  che  porre 
ih  piede  nelle  loro  orme  (u). 


(r)  Esprit  des  Loix , liv.  XXX,  eh.  ia*. 

(a)  Abbiamo  tanto  più  di  buon  grado  fatto  men- 
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I Goti  liscili  dalla  Scandinavia  , o dalle  più 
settentrionali  contrade  dell'Europa  eran  venuti 
a stabilirsi,  colle  armi  sempre  in  pugno,  sulle 
rive  dell’Eusino,  nella  Scizia  enei  Ponto.  Quelli 
che  più  si  avvicina rono  all’Oriente,  assunsero  il 
nome  di  Ostrogoti  ; quelli  che  si  volsero  alle 
parti  occidentali,  furono  distinti  col  nome  di 
Visigoti.  Sottomessi  i Marcomanni  , i Quadi  , i 
Vandali  , eglino  diveunero  ora  gli  alleati,  ora  i 
nemici  dell’  Impero  \ e strapparono  alla  debo- 
lezza dei  Cesari  considerabili  tributi  * o deva- 
starono le  loro  province. 

Le  invasioni  dei  Barbari  vennero  paragonate 
alle  onde  di  un  mar  procelloso  : giacche  mag- 


zione  della  Memoria  di  Naudct,  quanto  che. si  suol 
comunemente  in  Italia  citar  quella  di  Sa rtòrius  , 
che  veramente  è preziosissima  , ed  ottenne  1’  onore 
di  essere  tradotta  (Milano  1830  ) ; e poco  si  co- 
nosca quella  "dello  scrittoi"  francese,  di  cui  notiamo 
qui  il  titolo:  Histoirc  de  V Elahlissement , dea 
Progrès  , et  de  la  Dècade  ne  e de  la  Monarchie 
des  GotJis  en  Italie.  Onora pe  qui  a oht'cnu  un  prix 
dans  le  oimcoàrs  propose  par  la  Classe  d'ffistoire 
étde  Littcralure  ancienne.  de  l'ìnstitut  l'an.  1810 .par 
J.Naudet,  prof,  au  Lycèe  Napoleoni  Paris,  i8u. 
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gìore  della  prima  iu  la  seconda  , e poscia  con 
più  forza  venne  Ja  terza.  Gli  Unni,  attraver- 
sate le  Paludi  Meotidi  , sottomisero  gli  Ostro- 
goti , i quali  non  ne  scossero  il  giogo  se  non 
dopo  la  morte  di  Attila  ; ma  i Visigoti  cerca- 
rono a mani  giunte  un  asilo  all’imperatore  Va- 
lente, che  lóro  permise  di  passare  il  Danubio  ; 
e pagò  a carissimo  prezzo  /la  imprudenza  di 
averli  accolti  nelle  province  dell’  Impero:  giac- 
ché vinto  da  essi  nella  battaglia  di  Adrianopoli, 
ed  arso  miseramente  in  una  capanna,  lasciò  l'Im- 
pero in  un  fatalissimo  trambusto.  Alarico  ed  A- 
taulfo  condussero  successivamente  i Visigoti  nel- 
l’ Italia,  nelle  Gallie  e nella  Spagna;  e Valtia 
gitlò  in  quest’  ultima  provincia  le  fondamenta 
di  una  monarchia  , die  durò  per  alcuni  secoli. 

Gli  Ostrogoti  intanto  marciavano  ingloriosi 
sotto  i vessilli  del  Barbaro  Aitila;  ma  allor- 
quando dopo  la  morte  di  costui  si  ruppe  la 
catena  che  legava  in  uh  solo  corpo  tanti  po- 
poli diversi  , i tre  fratelli  del  sangue  reale  o- 
strogoto,  Valemiro,  Teodeiniro  e Videmiro,  ri- 
cevettero in  retaggio  la  Pannonia.  Il  terrore 
delle  loro  armi  strappò  dalle  mani  degl’  impe- 
ratori d’ Oriente  un  tributo  annuo  ; e quando; 
questi  noi  pagarono  , i Barbari  della  Pauuouui 
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devastarono  la  Iliiiia.  Il  Cesare  di  Costantino- 

' , . « 

poli  non  trovò  altro  mezzo  di  arrestarli,  tranne 
quello  di  presentare  ad  'essi  considerabili  doni. 
Si  fermò  un  nuovo  Trattato  di  .alleanza;  e Teo- 
dorico  figliuòlo  di  Teodetniro  , uno  dei  tre 
principi  che  governavano  gli  Ostrogoti , fu  spe- 
dito come  ostaggio  a Costantinopoli.  ' 

Teodorico,  il  quale  era  il  decimoquarlo  ram- 
pollo della  Casa  degli  Amali,  era  nato  nei  din- 
torni di  Vienna  , due  anni  dopo  la  morte  di 
Attila.  Trasportato  a Costantinopoli  nell’ ottavo 
anno  della. sua  età^  come  statico,  addestrò  il  suo 
corpo  in  lutti  gli  esercizi  della  ginnastica  e 
della  guerra  , ed  erudì  lo  spirito  conversando 
cogli  arguti  e colti  Greci;  ma  sdegnò  disap- 
prendere le  arti  di  questo  popolo  ; e fu.  tal- 
mente schivo  fin  de’ primi  elementi  del  sapere, 
che  uon  seppe  nemmeno  scrivere  il  suo  nome; 
e divenuto  re  d’  Italia  , fece  lavorare  una  la- 
mina d’  oro  forata  in  guisa  , che  i fori  formas- 
sero le  prime  lettere  del  suo  nome,  cioè  Theodm9 
ed  egli  , conducendo  la  penna  fra  le  aperture 
dei  lori  medesimi  , sottoscriveva  i decreti  (i)« 


(1)  Anonym.  Valesian.  ad  calcem  A lumia  ni  Mar- 
suini , p.  5ia  ; Lugd.  Butav.  iG<p. 

8* 
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Ma  se  Teòdorico  no.a  sapeva  scrivere,  era 
fornito  di  una  somma  energia'  di  mente  e di 
una  grande  i u n«  , die  equivalgono  a tutta  la 
scienza  delle  scuòle;  anzi  secondo  la  sentenza 
di  Saitorius  un  grande  carattere  si  dee  prefe- 
rire sul  trono  a.  quella  .sapienza  che  si  attinge 
dai  libri.  Teodorico  poi  nato  fra  i Barbari  non 
a*vea  di  Barbaro  che  il  nome  e l’origine^  ed 
.il  suo  ingegno  avea  soryanznta  la  sua  nazione 
di  molli  secoli  ; quantunque  questa  uon  fosse 
così  feroce  come  le  altre  che  iuvasero  l*  Im- 
pero , e che  stainparonvi  orme  di  fuoco  e dj 
sangue,  Non  ci  dobbia.mo  adunque  maravigliare 
che  nei  suo  soggiorno  di  Costantinopoli  egli 
abbia  subito  conosciuta  la  debolezza  deli' Im- 
pero d’ Oriente  , ed  abbia  fin  da  quel  punto 
pos^o  mente  a traruè  profitto  (t ), 

Allorquando  Teodorico  ebbe  compiuto  il  di- 
ciottesimo anno,  fu  rimandato  in  grembo  a*  suoi 
Ostrogoti  dall’Imperatore,  il  quale  voleva  catti- 
varsene'là  benevolenza.  Già  Yalcmiro  era  motto 
in  una  battaglia  ; già  Videmiro  avea  condotto 


(i)Sartorius,  Saggio  sullo  stato  civile  e politico 
dei  popoli  d'Italia  sotto  il  governo  de*  (ioti,  c,  i. 
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un  esarci  lo  di  Barbari  nell*  Balia  e nelle  Ga.U 
lie  : onde  solo  regna  ri' nella  Pari  nòni 'a  Teode- 
miro,  ed  il  suo'  figlio  Teodórioo  traeva  a sé 
copie  erede  e successe^  e gli  sguardi  degli  Ostro- 
goti, che  lo  ammirarono  ; quando  dopo  di  aver 
disceso  il  Danubio  alla*  testa  di  seimila  volon- 
tari , raggiunse  il  padre  colle- spogije  di  tu*  re 
satinato  da  lui  riuto  e.  trucidato*  Ma  questo 
trionfo  noti  alleviò  che  in  'parte,  le  .strettezze 
degli  Ostrogoti chp  avendo  difetto  di  viveri  e 
di  .vestimenti  , si  gittarono  sulle  province  che 
sì  estendono  intorno'  a Bizan^iò.  L’ Imperatore 
comprò  nuovamente  da  ‘essi  la  pace  e*  là  Ce-, 
deità',  e loro  affidò  la  difesa  della  parte  bassa 
del  Danubio  (1}.  , • , 

Teodorico  , il  quale  era  già  salilo  sul  trono 
ereditario  degli  Amali/  ed  avCa  prestati  distinti 
servigi  all'imperatore  Zenone,  difendendolo  dai 
ribelli  , e contribuendo  a riporlo  sul  soglio,  -si 
vide  nella  alternativa  o di  attaccare  varie  tribù 
gote  in  nome  del  Cesare  di  Costantinopoli  , o 
di  marciare  cóntro  questa  metropoli.'  S'accor- 
geva egli  di  essere  odiato  dai  Domani  , ‘perché 

* . ! 

* • . * 1 

-"-1  ■»» - - 

(1)  Gibbou  , tìist.  dt  la  Dèa  ad.  etiap.  3g, 
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aveva-  permesso  a*  suoi  barbari  il  .guasto  di 
alcune  province,  e .sospetto  a’ suoi  medesimi 
Ostrogoti,  i quali  si  làgnavanfl  di  vivere  ignudi 
e digiuni  Afille  gelate  loro  capanne,  mentre  egli 
si  ammolliva’ in  grembo  al  lusso  della  Grècia. 

In  sì  pericolosa  ■ situazione' Teodorico  formò 
un' progetta  . .che' gli  apriva  il  varco  ad  Una 
importantissima  conquista  , e liberava  i’  impe-  - 
ratore  Z^nooe  da  * un  formidabile  vicino.,  u Gra- 
zie alla  vostra  - generosità  ( cosi  - egli  fece  dire 
a questo  principe  ) io  .mi  trovo  -nell’  abbon- 
danza ; ma  porgere  favorevole  orecchio  ai  voti 
del  mio  cuore.  U Italia  , il  retaggio,; .dei  vostri 
aatècessori  , • e la  stessa  Roma  capitale  e si- 
gnora  del  Mondo  sono  ora  oppresse  dalla  tiran- 
nide’ del  mercenario  Odòàcre.  Ordinatemi  di 
• marciare  Contro  il  liranHO  alla  testa  delle  mie 
truppe.  Se  io.  perdo  la  vita,  vi  libererete  da  un 
amico  costoso  ed  incomoda  $ se  collosità  del 
Cielo  otterrò  un  prospero  successo  , governerò 
in  vostro  nome , ed  in  modo  per  voi  glorioso  il 
Senato  di  Roma  e quella  parte  di  Repubblica 
che  sarà  dalle  mie  armi  liberata  ». 

La  Corte  di  Costantinopoli  accettò  (a  propo- 
sizione di  Teodorico  ; e non  moslrossi  schiva 
dal  giovarsi  dell’  opera  di  un  principe  Barbaro, 
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che  già  era  stato  eletto  console  e patrizio , 
adottato  come  figliuolo  d’armi  dallo  stesso  irn- 
peiatore,  ed  onorato  con  una  statua  equestre 
posta  nel  vestibolo  dell’ imperiale  palazzo.  1)’ al- 
tronde Zenocie  gioiva  nel  suo  cuore  pensando 
che  un  Barbaro  avrebbe  fatto  guerra  ad  uu 
altro  Barbaro  ; che  forse  i formidabili  Ostro- 
goti sarebbero  periti  in  una  marcia  lunga  e pe- 
uosa  , in  mezzo  ai  rigori  del  verno  , o fra  le 
gole  delle  Alpi , ond’egli  si  libererebbe  da  one- 
iosì  alleati  * e che  nei  caso  di  buon  successo  , 
egli  avrebbe  raccolto  tutto  il  frutto  della  spe- 
dizione : giacché  nell’  annuire  avea  fatto  uso  di 
termini  ambigui  , che  non  Spiegavano  chiara- 
mente quale  dovesse  essere  la  condizione  del 
vincitore  di  Odoacre. 

Dal  suo  canto  Teodorico  era  lieto  di  poter 
invadere  1 Italia  sotto  un  titolo  specioso:  giac- 
ché sapendo  egli  che  la  moltitudine  si  governa 
più  coi  nomi  che  colla  realtà,  voleva  presen- 
tarsi sotto  un  . spetto  augusto  , ed  annunciarsi 
come  un  principe  che  veniva  a vendicare  i 
diritti  del  successore  di  Costantino.  Un’altra 
vendetta  voleva  egli  compierei  ed  era  quella  di 
Federico  re  dei  Bugi,  che  sconfini  da  Odoji- 
cie  aveva  tatto  a lui  ricorso.  Chiamò  pertanto 
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sotto  i suoi  vessilli  i Barbari  della  Pannonia, 
della  Mesi»,  dell'  Illirico;  ed  èssi,  che  avevano 
udito  parlare  della  ricchezza  e dell*  amenità 
dell9  Italia  , accorsero  in  folta  colle  donne  , coi 
fanciulli,  coi  vecchi,  cogli  armenti  c colle  prin- 
cipali suppellettili.  Si  iabbricarono  carri  a guisa 
di  case  , si  adattarono  sopra  mote  alcuni  mu- 
lini ; e I*  aspetto  del  popolo  gotico  fu  quello 
di  una  moltitudine  che  abbandona  il  suo  pi.ese 
per  andare  in  un  altro  , onde  trovarvi  o più 
comoda  stanza  » o la  morte  (i).  -• 

I Bulgari  , i Gepidi  j i Sarmati  o spinti  dal 
nativo  e feroce  coraggio,  o guadagnati  da  Odoa- 
cre  assalirono  queste  ot*de  di  Ostrogoti  ; le 
quali  trovandosi  affamate  dall*  una  parte,  per- 
chè erau  venute  meno  le  vettovaglie  , e chiuso 
il  passo  dall’altra,  pugnarono  co!  coraggio  della 
disperazione  , e superarono  quest’  ostacolò.  In- 
tanto Odoacre , ratinato  un  gran  numero  d» 
gente,  crasi  trincerato  al  -di  là  d’Aquileia  sulle 
sponde  del  Lisonzo  ( an.  489  ) V e quivi  aspel- 

. t • ». 

• 1 

(i)  Per  ciò  che  riguarda  la  partenza  di  Teodo- 
rico , il  suo  viaggio  e le  site,  vittorie  centro  di 
Odoacre,  si  consulti  il  Muratori}  an,  488-89-90-91. 
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fava  di  azzuffarsi  con  un  nemico  che  credeva 
dover  essere  stanco  ed  abbattuto  da  una  lunga 
marcia.  Ma  Teodori  pò  f per  togliere  al  rivale 
questo  vantaggio,  fermossi  qualche  tempo  al  di 
là  del  fiume  per  ristorare  i suoi  in  grembo 
quell’ ubertosa  regione.  Oltenula  il  suo  intento, 
si  accinse  alla  formidabile  lotta  1 e diede  il  se- 
gno della  prima  battaglia. 

Gli  Ostrogoti  mostrarono  maggior  ardore  di 
' impadronirsi  delle  terre  italiane  che  loro  sta- 
vauo  innanzi  agli  occhi  di  quel  che  ne  abbiano 
mostrato  i seguaci  di  Odoacre  per  conservarle. 
Dopo  un  ostinato  conflitto  essi  videro  il  tergo 
del  nemico;  e bentosto  rimasero  signori  di  tutto 
il  paese  che  dal  Lisonzo  si  estende  infino  all’A- 
dige. Odoacre  si  chiuse  in  Verona  , sperando 
che  le  munizioni  di  essa  e 1'  impeto  dell’Adige 
dovessero  arrestare  i vincitori.  Ma  Teodorico 
* decise  di  sperimentare  una  seconda  volta  la 
sorte  dell’ anni  ; e volle  prima  visitare  la  ma- 
dre e la  sorella,  che  si  trovavano  nel  suo  campo. 
Le  avvertì  che  egli  era  giunto  al  più  bel  giorno 
della  sua  vita,  e domandò  ad  esse  la  ricca  ve- 
ste  che  avqau  tessuto  colle  proprie  loro  mani. 

• Rivoltosi  poscia  alla  madre,  le  favellò  in  questa 
sentenza  ; La  nostra  gloria  è comune  ed  inse - 

\ U T * 1 <11  . --.j  v •>  <■>:  l 'te  i t 
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paràbile.  Si  sa  che  voi  siete  la  madre  di  Teo- 
dorico ; ed  io  debbo  provare  di  essere  fornito 
del-  valore,  degli  Eroi  da'  quali  discendo  (i). 

Si  narra  che  queste  parole  abbiano  destato 
il  più  grande  entusiasmo  nella  Vedova  di  Teo- 
domiro  , la  quale  avea  tutto  il. coraggip  delle 
germaniche  matrone  t,  e che  allorquando  Teo- 
dorico nell’  ardor  della  battaglia  disperava  già 
della  vittoria  , e si  lasciava  trascinar  dai  fug- 
giaschi, ella  si  presentò  ali’ ingresso  dei  campo; 
« mostrando  il  ventre  che  avea  dato  la  vita  al 
Principe*,  ricondusse  le  truppe  a fronte  delle 
ostili  schiere.  Checòhè  ne  sia , Odoacre  fu  di 
nuovo  sconfitto , e fuggi  alla  v.olta  di  Roma  , 
ove  sperava  di  trovare  scampo  in  mezzo  ai  pa- 
trizi, dai  quali  era  amato  (2).  Ma  i Romani 
gli  chiusero  le  porte  in  faccia  ; ed  egli,  dopo 
^averne  fatto  una  inutile  vendetta  saccheggiando 
| dintorni , andò  a chiudersi  in  Ravenna  (9 
luglio  489). 


(1)  Gibbon  j Jlist.  de  la  Décad.  chap.  3g. 

(a)  Il  vincitore  Teodorico  fece  i più  grandi  elogi 
’ del  patrizio  Liberio , dicendo  che  gli  era  molto  af- 
’fc7.ionato  ; ma  confessò  che  gli  si  era  sottomesso 
' “suo  malgrado:  tristis  ad  tura  nostra  trans ivit. 
Cassiodoro,  Far.}  II,  i5  e iG. 
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Teoclorico  intanto  avanzatosi  fino  a Milano 
trasse  al  suo  partito  la  maggior  parte  delle  sol- 
datesche di  Odoacre,  cfie  vi  erano  accampate, 
insieme  collo,  stesso  generale  Tufa.  Ma  poco 
mancò  che  quest’  avvenimento  , che  si  credeva 
avventurosissimo  , non  diventasse  cagione  della 
sua  rovina.  Tufa,  da  lui  spedito  contro  l’eser- 
cito di  Odoacre  , giunto  a Faenza  si  cavò  la 
maschera  , si  unì  colle  truppe  all’  antico  suo  si- 
gnore, gli  consegnò  i primari  uffizi  ali  goti  ; e 
pose  Teodorico  in  sì  pericolosa  situazione,  che 
chiuso  in  Pavia  dovette  invocare  l’aiuto  del  re 
dei  Visigoti  Alarico,  il  quale  non  lasciò  senza 
soccorso  un  principe  della  sua  nazione. 

Rinforzatosi  in  questo  modo,  Teodorico  usci 
dai  ripari  di  Pavia  per  respingere  Odoacre,  che 
si  era  avanzato  da  Cremona  a Milano.  Lo  af- 
frontò sulle  sponde  dell’ Adda:  ed  un  terzo 
alloro  adornò  la  sua  fronte.  Odoacre  colle  re- 
liquie dello  sconfitto  esercito  si  riparò  di  nuovo 
iu  Ravenna  , ove  le  schiere  degli  Ostrogoti  lo 
tennero  assediato  per  ben  tre  anni,  [titanio  Gon- 
dehaldo  , chiamato  in  Italia,  non  si  sa  bene 
se  da  Teodorico  o da  Odoacre  , vi  discese  eo’ 
suoi  Borgognoni;  e credendosi  burlato  con  una 
apparenza  di  lega  , devastò  tutta  la  Liguria , e 
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condusse  .seco  un  gran  numero  di  Cristiani  in 
ischiavitò.  • • 

‘ Continuava  1’  assedio  di  Ravenna  , e spesso 
Odoacre  con  vigorose  sortite  portò  io  spavento 
e la  morte  in  mezzo  alle  trincee  de"  Goti.  Re- 
spinto sempre  e costretto  dai  clamori  dei  sol- 
dati e dei  cittadini che  mangiavano  le  cuoia  ed 
altri  immondi  cibi  per  sostentarsi,  inchinò  Fa-, 
nimo  ad  un  Accordò,  che  fu  conchiuso  colla  me- 
diazione delFA  rei  vescovo  di  Ravenua  («n.  495). 
Sembra  che  in  esso  si  fermasse,  che  i due  re 
nemici  governerebbero  le  province  italiane  in 
comune  e con  uguale  autorità.  Ma  non  era  sì 
facile  che  il  vincitóre  volesse  eseguire  una  sif- 
fatta condizione  : onde  invitalo  Odoacre  poco 
dopo  ad  un  banchetto,  lo  trafisse  egli  stesso,  o 
lò  fece  trucidare  dalle  sue  guardie \ e si  giu- 
stificò col  dire , che  lo  spento  principe  aveva 
tese  insidie  alla  sua  vita.  Così  Teodorico  comin- 
ciò con  un  delitto  quel  regno  che  dovea  es- 
sere d’altronde  sì  glorióso,  « durare  con  ina- 
ravigliósa  prosperità  per  ben  irentatre  anni  (i). 

Terminata  l’invasione  e la  conquista.  Teodo- 
rico pensò  a rimunerare  i suoi  guerrieri.  iN7on 

(i)  Muratori  , an. 
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possiamo  dubitare  che  egli  non  abbia  loro  di- 
vise delle  terre,  come  già  avea  fatto  Odoacre; 
ma  sembra  che  sia  stato  in  questa  parte  più 
saggio  del  suo  antecessore.  Non  ispog'iò  già  i 
Romani  di  una  nuova  porzione  dei  loro  terreni, 
ma  si  contentò  di  dare  a’  suoi  Goti  quelli  che  i 
soldati  di  OJoacre  avevano  già  occupato  quin- 
dici anni  prima:  onde  egli  non  si  tolse  se  non 
ciò.  che  gli  apparteneva  per  diritto  di  guerra  (1). 
Nò  la  divisione  fu  lasciata  in  balia  del  caso } o 
della  violenza  ; ma  si  fece  per  contrada  e per 
provincia  \ si  seguì  un  ceri’  ordine  ; si  spedirono 
delle  patenti;  e se  ne  affidò  la  esecuzione  a spet- 
tabili personaggi.  Con  questa  divisione  il  nuovo 
Piegiio  si  ordinò  ; e terminala  la  conquista  co- 
minciò il  governo  ed  il  poter  delle  leggi. 

Se  paragoniamo  lo  sorte  degi*  Italiani  con 


(i)  Il  Sartorius  per  provare  che  Teodorico  nou 
tolse  nuovi  terreni  agl’  Italiani  , ma  distribuì  ai 
suoi  Goti  quel  terzo  di  territorio  che  era  già  stato 
dai  seguaci  di  Odoacre  occupato,  reca  alcuni  passi 
delle  V urie  di  Cassiodoro  j e quelle  chiarissime  pa- 
role di  Procopio:  parte  ni  agròrum,  quanti  Odoacri 
mililes  possederai  , inter  se  Golhì  partiti  sunt. 
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quella  dpgli  abitatori  delle  altre  province,  noi 
siamo  costretti  ad  ammirare  la  moderazione  di 
Teodorico.  I Visigoti,  i Borgognoni  e*l  i Fran- 
chi avean  tolto  due  terzi  delle  terre  ai  posses- 
sori ; anzi  i conquistatori  delle  Gailie  entrarono 
in  qualità  di  ospiti  nelle  case  dei  Romani,  e 
dopo  aver  lascialo  ad  essi  un  solo  terzo  delle 
proprietà,  li  malmenavano  in  mille  altre  maniere, 
e la  facevano  da  despoti  nelle  loro  stesse  pareti 
domestiche.  I Romani  adunque  nelle  altrt;  pro- 
vince non  aveano  nemmeno  il  pacifico  godimento 
di  quello  che  era  ad  essi  rimasto  dopo  la  di- 
visione; mentre  in  Italia  Ja  colonna  su.  cui  po- 
sava il  governo  di  Teodorico  era  la  sacra  osser- 
vanza delta  proprietà  del  suddito  romano;  in 
guisa  che  sembrasse  che  i Goti  fosser  pronti 
a versare  il  proprio  sangue  per  assicurare  il  suo 
riposo,  e che  con  questo  servigio  dovessero  pa- 
gare quel  terzo  di  terreni  che  aveano  ricevuto. 

Questi  due  popoli  non  si  confusero  mai  in 
modo  da  formarne  ma  solo.  Il' romano  visse  in 
grembo  alle  arti  della  pace , e conservò  la  sua 
lingua,  le  sue  leggi,  i suoi  costumi,  le  sue 
vestimenta.  Teodorico  (Éepose  bensì  il  suo  abito 
nazionale  per  vestire  la  porpora;  ma  il  Mura- 
tori non  ha  provato  che  inducesse  i suoi  Goti  a 
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fare  lo  stesso.  Abbiamo  anzi  in  Cassiodoro  molle 

prove  die  ci  convincono  del  contrario.  J Goti 
riguardavano  una  lunga  chioma  come  il  più 
vago  adornamento  , e perciò  sono  detti  capel- 
luti ; lasciavano  crescere  la  loro  barba  , e si 
coprivano  con  pelliccie;  e si  cibavano  di  latte, 
di  pane  , di  carne  spesso  cruda  , condita  sol- 
tanto con  un  po’ di,  sale.  Essi  erano  dedicali 
tutti  al  mestiere  delibarmi  , ma  non  si  mostra- 
rono così  feroci  come  gli  altri  Barbari  ; anzi 
Teodorico  si  congratula  con  essi  perdio  si  sieuo 
piegati  all’  impero  della  legge  , perche  abbiano 
abolita  qualunque  specie  di  duello  tra  loro  , 
perchè  abbiano  appreso  a sol  tome!  tèrsi  alla  de- 
cisione dei  giudici.  Non  andò  guari  che  i più 
qualificati  Ira  i Goti  cercarono  d’imitare  i Ro- 
mani, mentre  l’ultima  classe  di  questi  imitava 
i Goti.  La  lingua  in  cui  erano  distesi  gli  editti 
ed  i decreti  era  la  romana  ; ed  in  essa  erano 
scritte  perfino  le  lettere  indiritle  ai  principi 
Barbari.  Forse  ciò  avvenne  perchè  i Goti  non 
sapevano  scrivere  il  loro  idioma;  e quando  al- 
cun vescovo  vi  si  provava , gli  altri  tion  po- 
tevano leggere  i suoi  scritti.  La  versione  della 
Bibbia  in  lingua  gotica  è nota  ; ma  non  ci  ri- 
mane orma  alcuna  di  uuo  scritto  vergato  da- 

9* 
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gli  Ostrogoti  durante  «la  lor  dimora  nell’  I- 
talia  (i). 

Il  fondamenta  del  governo  di  Teodorico  era 
quello  di  conservare  tutto  ciò  che  era  lo  scopo 
del  particolare  affetto  dei  Romani  come  la 
ferina  del  governo,  il  colto,  il  pontefice,  i mo- 
naci , le  chiese,,  gli  spettacoli  , \ monumenti. 
11  codice  della  giurisprudenza  romana  fu  rice- 
vuto dal  re  goto  come  un  deposito  prezioso, 
di-  cui  si  dichiarò  primo  custode  e protettore. 
1 senatori  conservarono  i lor  distintivi  ed  i lor 
privilegi  ; e mentre  erano  tenuti  in  una  gran- 
dissima dependcuza.  Teodorico  affettava  di  rèn- 
dere ad  essi  omaggio,  e di  chiamarli  membri 
di  un9  augusta  assemblea  , il  cui  splendore  • ec- 
ulissava  tulle  le  altre.  L9  anno  continuò  a rice-r 
vere  il  suo  nome  dai.  consoli;  e l'antica  capitale 
dell’Impero  prosegui  ad  essere  governata  dal 
• suo  prefetto  e dagli  altri  magistrati.  11  prefetto 
del  pretorio  era  come  il  viceré.,  il  reggitore 
dei  vari  rami  deli7  amministrazione  e deila  giu- 
stizia; ed  aveva  libero  accesso  in  ogni  tempo 
al  monarca.  L’antica  gerarchia  dei  poteri  in 


li)  Sartorio»  i'òflggKTj-  ec.  cajn  a. 
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somma  rimase  intatta  ; ed  essa  venne  formata 
ancora  dai  Romani  , cui  rimasero  le  cariche 
civili»  e cui  gli  stessi  Goti  furono  soggetti  (i). 

Tutta  la  forza  motrice  del  Regno  stava  nelle 
mani  di  Teodorico  i ed  egli  rivela  apertamente 
il  suo  sistema  , allorché  dice  ai  magistrati  che 
essi  dovean  fruire  (li  lutti  i piaceri  e di  tutti  gli 
onori»  mentre  egli  dovea  solo  sostenere  tutte  le 
fatiche.  Nella  patente  di  un  concole  egli  dice  a 
chiare  note  : Noi  siamo  aggravati  dalle  cure  dei 
consoli , c voi  godete  di  tutù  i gaudii  delle  di- 
gnità. Noi  la  Dio  grazia  reggiamo  , noi  provve- 
diamo y ed  il  vostro  nome  segna  l'  anno  (a). 


(i)  In  unu  raccolta  di  patenti,  chiamate  Formulai 
( Var.  lib.  VI  e VII  ) , Cassiodoro  ci  ha  lasciato 
un  catalogo  delle  cariche  civili  del  Regno  sotto  i 
re  goti , che  spesso  riesce  oscuro.  Esiste  altresì  una 
Notizia  delle  dignità  dei  due  Imperi  ( Nolitia 
uiriusijue  i/nperii  dignitatum  ) scritta  sotto  Teodosio 
il  Giovane,  la  quale  non  è che  una  semplice  'enu- 
merazione delle  cariche  ( Grceviiy  TheS.  Antiq.  Rom. 
tour,  VII  ),  Questa  Notizia  fu  commentata  dal  Pan- 
cirolo.  I Leggitori  che  volessero  formarsi  una  più 
ampia  idea  di  questa  gerarchia,-  possono  ricorrere  a 
siffatte  Opere. 

(a)  Far. , VI , i.  * • 
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•Dopo  la.  conquista  Teodorico  non  s’ intitolò 
più  re  dei  Goti , ina  semplicemente  re  , cui  i 
Romani  aggiunsero  tfltalia.  Scrisse  anche  al- 
1’  imperatore  d’  Oriente  Anastasio  ; gli  mostro 
il  desiderio  di  vivere  con  esso  lui  concorde;  lo 
trattò  uon  come  signore,  ma  come  uguale;  e 
sembra  che  riuscisse  a riconciliarsi  con  lui,  ed 
ottenesse  le  preziose  suppellettili  e le  iosegue 
che  Odoacre  avea  spedite  a Costantinopoli.  La 
concordia  durò  poco  tempo  fra  i due  monarchi  \ 
ed  avendo  quello  dell’ Oriente  assalito  un  prin- 
cipe Barbaro  dettQ  Mundus,  il  Re  d’  Italia  lo 
protesse  , ed  i suoi  Goti  sconfissero  i Greci  ed 
i Bulgari'loro  alleati.  Furibondo  Anastasio,  spedi 
una  flotta  verso  le  coste  dell’Italia,  e fece 
porre  -a  fuoco  cd  a sacco  le  lei  re  della  Calabria 
e della  Puglia.  Così  i Greci  si  . andavano  con 
grande  imprudenza  alienando  gli  animi  di  quei 
popoli  , che  meglio  trattati  avrebbero  potuto 
agevolare  le  loro  imprese  sull’  Italia.  Teodorico 
dal  suo  canto  allestì  subito  una  flotta,  e si  pose 
in  istato  di  trionfar  sul  mare,  come  già  avea 
trionfato  sulla  terra.  Finalmente  il  Cesare  di 
Costantinopoli  si  riconciliò  col  Re  dell’Italia; 
ed  esiste  ancora  una  lettera  con  cui  questo 
principe  comunica  all1  Imperatore  la  nomina  di 
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un  console;  ed  un’  altra  in  cui  si  fa  menzione 
di  un’ ambasceria  mandata  a Costantinopoli  («)• 

Pacificatosi  coll’ Imperatore  dell’Oriente,  leo- 
dorico  non  ebbe  più  nulla  a temere  al  di  Inori: 
giacché  egli  avea  già  contratte  alleanze  e pa- 
rentele cogli  altri  re  Barbari.  Audeflleda  od  Au- 
delfreda  sorella  di  Clodovco  re  dei  Franchi  era 
divenuta  sua  sposa;  ed  avendo  egli  prima  di  que- 
ste nozze  due  figliuole,  diede  la  prima  appellata 
Teuticodo  o Teudicusa  ad  Alarico  re  dei  Visigoti; 
mentre  Teodegeta  porgeva  la  mano  a Sigismondo 
figliuolo  di  Goydebaldo  re  dei  Borgognoni.  Fi- 
nalmente la  sorella  di  Teodorico,  Amalafreda , 
sposando  Tràsamondo  sali  con  iui  al  trono  dei 

Vandali  neli’AlFrica  (u) . 

Nelle  lettere  indiritte  da  Teodorico  a questi 
principi  egli  parla  ad  essi  come  un  padre  par- 
lerebbe a’ suoi  figliuoli.  Goudebaldo  gli  aveva 
chiesto  un  quadrante  solare  ed  una  clepsidra 
od  orologio  ad  acquaie  Clodoveo  un  muiiro. 
Il  Re  d’  Italia  si  giova  dedi’  opera  di  Severino 
Boezio  per  soddisfare  alle  loro  domande;  ed  in- 
viando .1  quadrante  solare  e la  clepsidra  al  Re  di 
Borgogna,  lo  esorta  a bene  impiegare  e distribuire 


(i)  Var. , Il  , i c G. 
(i»j  Muratori  , au. 
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co*  suoi  il  tempo,*  ed  a svestirsi  de’ loro  rozzi 
costumi.  Sembra  che 'come  Capo  dell’  antica  Ro- 
ma egli  parli  loro  col  tuono  di  superiore,  aozi 
di  re  dei  re.  Essi  dal  loro  canto  io  rispet- 
tano sommamente;  e fin  dalle  rive  del  Baltico 
gli  Esliani  gli  mandano  l’ambra,  ed  altri  po- 
poli gli  offrono  cavalli  ed  armi.  Il  Ile  degli  Eruli 
poi  fu , secondo  1’  uso  di  que*  tempi  , adottato 
'per  figliuolo  d'  armi  dal  Re  deli’  Italia. 

Clodoveo,  che  solo  fra  i Barbari  monarchi  era 
cattolico  , e che  dall’  imperatore  Anastasio  avea 
ctlenu'o  il  tiiolo  di  patrizio , non  volle  mai 
riconoscere  la  superiorità  di  Teodorico,  ed  osò 
anzi  di  far  guerra  ai  Visigoti.  Alarico  , che 
reggeva  questa  nazione,  fu  sconfitto  ed  ucciso 
dai  Franchi  in  una  battaglia;  ed  il  Re  d’Italia 
si  vide  costretto  a spedire  un  esercito  capita- 
rato da  Ibba  , onde  impedire  lo  sterminio  dei 
suoi  alleali  e consanguinei.  Ibba  ruppe  i Fran- 
chi presso  di  Arìes;  unì  per  ordine  del  suo  so- 
vrano la  Provenza  ed  altre  città  della  Borgogna 
al  Regno  italiano;  ripose  sul  soglio  visigoto 
Amalarieo,  unico  rampollo  dell’estinto  re;  ma 
riservò  il  governo  del  reame  a Teodorico.  Così 
questo  principe  divenne  signore  di  vaste  regio- 
ni, che  all’ occidente  confinavano  coll’ Atlantico, 
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all’oriente  coll’ Impero  greco;  ed  era  chiuso 
al  settentrione  dal  Danubio,  ed  al  mezzogiorno 
dal  'Medi terraneo  (an.  5u  ).  Non  1'  Italia  sola 
cinto  dalle  Alpi  e dal  mare,  e partita  dagli  Ap- 
pennini , ma  anche  la  Sicilia  obbediva  a’  suoi 
centri  ; ed  i Vandali  non  si  erano  riservato  in 
quest’isola  che  il  Forte  o promontorio  di  Lili- 
beo.  La  Re-zia  , la  Dalmazia,  il  Norico  e la 
Pannonia,  od  almeno  una  parie  di  essa  dipende- 
vano dal  Re  goto  che  risiedeva  in  Ravenna  (1). 

Teodorico  avea  preferito  pel  suo  soggipruò 
questa  città , perchè  voleva  che  nulla  si  can- 
giasse nella  forma  del  governo  ; e la  Corte  im- 
periale? era  solila  già  da  lungo  tempo  di  risie- 
dere in  Ravenna.  Essendo  poi  questa  città  nello 
stesso  tempo  signora  dell’Adriatico , e posta 
quasi  all’ingresso  dell’Italia,  poteva  il  suo  re 
vegliar  da  essa  sopra  i suoi  Stati,  ed  essere  su- 
bito presente  ne’ luoghi  piu  esposti.  Ciò  non 
pertanto  egli  non  perdette  giammai  * di  vista  là 
superba  Roma  , quell’  enorme  Cupo  posto  dap- 
prima sopra  un  corpo  immenso  qual  era  I*  Im- 
pero Romano,  e divenuto  mostruoso  a misura  che 
l’  Impero  stesso  era  venuto  decrescendo. Questa 

* „»3  ■■  — — - ■ j yv'i  * 

(t)  Sartorius  , Saggio  » ec.  cap,  3. 
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metropoli  consumava  molto  e nulla  produceva  ; 
ed  anche  prima. della  perdita  dell’AfFrica  aveva 
spesso  sofferti  gli  orrori  della  fame;  perchè  i 
proprietari  delle  viciue  terre,  avari  e svergognati, 
caricavano  di  biade  i vascelli  stranieri,  mentre 
la  carestia  travagliava  la  loro  patria» 

« Gl’ispettori  delle  Coste  ricevettero  l’ordine 
da  Teodoi  ico  di  non  permettere  che  si  caricas- 
sero di  biade  i vascelli  delle  altre  nazioni,  se 
prima  non  si  erano  ammassale  ne’ granai  quelle 
che  servivano  a mantenere  l’abbondanza  nel 
Regno.  La  Campania  , la  Puglia. , la  Calabria 
e lfe  altre  terre  più  feraci  somministravano  tutto 
il  bisognevole  alle  altre  contrade,  e principal- 
mente a Roma.  Una  salutare  economia  dispen- 
sava con  misura  i succhi  nutritivi  a tutte  le 
membra,  e non  permetteva  che  il  s\>perfluo  per 
alcune  parti  fosse  sottratto  al  resto  del  corpo 
ed  andasse  ad  impinguare  gli  stranieri.  Quali 
cure  non  si  prese  mai  Teodorico  onde  preve- 
nire le  menome  querele?  Il  prefetto  del  preto- 
rio presiedeva  agli  approvv igionameuti  ; un  uf- 
fìziaie  era  incaricato  di  presiedere  ai  trasporti 
dei  viveri,  di  vegliare -sugli  appaltatori,  d» 
empiere  i pubblici  granai»  Lo  stesso  re,  il  con- 
quistatore dell’  Italia , il  rivale  dei  Cesari  del- 
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1*  Oriente  si  occupava  spesso  col  prefetto  del- 
l’annona della  preparazione  del  pane,  della  ven- 
dita dei  commestibili,  e preveniva  tutte  le  frodi 
sia  nella  qualità,  sia  nel  peso  dei  viveri.  Spesso 
egli  raccomandava  di  satollare  il  popolo  per 
non  dargli  occasione  di  ammutinarsi  (1). 

Un  altro  bisogno  dei  Romani  era  quello  de- 
gli spettacoli  ( panem  et  circenscs  e Teodo- 
rico lo  volle  soddisfare  conservando  il  ballo  , 
la  corsa  dei  carri  ed  i combattimenti  dei  gladia- 
tori contro  le  bestie  feroci.  Siccome  il  popolo  , 
diceva  egli , vi  prende  tanto  piacere  che  la  sua 
contentezza  c tranquillità  da  essi  dipendono , 
i pubblici  giuochi  non  potrebbero  essere  per  me 
oggetto  d' indifferenza.  Un  tribuno  detto  dei 
piaceri  pubblici  ( tribunuè  vòluptatum  ) aveva  cura 
degli  spettacoli  e delle  mercedi  da  pagarsi  ai 
ballerini,  ai  pantomimi,  ai  cocchieri. 

Ognun  sa  che  i Romani,  i quali  non  avevano 
il  coraggio  di  esporre  la  vita  per  difendere  la 
loro  patria  , si  facevano  una  guerra  furibonda 
per  un  cocchiere  od  un  danzatore.  Le  fazioni 
dei  Turchini  ( ossia  Veneti  ) e dei  Verdi  ( o 


(1)  Naudet,  Itisi,  de  la  Monarc.  des  Golhs  , 
cliap;  8. 
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Prasini  ) parteggiavano  pei  conduttori  dei  eoe* 
chi,  distinti  dagli  abili  di  questi  colori,  e de- 
stavano i più  sanguinosi  tumulti  in  Co.stantino- 
poli.  Teodorico  con  alcuni  regolamenti  pose  ur» 
argine  a questi  disordini  , e volle  che  il  pub- 
blico godesse  dì  una  libertà  decente  senza  darsi 
in  preda  ad  una  sfreuata  licenza. 

Gli  spelta*oli  più  magnifici  furono  dati  in 
Roma  allorquando  Teodorico  la  visitò  correndo 
]’  anno  5oo  , e vi  soggiornò  per  ben  sci  mesi. 
Il  pontefice  Simmaco  , il  Senato  ed  il  popolo 
gli  andarono  incontro,  come  solevano  adoperare 
coi  Cesari  : egli  portossi  alla  Basilica  Vaticana 
per  venerare  , come  se  fosse  cattolico  , le  reli- 
quie di  san  Pietro  ; ed  entralo  trionfalmente 
nella  città,  salì  il  Campidoglio,  entrò  nella  Cu- 
ria cinto  dai  senatori  e dai  grandi  uffiziali  , ed 
aringo  il  popolo  dal  palazzo.  Promise  nel  suo 
discorso  di  osservare  inviolabilmente  le  anti- 
che leggi  ; accordò  un’  annua  distribuzione  di 
I qo,ooo  moggia  di  grano,  ed  assegnò  dugento 
libtìre  d’oro,  pure  annue  , per  la  restaurazione 
del  palazzo  imperiale  e delle  mura  della  città  (1). 


(i)  Muratori , an.  5oo. 
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Da  ciò  si  scorge  quanto  slcsse  a cuore  a Teo- 
dorico  che  Roma  non  decadesse  punto  dal- 
r aulica  maestà  e grandezza.  li  fece  pertanto 
restaurare  le  cloache  di  Roma  ed  il  teatro  di 
Pompeo,  che  minacciava  rovina:,  istituì  la  carica 
della  Comiime  Romance  , che  corrispondeva  al 
magistrato  romano  appellalo  Comes  Aitentinm 
Rerum , e che  ayea  per  iscopo  d’invigilare  con 
somma  attenzione  di  notte  tempo  perchè  le  statue 
non  fossero  da  qualche  mano  rapace  o brutale 
rubate  o guaste  ; ed  essendo  un  simulacro  di 
bronzo  stalo  rapito  a Como,  promise  un  premio 
di  cento  monete  d’  oro  a chi  avesse  indicalo  il 
rubatore.  « Ella  è cosa  amara  troppo  e dispia- 
cevole , diceva  egli  , che  meutre  noi  cerchiamo 
ogni  giorno  di  accrescere  gli  ornamenti  della 
città,  i monumenti  antichi  a’ nostri  tempi  ven- 
gano meno  (i)  ». 

IN  è solo  il  re  goto  provvide  alla  conservazione 
degli  antichi  edificò,  ma  ne  ionalzò  natovi  e 
splendidissimi.  In  Ravenna  « sua  residenza,  fece 
costruire  un  palazzo,  o restaurar  P antico,  che 
si  vede  rappresentato  in  un  antico  mosaico  del- 


(i)  Tirabfischi,  Slor.  della  Lettev.  Itali  toni.  3, 
iib.  i,  c.  7. 
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Tanno  5jo  della  chiesa  di  sant’ Apollinare,  detto 
Nuovo,  nella  stessa  città  (1).  Nella  facciata  si 
veggono  vele  o tende  sospese  e ripiegate  verso 
le  colonne , che  corrispondevano  alle  nostre 
cortine,  o più  propriamente  alle  nostre  portiere, 
che  impediscono  al  vento  ed  alla  vista  di  pe- 
netrare nell’ interno. 

In  Verona  eresse  pure  Teodorico  un  palazzo 
e terme , ed  un  lungo  portico  che  dalla  porta 
della  città  conduceva  al  detto  palazzo.  Pavia 
fu  cinta  di  nuove  mura  ed  abbellita  da  una 
splendida  magione  , da  tenne  e da  un  anfitea- 
tro ■>  Terracina  fu  difesa. da  torri  alternativamente 
quadrale  e rotonde,  e da  una  Fortezza  costruita 
sull’  alto  delia  montagna  alle  cui  falde  giace 
questa  città.  Ma  P edificio  che  anche  al  preseute 
attesta  la  munificenza  di  Teodorico  verso  T ar- 
chitettura, è il  suo  mausoleo,  conosciuto  sotto  il' 
nome  di  Santa  Maria  della  Rotonda  di  Raven- 
na , che  certamente  appartiene  alla  fine  del  se- 


(i)  Giajnpini,  reterà  Monumenta,  tom.  II,  p.  qa. 
Le  tavole  della  facciata  dì  questo  palazzo  e della 
Rotonda  di  Ravenna  sono  tratte  dalla  splendida 
Opera  del  D.  G.  Ferrarlo,  Cosi.  Ant.  e Mod.  Eu~ 
ropa , voi.  3. 
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colo  V ed  al  principio  (lei  VL  In  esso  si  scorge 
il  carattere  dell’  architettura  romana  ; ma  si 
mostra  altresì  il  corrompimento  dell*  arte  nella 
disposizione  degli  ornamenti  , nella  loro  esecu- 
zione pesante  e senza  garbo  , e nella  mancanza 
della  proporzione  che  hanno  tra  essi  medesimi 
e col  tutto.  Vi  si  ammira  però  una  magnificenza 
ed  una  solidità  tali  , che  sembra  aver  voluto 
Teodorico  dividere  coi  re  dell*  Egitto  la  nobile 
ambizione  di  tramandare  la  memoria  della  sua 
grandezza  fino  alla  più  tarda  posterità. 

La  cupola  o vòlta  che  serve  di  letto  può  es- 
sere veramente  paragonata  a quanto  di  inaravi- 
glioso  ci  presentano  in  questo  genere  P Egitto, 
i paesi  del  Settentrione  , l’Asia  e le  due  Indie. 
Essa  non  ha  niente  meno  di  dieci  braccia  di 
diametro,  ed  è tutta  di  un  solo  pezzo.  Par 
quasi  impossibile , diceva  il  Vasari,  che  un  sasso 
(li  quella  sorte  fosse  tanto  in  alto  collocalo. 
L*  architetto  Soufilot  è di  parere  che  questa 
pietra,  prima  di  essere  posta  in  opera  , dovesse 
avere  trenlaquattro  piedi  di  diametro;  ed  ha  cal- 
colato che  il  pezzo  non  lavorato,  presso  la  cava, 
doveva  pesare  2,000,280  libbre;  e che  la  pietra 
lavorata,  quando  venne  trasferita  dalle  cave  del- 
Plstria,  da  dove  crcdesi  che  essa  provenga,  per 
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essere  sollevala  ali*  altezza  di  quaranta  piedi , 

doveva  pesare  940.000  libbre  (1). 

A torto  si  volle  ai  Goti  attribuire  1’  intro- 
duzione di  quell’  architettura  che  appunto  da 
essi  si  chiama  Gotica , la  quale  si  disliugue  dalle 
altre  per  mezzo  dei  sesti  acuti  degli  archi , e 
dell’  irregolarità  dei  capitelli  e delle  colonne. 
Ma  il  D’Agincourt  ha  combattuto  vittoriosa* 
mente  questa  opinione  , ed  ha  dimostrato  che 
qualche  edificio  eretto  sotto  di  Teodorico  ha 
molla  relazione  col  palazzo  di  Diocleziano  a 
Sparirò  , e colle  terme  dello  stesso  imperatore 
in  Roma } c che  ciò  prova  apertamente  che  a 
gran  torto  si  diede  la  denominazione  di  Gotico 
al  genere  di  architettura  che  dominò  per  tre  o 
quattro  secoli  del  Medio-Evo,  e di  cui  una 
delle  forme  caratteristiche  si  è quella  dell’  arco 
retilo.  À Ijuoiv.  dritto  -adunque  il  Muratori  si 
scaglia  contro  coloro  che  l'anno  mal  governo 
della  fama  dei  Goti.  « Vediamo,  die’ egli  , ca- 
ratteri delle  stampe  assai  grossolani  : li  chia- 
miamo gotici  •,  miriamo  basiliche  di  rozza  e 


(x)  Vedi  una  Memoria  compilata  dal  Coute  di 
Cnylus  sui  calcoli  c sulle  notizie  di  Soufflot , ed 
iusexita  nelle  Menu  de  l’Accid , tom.  3i,  p.  38, 
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sproporzionala  architettura:  gridiam  tosto  che  è 
fattura  gotica:  tutte  immaginazioni  vane  (i)  ». 

La  statua  di  Boezio  prova  la  corruzione  del 
gusto  anche  in  fatto  di  scultura.  Quella  di  Giu- 
stiniano, che  si  vorrebbe  far  credere  del  tempo 
dei  Goti,  appartiene,  giusta  la  sentenza  di  Win* 
k cimami,  ad  un’epoca  anteriore  : perchè,  quan- 
tunque mediocrissima,  sarebbe  un  prodigio  del- 
1’ arte  se  fosse  lavoro  di  quest’età.  Per  ciò  che 
spetta  alla  pittura  propriamente  d#tta  , Cassio- 
dnro  non  ne  fa  alcuna  menzione,  e solo  parla 
dei  mosaici  , in  cui  i re  , i papi  ed  i vescovi 
occupavano  gli  artisti  (a). 

lu  quanto  alla  pubblica  istruzione  Teodo- 
rico conservò  quelle  scuole  che  avea  trovate. 
iWa  vietò  a’  suoi  Goti  di  frequentarle  , perchè 
temeva  che  la  gioventù  , avvezza  a temere  Iw 
sferza,  non  tremasse,  divenuta  adulta,  uila 
vista  di  una  spada.  Amalasunta  volle  fare  edu- 
care il  suo  figliuolo  alla  romana  } ma  «di  le 
querele  dei  più  qualificali  suoi  sudditi  , che 
eiatio  malcontenti  di  una  tale  condotta.  Il  solo 
scrittore  goto  è Iontandes  , dello  comunemente 


(i)  Antiq.  Italie.  Disscrt.  a3. 

(a)  Surtorius  , Saggio,  oc.  c.q*.  9. 
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Giordano,  il  quale  fece  un  compendio  della  storia 
dei  Goti  scritta  da  Cassiodoro,  Ma  F origine 
di  quest’autore  è incerta  e contrastata,  e co- 
perta dalle  più  dense  tenebre  la  sua  vita. 

Due  sommi  cultori  delle  lettere*  ebbero  in 
questi  tempi  i Romani,  Cassiodoro  cioè  e Boe- 
zio. Faremo  qui  un  cenno  del  primo,  riserban- 
doci a parlar  del  secondo  allorquando  cadrà  il 
discorso  sugli  ultimi  anni  di  Teodorico.  Cassio- 
doro, nato  in  Squillaci  verso  Fanno  470,  era  fi- 
gliuolo, nipote  e pronipote  di  uomini  sollevati 
ai  più  onorevoli  impieghi.  In  età  ancor  giovanile 
ottenne  da  Teodorico  la  carica  di  questore  del 
sacro  palazzo , e F importantissimo  ufficio  di 
scrivere  in  suo  nome  le  lettere  e gli  editti.  La 
prima  lettera  che  troviamo  scritta  da  lui  a no- 
me del  Re  fu  diretta  all’  imperatore  Anastasio  ; 
ed  il  Tiraboschi  è d’avviso  che  avesse  la  data 
dell’anno  509.  Nè  questi  furono  i soli  onori  da 
lui  ottenuti}  ina  egli  fu  eletto  maestro  degli 
uffici  del  sacro  palazzo,  conte  delle  private  ren- 
dite e delle  regie  donazioni  , prefetto  del  pre- 
torio e console.  Giovandosi  del  facile  e fre- 
quente accesso  al  Re , che  tutte  queste  cariche 
gli  davano,  lo  tratteneva  spesso  in  saggi  ed 
eruditi  ragionamenti  j e Teodorico  godeva  d’in- 


* 
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terrognrlo  or  delle  massime  de'  più  saggi  filo- 
sofi, a cui  anch’egli  potesse  conformarsi,  or 
di  varie  naturali  quistioni,  del  corso  delle  stelle, 
della  natura  de’ fonti  e del  mare  e d’altre  so- 
miglianti cose  (t).  ' 

A Cassiodoro  noi  andiamo  debitori  delle  più 
importanti  notizie  sullo  stato  dell’Italia  sotto 
il  regno  dei  Goti.  Essendo  egli  prefetto  del 
pretorio  , fu  pregato  dagli  amici  di  raccogl  ere 
e di  pubblicare  tutte  le  lettere  che  nel  tempo 
del  suo  ministero  aveva  scritte.  Egli  cedette  a 
quest’  istanza  j e raccoltele  , le  divise  in  dodici 
libri.  I primi  cinque  contengono  le  lettere  scritte 
a nome  di  Teodorico  il  sesto  ed  il  settimo  le 
formule  che  si  usavano  nel  conferire  per  lettera 
le  cariche  del  palazzo  e del  Regno  } i tre  se- 
guenti le  lettere  scritte  a nome  di  Alalarico, 
di  Amalasunta  , di  Teodato  e di  Vitige,  di  cui 
Cassiodoro  fu  successivameute  ministro  •,  gli  ul- 
timi due  libri  finalmente  comprendono  quelle 
lettere  che  a nome  proprio  aveva  vergate  men- 
tre era  prefetto,  u Tutte  queste  lettere  , dice 
il  Tiraboscbi  , sono  un  pregievole  monumento 
della  storia  di  questi  tempi.  Esse  insieme  ci* 


(1)  trar.  , IX  , a4> 


Dia 
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mostrano  1’  egregio  e virtuoso  carattere  di  Gas- 
siodoro,  in  cui  sempre  si  scorge  un  ministro 
ugualmente  sollecito  per  l’onor  de’ sovrani  e 
pel  vantaggio  de’ sudditi,  e dotato  di  una  pro- 
bità incorrotta,  di  una  saggia  prudenza,  di  una 
religione  soda  e verace.  Lo  stile  ha  un’armonia. 
Una  sintassi,  un  fraseggiare  così  tutto  suo  pro- 
prio , che  io  non  saprei  int-glio  definirlo  cdie 
col  nome  di  barbara  eleganza.  Le  digressioni  e 
le  amplificazioni  vi  sono  cosi  frequenti  , che 
parnii  vedere  un  uomo  che  vivendo  fra  bar- 
bari vuol  far  pompa  del  suo  sapere;  e coi  mo- 
strar loro  quanto  egli  sappia , farli  arrossire 
della  loro  ignoranza  (ì)  >/. 

Per  quanto  lussureggiante  sia  lo  stile  delle 
lettere  di  Cassiodoro,  è però  sempre  migliore  di 
quello  del  suo  contemporaneo  Ennodio,  il  quale 
nelle  sue  cp  stole  , ne’  suoi  scritti  reiterici  e 


(i)  Stor.  della  Leit.  Ital.  tona.  3 » libi  i>  c.  i. 
La  migliore  edizione  di  queste  lettere,  cui  si  diede 
il  titolo  di  teorie,  è quella  del  p.  Garctj  Roucn,  1679; 
Venezia,  1729.  E un  vero  dauuo  per  la  storia  e per 
le  lettere  clic  il  Maftei  non  abbia  potuto  correg- 
gere , come  avea  promesso  , gli  errori  di  questi 
edizione. 
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teologici  , e molto  più  nelle  sue  poesie  e nel 
Discorso  recitato  in  onore  di  Teodorico  si  mo- 
stra all’intuito  sprovveduto  di  buon  gusto.  Nello 
stesso  tempo  viveva  Dionigi  il  Piccolo,  che  trovò 
il  ciclo  pasquale  di  uovantaciuque  anni,  ed  intro- 
dusse l’uso  di  notar  gli  anni  coll'Era  cristiana. 
Viveva  pure  in  questo  secolo  lo  Storico  anonimo 
detto  Valesiano  perchè  pubblicato  dal  Signor  di 
Valois  alla  fine  di  Annoiano  Marcellino.  La  sua 
cronaca  è preziosa  per  ciò  che  riguardo  i fallii 
ma  il  suo  stile  sente  la  decadenza  delle  lettere, 
anzi  la  barbarie  dei  tempi. 

Un  altro  documento  prezioso  per  la  storia  di 
questa  eia  è l’ Editto  di  Teodorico  contenente 
centocinquantaquattro  articoli , clic  dovea  for- 
mare il  Diritto  Comune  dei  due  popoli  goto  e 
romano.  Non  vi  si  osserva  alcun  ordine;  le  leggi 
civili  (che  però  sono  pochissime),  le  criminali  , 
e quelle  di  procedura  vi  s’  incrocicchiano  del 
continuo,  e molle  sono  tratte  di  peso  dal  Codice 
Teodosiauo.  Non  vi  si  ammette  alcuna  distin- 
zione fra  i due  popoli,  ed  i vinti  non  sono 
trattali  con  disdegno}  anzi  il  Legislatore  si  sforza 
di  ravvicinare  in  qualche  maniera  le  due  nazioni, 
le  quali  sopra  diversi  punti  erano  discordi. 

Per  ciò  che  riguarda  i diritti  personali , i Goti 
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erano  lutti  liberi , e sconosciuta  era  ad  essi  la 
schiavitù;  solo  si  distinguevano  in  nobili  e cn- 
pelluli  ( nobiles , et  capillati).  Presso  i Romani 
era  cessata  la  distinzione  di  cittadino  « giacché 
questa  prerogativa  crasi  estesa  a tutti  gl’italiani; 
tua  esisteva  quella  di  lihero  e di  schiavo,  non 
ostante  la  introduzione  del  cristianesimo.  I Goti 
dopo  la  conquista  divennero  padroni  degli  schiavi 
annessi  alle  terre  che  eran  loro  toccate  in  sorte, 
e Teodorico  trasferì  in  essi  i diritti  dei  padroni. 
Il  servo,  di  qualunque  sesso  si  fosse,  ed  in*  qua- 
lunque luogo  si  trovasse,  in  citta  od  in  villa, 
era  considerato  come  una  suppellettile  del  pa- 
drone. I figliuoli  della  schiava  seguivano  sempre 
la  condizione  della  madre;  e coloro  che  ne  uc- 
cidevano uno,  dovevano  darne  al  padrone  due 
del  valore  del  morto.  Lo  schiavo  riparatosi  in 
una  chiesa  doveva,  dopo  di  aver  ottenuto  il  per- 
dono, uscire;  ed  a ciò  i sacerdoti  stessi  lo  do- 
veano  costringere,  o darne  un  altro  in  sua  vece. 
Chi  scientemente  avea  nascosto  uno  schiavo,  do- 
veva restituirlo  col  suo  peculio  e eoa  un  altro 
uomo;  anzi  con  tre,  nel  caso  che  fosse  recidivo. 
Il  padrone  era  mallevadore  delle  azioni  de’  suoi 
servi,  e tenuto  a difenderli,  tranne  il  caso  in  cui 
li  volesse  lasciare  in  balìa  del  giudice  o deila 
parie  offesa. 
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Tutti  coloro  i quali  davano  in  prestanza  danaro 
agl’  intendenti  ( procurato res  ) , agli  affittaiuoti 
( conductores ).  ai  servi  od  ai  coloni  senza  av- 
vertire il  lor  padrone  o protettore,  o contro  la 
volontà  del  medesimo,  non  potevano  ripetere  che 
il  peculio  dai  lor  debitori,  deducendone  la  in- 
dennità che  si  dee  al  proprietario. 

Nessun  francalo  {ìibertus  originarìus),  nè  ve- 
rmi servo  poteva  accusare  o denunciare  il  suo 
protettore  o padrone,  nè  i suoi  figliuoli,  sotto 
pena  della  vita , tranne  però  il  caso  di  lesa 
maestà.  I.’  altrui  schiavo  non  poteva  essere  posto 
alla  tortura  perchè  aveva  deposto  contro  un 
terzo  , se  gli  accusatori  non  ne  avevano  prima 
pagato  il  prezzo  al  padrone.  Che  se  un  accusato 
comprava  uno  schiavo  per  sottrarlo  alla  tortura, 
cd  impedire  che  deponesse  contro  di  esso  , la 
compra  era  nulla.  Tutti  quelli  poi  che  in  qua- 
lunque modo  tenevano  schiavo  un  uomo  libero, 
erano  puuili  colla  morte.  La  vendita  non  portava 
alcun  pregiudizio  allo  stato  di  un  uomo;  ma  se 
egli  taceva  innanzi  al  compratore  , o divideva  il 
prezzo  col  venditore,  perdeva  la  sua  libertà. 

Riguardo  alle  relazioni  coniugali,  erano  dichia- 
rate mille  le  nozze  contrarie  alle  leggi  ed  il- 
legittimi i figliuoli.  La  bigamia  ed  il  concubi- 

1 1 
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nato  erano  espressamente  proibiti  ; e 1*  concubina 
co’ suoi  Piginoli  diventava  schiava  (Iella  moglie 
legittima  j e se  era  già  soggetta  alla  schiavitù*, 
poteva  essere  punita  a talento,  ma  non  uccisa.  H 
divorzio  era  permesso  quaudo  si  provava  che 
o il  marito  era  omicida,  mago,  o violator  delle 
ceneri  dei  morii;  ovvero  che  la  moglie  era  adul- 
tera, maga,  o mezzana.  Chi  tentava  di  sciogliere 
un  matr ijtionio  con  raggiri,  era  punito  colla 
nullità  del  suo,  se  era  ammogliato  ; o col  divieto 
di  centrar  nozze , se  era  celibe;  o colla  confisca 
della  metà  de’  suoi  beni  e coll'esilio,  se  mo- 
strava d’essere  avverso  allo  stato  coniugale- 
I figli  non  perdevano  la  loro  libertà  se  erano 
venduti  o dati  in  pegno  dai  lor  genitori.  Po- 
teano  però  questi  darli  in  prestito,  od  a nolo:, 
per  farli  lavorare.  I figliuoli  dei  Goti  uscivano 
dalla  minore  età  portando  le  armi  e facendo 
una  campagna.  Il  valore , diceva  Teodoiico, 
rende  la  età  legittima  nei  Goti;  e chi  ha  forza 
di  uccidere  un  nemico , dee  sapersi  tenere  ini?- 
mime  da  ogni  vizio.  Abbiamo  già  o>servato  che 
il  mestiere  riservato  ai  (ioti  era  quello  delle 
armi,  e che  sotto  il  lor  governo  uua  milizia  com- 
posta di  proprietari  del  terzo  delle  terre  aveva 
preso  il  luogo  delle  legioni,  e di  quella  tooltì- 
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tudinAdi  Barbari  ausiliari  senza  onore  e senza 
pairia  che  circondavano  dapprima  gl’  imperatori. 
Ignoriamo  quali  fossero  i titoli  e le  cariche  mi- 
litari prpsio  i Goti,  g'arrhè  i Romani  danno 
ad  esse  nomi  usilati  presso  di  loro,  e forse  per 
nulla  analoghi. 

li  generalissimo  era  chiamalo  magi  ster  militami 
i duchi  ed  i conti  dovevano  comandare  1*  eser- 
cito e governar  le  province;  i millenari  o co- 
mandanti di  mille  uomini  , gli  armigeri  o scu- 
dieri, i nobile. s e i capili  ali , le  guardie,  i giovani 
armati  d’archi  e -di  freccie  si  esercitavano  in 
una  scuola  militare  detta  gymnasitim , e si  di- 
lettavano di  giuochi  militari  che  aveau  molta 
somiglianza  coi  tornei.  In  tempo  di  guerra  le 
truppe  erano  esattamente  stipendiate  e mante- 
nute, perchè  Teodorico  diceva  essere  impossibile 
il  mantener  I’  ordine  in  un  esercito  che  muore 
dì  fame  ; e durante  la  pace  godevauo  solo  dei 
prodotti  delle  loro  terre. 

Allorquando  Teodorico  ebbe  creata  una  flotta 
di  mille  piccoli  legni  da  guerra,  detti  drennones , 
volle  che  si  comprassero  o s’ingaggiassero  gli 
uomini  adatti  a servire  sulle  navi,  in  caso  che 
essi  fossero  schiavi  «li  privati.  Che  se  erano  li- 
beri, loro  accurdò  uua  già I ideazione  (donalivum) 
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di  pecunia  e di  viveri.  Fece  distribuir  danaro 
anche  agli  schiavi  già  comperati  per  quell’ar- 
mamento, onde  si  trovassero  pronti  ad  ogni- 
chiamata;  e disse  che  .servire  il  re  era  una  specie 
di  libertà.  Non  volle  però  costringere  i pescatori 
a montar  sulle  navi , perchè  gli  sembrava  dura 
cosa  il  privare  il  popolo  del  cibo  delizioso  che 
il  loro  mestiere  gli  procurava. 

Ala  per  tornare  all’  Editto  od  alle  Leggi  di 
Teodorico,  esse  determinano  con  poca  esattezza 
la  successione  nelle  proprietà.  Quando  uno  mo- 
riva senza  testamento,  i suoi  beni  passavano  agli 
agnati  ed  ai  cognati:  in  difetto  di  questi,  il 
fisco  occupava  là  eredità;  e cosi  faceva  la  Curia 
coi  canali , e la,  Chiesa  col  clero,  se  il  defunto 
ecclesiastico  non  aveva  testato  e lasciato  eredi. 
I testamenti  dovevano  essere  sottoscritti  da  cin- 
que testimoni,  o da  sette,  i quali  fossero  mag- 
giori e liberi;  ma  se  ne  doveva  aggiungere  un 
ottavo  quando  il  testatore  non  sapeva  scrivere. 
Le  frodi,  le  sorprese,  le  falsificazioni  nei  te- 
stamenti erano  con  gran  rigore  punite^ 

I contralti,  le  donazioni,  le  compere  debbono 
essere  registrate,  ed  in  esse  si  ha  gran  riguardo 
alla  buona  lède.  L’  usura  non  può  oltrepassare  il 
dodici  per  cento;  ed  il  creditore  uo,u  può  prea- 
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dorsi  quel  pegno  che  vuole , ma  si  richiede 
1’  intervento  del  giudice.  La  proprietà  di  una 
cosa  che  non  appartenga  a pupilli  si  acquista 
colla  prescrizione  di  trent’  anni  } e quella  di  mia 
schiava  e de’  suoi  figliuoli  con  soli  veni’  anni 
di  possesso. 

La  morte  e la  confisca  sono  le  pene  stabilite 
per  chi  è reo  di  lesa  maestà.  I maghi,  i setta- 
tori del  paganesimo  , gli  omicidi  , gli  adulte- 
ri , quelli  che  distruggono  un  sepolcro,  quelli 
che  violano  una  fanciulla  libera  e non  possono 
sposarla  perchè  già  ammogliati  , nè  darle  un 
terzo  del  patrimonio  perché  poveri  } quelli  che 
violano  una  vedova  , e la  vedova  stessa  se  ha 
consentito  ; il  rapitore  di  una  fanciulla  libera  , 
e tutti  i complici  } ed  i falsificatori  di  ogni 
specie  sono  puniti  pure  colla  morte}  e lo  stesso 
supplizio  attende  il  giudice  convinto  di  aver 
preso  danaro  per  pronunciare  una  sentenza  ca- 
pitale. Che  se  la  sentenza  è solamente  a danuo 
delle  sostanze,  chi  la  pronunciò  deve  restituire  il 
quadruplo  } ed  alia  stessa  multa  è condannato 
quell’ uffiziale  pubblico  che  avea  esatto  di  più \ 
queir  esattore  che  non  avea  scritto  il  nome  o 
la  qualità  del  contribuente  o la  somma  pagala} 
quel  mercante  che  avea  venduto  con  pesi  o con 
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misure  false;  chi  uvea  derubala  la  pubblica  cassa; 
chi  avea  guastate  le  messi  od  abbattuti  gli  alberi 
altrui. 

il  furto  di  alcuni  animali  necessari  per  la 
guerra,  per  le  comunicazioni  e per  1*  agricoltura 
(come  di  un  cavallo  non  castrato,  di  due  ca- 
vale, di  due  butti,  di  dieci  capre  , di  cinque 
porci)  era  puuilo  colla  morte;  ina  quello  delle 
altre  bestie  non  aveva  altro  gastigo  che  la 
multa  del  quadruplo.  Colui  che  impediva  la 
sepoltura  di  un  cadavere  sotto  pretesto  che  il 
morto  era  suo  debitore  , era  per  cinque  anni 
esilialo  , e pagava  al  fisco  il  terzo  de’  suoi 
averi  ; e su  possedeva  nulla  , era  frustato  e 
bandito  per  sempre. 

Per  ciò  che  riguarda  la  procedura,  i giudici 
dopo  di  avere  sentite  le  parti  dovevano  pro- 
nunciare la  sentenza  in  iscritto  , e farla  ese- 
guire dagli  appari lores.  Gli  accusatori  non  erano 
ascoltati  se  nou  si  obbligavano  in  iscritto  a 
soggiacere  essi  medesimi  alla  pena  pronuuciata 
dille  leggi  cuutro  >1  delitto  quando  P accusalo 
fosse  stato  chiarito  innocente.  Glie  se  1’  accusa- 
tore non  presentava  una  sufficiente  guarentigia, 
egli  era  chiuso  iti  prigione  coll’  accusato  (ino 
al  tei  mine  del  processo.  I giudici  delle  pro- 
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vince  dovevano  ricevere  qualunque  appello  ; e 
non  lo  potevano  rigettare  se  non  una  seconda 
Volta  nella  cau*a  medesima  (i). 

Non  ci  dobbiamo  maravigliare  se  queste  leggi, 
die  sorpassano  la  sapienza  che  si  poteva  aspet- 
tare da  un  principe  detto  Barbaro,  ridonarono 
la  quiete  e la  sicurezza  all’  Italia.  Nana  l’Ano- 
nimo Valesiano  che  ciascuno  poteva  lasciare 
senza  pericolo  il  suo  danaro  in  mezzo  ai  campi; 
die  non  si  facevano  nuove  porte  alle  città  che 
non  ne  aveano  ; che  nelle  città  non  si  chiu- 
devano le  porte  delle  case;  e che  si  poteva 
attendere  ai  propri  affari  sì  di  giorno  che  di 
notte  senza  aver  nulla  a temere.  Il  racconto  di 
quest*  autore  contemporaneo  sarà  forse  esage- 
rato, ma  è di  grandissima  autorità,  perchè  egli 
era  zelantissimo  cattolico  ; e sì  nemico  degli 
Ariani  , che  dopo  la  pittura  che  egli  fa  della 
pace  goduta  sotto  di  Teodorico,  narra  lo  stra- 
vagante prodigio  di  una  donna  gota  ed  ariana 
che  avea  partoriti  quattro  dragoni  sotto  i por- 
tici del  palazzo  di  Ravenna  : a tali  e sì  strane  vi- 
sioni lo  pollava  il  suo  orrore  verso  gli  eretici  (zj. 


(i)  S.irtorius,  Saggio,  oc.  cap.  fi. 

(a)  Mulier  pauper  de  gente  got/iica  , iaccns  sub 
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IVon  si  dee  però  negare  che  molte  violenze 
non  si  sieno  commesse  anche  sotto  il  governo 
del  saggio  Teodorico  ; le  quali  furono  princi- 
palmente ingenerate  dall1  unione  deile  cariche 
di  giudice  e di  amministratore  belle  medesime 
pe  rsone  j e da  uno  strano  miscuglio  di  affari 
che  non  avevano  in  fra  di  essi  il  minimo  rap- 
porto. Questi  magistrati  godevano  di  molte  pro- 
pine; e non'  paghi  di  esse faceano  molte  ves- 
sazioni. I saiones  , che  erano  i messaggeri  del 
Re,  incaricati  dell1  esecuzione  de’ suoi  ordiui, 
si  permettevano  di  quando  in  quando  atti  di 
violenza  ed  eccessi,  che  erano  severamente  pu- 
niti dal  Re  quando  ne  fosse  informalo  (i). 

Il  re  Teodorico  e Cassiodoro  prefetto  del 


porlicu  non  longe  a palatio  Ravenna,  nualuor  ge- 
neranti dracones  : duo  de  occidente  in  oriente/n 
fe  rri  in  nubibus  a populo  visi  sunt}  ec. 

(i)  Nelle  Parie  di  Cassiodoro  si  fa  spesso  men- 
zione di  tali  violenze  ; e se  ne  fanno  le  più  alte 
querele.  Auche  Boezio  lamenta  1’  avarizia  de’  Bar- 
bari impunita  , c le  sciagure  dei  provinciali , i cui 
beni  erano  manomessi  dalle  rapine  dei  privati  e 
dalla  enormità  dello  imposte.  De  Consol . Philos.l, 
pros.  4 , p.  9. 
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Pretorio  nulla  lasciarono  cT  intentato  per  re- 
primere le  prevaricazioni  dei  magistrali  ; ma 
sembra  che  il  male  avesse  profondi;  radici  , e 
fosse  dipendente  , anzi  inseparabile  dalla  ma- 
niera di  levare  le  imposte.  I beni  della  Corona, 
i diritti  regolari  , i prodotti  del  fisco  non  ba- 
stavano alle  spese  del  Regno.  Non  si  conosce- 
vano le  imposte  indirette  ; ed  i privati  si  prò» 
curavano  il  sale  colla  loro  industria  ; la  pesca 
era  libera;  e le  zecche  e le  poste,  lungi  dall'es- 
sere prolicue  all'erario,  riuscivano  onerose  pel 
modo  con  cui  erano  ordinate.  Teodorico  fa- 
ceva bensì  lavorare  a proprie  spese  nelle  mi- 
niere di  ferro  ed  anche  d'  oro  nella  Calabria , 
nella  DfJ’.jazia  , nelle  Spagne  ed  anche  nelle 
Gallie  ; nè  trascurava  le  cave  dei  marmi  ; ma 
essendo  scarso  il  loro  netto  prodotto  , si  dovette 
ricorrere  alla  imposta  diretta  o fondiaria. 

Questa  imposta  era  neterminata  dai  prefetti 
del  Pretorio  secondo  i bisogni  ; ed  i g udici 
delle  province  e gli  altri  impiegati  subalterni 
avevano  il  difficile  incarico  di  ripartirla  nelle 
province  e di  farla  riscuotere.  Se  i bisogni 
superavano  la  somma  riscossa  , il  prefetto  del 
Pretorio  aggiungeva  una  sovra  imposta  , detta 
superindiclio.  Ma  uou  si  poteva  ripartire  esat- 
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t;f mente,  perchè  ciò  si  faceva  sui  calastri  com* 

% 

pilati  fin  dal  secolo  di  Augusto.  E bensì  vero 
die  alcuni  uffiziali  dovevano  rivedere  sia  an- 
nualmente , sia  di  quindici  in  quindici  anni  lo 
stato  dei  terreni;  ma  Senza  parlare  della  loro 
avidità,  non  avevano  le  necessarie  cognizioni 
per  calcolare  is  fertilità  dei  terréni  ed  i mezzi 
di  farli  fruttificare.  La  imposta  adunque  dive- 
niva arbitraria  ; e siccome  era  pagata  parie  in 
danaro  , parte  in  grani  o vini  , od  oli',  che  si 
determinavano  dalla  ricchézza  della  raccolta  , e 
si  prendevano  pei  magazzini  regi  al  prezzo  fis- 
sato, così  apriva  un  campo  alle  iniquità  di  chi 
le  riscuoteva,  i quali  sappiamo  che  talvolta  fa- 
cev$n  uso  di  falsi  pesi  e di  false  misfJtV.  Que- 
sti uffiziali,  chiamati  arcarii , canonicarii , excep- 
torcs  , concu ssores , compili sores,  censitores  y ta- 
bularti , obbligavano  spesso  i proprietari  a dar 
loro  cavalli  e vetture,  a nutrirli  ed  alloggiarli» 
Talvolta  il  re  pagava  i sudditi  per  queste  spese 
straordinarie,  o li  compensava  nelle  imposte; 
ma  ritenne  P uso  di  obbligare  i Corpi  dei  me- 
stieri nelle  città,  come  i barcaiuoli,  i vetturali 
ed  altre  classi  a lavorare  gratuitamente  per  la 
loro  patria.  Confermò  anche  il  tributo  detto 
siliquaticùm , che  consisteva  nel  pagare  di  tutte 
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le  cose  vendute  o comperale  una  siliqua  , che 
è la  ventesimarjuarfa  parte  di  un^  moneta  d’  oro. 
Ciò  nullameno  , vedendo  la  ricchezza  e 1’  al>- 
kondanza  in  cui  vissero  gl'  Italiani  sotto  Teo- 
dorico, non  possiamo  a meno  di  non  conchiu- 
derp , che  le  imposte  non  opprimevano  il  po- 
polo, ed  il  Pie  non  esitò  ad  affermare  : che  le 
rendile  pubbliche  si  erano  aumentale  e le  imposte 
erano  rimaste  le  medesime  (i).  E si  clie  egli 
olire  al  sostenere  le  spese  di  un  vasto  governo 
ammassò  al  par  di  Odoacre  un  tesoro.  Noi  sap- 
piamo che  Amalasunta  mandò  quarantamila  lib- 
bre d’oro  in  Epiro,  quando  essa  volle  abban- 
donare I’  Italia. 

1/ agricoltura  fu  la  principale  sorgente  di  que- 
ste ricchezze;  ed  il  florido  stato  di  essa  fu  una 
conseguenza  di  più  di  .treni’  anni  di  pace,  e 
delle  cure  di  Teodorico  di  moltiplicare  le  braccia. 
Noi  abbiamo  già  narrato  che  mentre  egli  era  in 
guerra  con  Odoacre,  i Borgognoni  avevano  invasa 
l’Italia  superiore,  e condotti  schiavi  molte  «ni- 


fi) Sensimus  auclas  illationes  , vos  addita  tri- 
buta nescitis.  Ita  uLrumq.  sub  admiratione  perfeclum 
est,  ut  et  Jlscus  crescerei,  et  privala  utilitas  nulla 
damna  perjerret.  Var.  II,  16. 


zed  by  Googl 


l3a  STORTA  d’ ITALIA 

gliaia  de’ suoi  abitatori.  Teodorico  spedì  sant*  E- 
pifanio  vescovo  di  Pavia  oltre  le  Alpi;  ed  ìl 
venerabile  Prelato  tornò  seco  conducendo  sei- 
mila prigionieri,  che  il  Barbaro  diede  parte  pel 
danaro  ricevuto,  parte  per  non  inimicarsi  il  pos- 
sente conquistatore  dell’  Italia. 

Teodorico  d’  altronde  accolse  a braccia  aperte 
gli  Alemanni  che  fuggivano  la  violenza  di  CIo- 
doveo  , ed  accordò  ad  essi*  terre  senza  aggravio 
de!  pubblico  : il  che  mostra  ch’esse  mancavano 
di  coltivatori  'egualmente  che  di  padroni  (i). 

L’avere  alcuni  privati  cercata  ed  ottenuta  come 
un  privilegio  la  permissione  di  asciugare  paludi 
ci  chiarisce  che  si  promettevano  un  guadagno 
da  queste  imprese,  e che  non  si  trovavano  più 
altri  terreni  che  si  fossero  potuti  coltivare.  Un 
certo  patrizio  Decio  asciugando  le  Paludi  Pon- 
tine fece  quello  che  alcuni  imperatori  e papi 
avevano  indarno  tentato  (2).  Qual  maraviglia  per- 
tanto se  dopo  tauti  sforzi  per  ampliare  e ren- 


(1)  Bossi,  Stor.  d’ilal.  Ub.  HI,  c.  16. 

(2)  Si  vegga  T Opera  del  Nicolai  De * Bonifica- 
menti delle  Terre  Pontine  , e principalmente  il 
cap.  XX  , in  cui  tratta  del  bonificamento  fatto  da 

Decio  sotto  Teodorico  re  d'Italia . 
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dere  florida  la  coltivazione  si  ebbe  grandissima 
copia  di  biade,  di  vini,  di  frutta,  di  olii  c 
di  altre  produzioni  tanto  necessarie  alla  vita? 

Il  commercio  e l'industria  tanto  nell’interno 
quanto  nell’  esterno  doveano  al  contrario  essere 
poco,  ridenti  , perchè  sappiamo  che  i mestieri 
erano  esercitati  dagli  schiavi  ; che  si  accorda1- 
vano  con  facilità  monopolii  per  molti  anni  ai 
mercanti  , purché  pagassero  un’  imposta  ; che 
Io  stesso  Re  faceva  un  assai  esteso  traffico  di 
molle  derrate  ; che  finalmente  esistevano  varie 
imposte  le  quali  sono  incompatibili  colla  atti- 
vità e colla  libertà  del  commercio;  anzi  i ma- 
gistrati aveano  la  facoltà  di  accrescere  a lor  ta- 
lento i diritti  di  dogana.  L’Anonimo  Valesiano 
però  narra  che  i negozianti  accorrevano  da  di- 
verse province  alla  Corte  dello  stesso  Teodo- 
rico (i). 

Finalmente  è pur  d’  uopo  il  favellare  della 
condotta  religiosa  di  Teodorico  , il  quale  si  mo- 
strò a questo  proposito  sapientissimo  in  sul  prin- 
cìpio; ina  essendosi  dappoi  scostato  dai  principi! 


(i)  In  tutto  ciò  che  riguarda  le  finanze  , T agri- 
coltura , il  commercio,  l’industria  sotto  Teodorico 
abbiamo  seguito  il  Sartorius. 

' 12 
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della  tolleranza  per  vendicarsi  dell’  intollerante 
Cesare  di  Costantinopoli,  pagò  a carissimo  prezzo 
un  siffatto  cangiamento,  e gillò  i semi  di  quello 
scisma  che  dovea  distruggere  la  potenza  ed  il  do- 
minio de’ suoi  sutces.sori.  Quantunque  egli  fosse 
ariano,  pure  rispettò  i cattolici;  onorò  i vescovi» 
e spesso  udiva  la  loro  voce  e le  loro  querele  ; 
moderò  le  imposte,  o punì  le  violenze  de' suoi 
Ufficiali.  Non  mosse  mai  un  solo  passo  per  far 
abbracciare  la  sua  Religione  ai  sudditi  cattolici; 
anzi  si  narra  che  avendo  un  suo  ministro  per 
cattivarsi  sempre  più  la  sua  benevolenza  ed,  ar- 
ricchirsi abbandonata  la  sua  Religione  per  ab- 
bracciare P arianesimo , egli  lo  fece  decapitare, 
dicendo:  costui  non  è stalo  fedele  a Dio  » 

come  sarebbe  poi  fedele  a me  che  son  uomo  (i)? 

Il  Clero  conservò  le  sue  prerogative,  ma  colle 
modificazioni  richieste  dal  buon  ordine  e dalla 
giustizia.  Le  immunità  dei  beni  ecclesiastici  fu- 
rono mantenute;  ma  il  Re  non  soffrì  che  si  esten- 
dessero alle  donazioni  falle  dai  cittadini , e tolse 
quei  privilegi  che  riuscivano  pregiudizievoli  alla 
autorità  reale.  1 oberici  furono  sottomessi  alla 


(i)  Muratori , ari. 
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giurisdizione  secolare;  ma  spesso  Teodorico  af- 
fidò ai  vescovi  l’esame  ed  il  giudizio  dei  delitti 
commessi  dagli  ecclesiastici.  Nè  questo  indebo- 
liva in  verun  modo  la  sua  autorità  : giacché 
egli  si  conservò  sempre  giudice  sovrano  dei  ve- 
scovi, e spesso  punì  le  iniquità  di  coloro  che 
disonoravano  il  loro  santo  carattere  (i). 

La  tolleranza  del  Re  dei  Goti  si  estese  anche 
agli  Ebrei,  che  egli  protesse  contro  le  violeuze 
di  un  popolo  accanito.  Egli  credette  necessario 
il  non  soffrire  i trasporti  di  una  moltitudine 
forsennata,  che  lo  voleva  privare  di  sudditi  at- 
tivi ed  industriosi,  in  un  tempo  nel  quale  molti 
inali  da  ripararsi  rendevano  necessari  i lor  soc- 
corsi. All’  iucontro  abbandonò  al  lor  destino  i 
pagani  , perchè  temeva  che  invocando  gli  Editti 
di  proscrizione  lanciati  contro  di  essi  dagl’im- 
peratori non  divenisse  troppo  odioso  ai  cat- 
tolici , di  gran  lunga  più  numerosi;  mentre  il 
confermare  questi  Editti  era  in  certo  qual  modo 
un  mezzo  di  cancellare  la  macchia  dell’  eresia 
in  faccia  a’  suoi  sudditi.  Nè  si  dee  prelerinel- 


(i)’  Naudet  , Hisl.  de  la  Monarc.  des  Goths  en. 
Italie } chnp.  i3.  Confluite  de  Thèodorie  dans  tout 
ce  qui  concerne  la  Heli^ion. 
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lere  che  gli  adoratori  degli  antichi  iddi!  erano 
scarsissimi  nell’ Italia,  e che  il  .paganesimo  crasi 
per  cosi  dire  rifuggilo  nell’Affrica. 

Ma  dove  rifulgono  la  sapienza  e la  circospe- 
zione di  Teodorico  nelle  materie  religiose , è 
principalmente  nella  condotta  da  lui  tenuta  du- 
rante io  scisma  che  squarciò  la  Chiesa  Romana 
dopo  la  morte  di  Anastasio  II  papa.  Festo,  che 
iti  quei  giorni  era  tornato  dalla  Corte  dell’ O- 
riente,  ove  era  stato  spedito  in  qualità  di  am- 
basciatore, avea  comprato  un  gran  numero  di 
suffragi  pel  sacerdote  Lorenzo  , eh’  egli  voleva 
adornare  della  tiara.  Una  parte  del  Clero  iu 
fatto  elesse  Lorenzo;  ma  l’altra,  e certamente 
la  più  numerosa,  gridò  pontefice  il. diacono  Sim- 
maco. Una  anarchia  tumultuosa , una  guerra 
intestina  lacerò  bentosto  il  seno  della  Chiesa  Ro- 
mana ; i partiti  vennero  al  sangue  ed  alle  rapine, 
e molti  laici  e cberici  tinsero  dei  loro  sangue 
le  contrade  della  città. 

Teodorico,  a cui  si  fece  ricorso  per  impor 
fine  a cosi  scandalosa  discordia , ordinò  che 
l’eletto  da  più  voti-,  e prima  consacrato,,  si  do- 
vesse riconoscere  per  vero  romano  pontefice.  La 
pace  sorride  per  qualche  tempo  , e Simmaco  è 
riposto  nella  cattedra  di  sau  Pietro;  ma  la  fa- 
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zione  che  sosteneva  Lorenzo  suscita  nuovi  tu- 
multi ; sparge  nuovo  sangue;  accusa  Simmaco 
di  gravissimi  delitti;  e di  nuovo  invoca  la  pro- 
tezione di  Teodorico.  Questo  saggio  principe  , 
quantunque  dovesse  essere  esasperato  contro  di 
Simmaco,  perchè  in  un  Concilio  aveva  fatto  an- 
nullare il  decreto  di  Odoacre  , che  vietava  di 
eleggere  o di  consacrare  il  papa  senza  I’  assenso 
del  re , o del  suo  prefetto  del  pretorio , piire 
nulla  decide  contro  di  lui  , nè  si  attribuisce  la 
facoltà  di  pronunciare  nelle  cause  ecclesiastiche. 
n Tocca  al  Coucilio,  dice  egli,  il  provvedere  a 
sì  importante  bisogna,  ed  a me  appartiene  il  ri- 
spettare gli  affari  della  Chiesa;  facciano  i vescovi 
adunali  ciò  che  credono  più  utile  , purché 
ridonino  la  quiete  a Roma  ed  a tutti  i cristia-» 
ni  (1)  ».  I vescovi  si  adunano:  Simmaco  è as- 
solto da  tutte  le  accuse  e ristabilito  nel  ponti- 
ficio suo  seggio. 

La  stessa  giustizia  fu  renduta  al  santo  vescovo 
di  Arles  , Cesario.  Era  costui  stato  accusato  dì 
molte  colpe:  Teodorico  le  avrebbe  potute  chiarir 
vere  o false  per  mezzo  de’ suoi  ufliziali  ; ma  , 

. é _ 

(1)  Muratori  , an.  5o3. 
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volle  invece  interrogarlo  egli  stesso;  gli  ordinò 
di  portarsi  alla  Corte;  ed  allorquando  lo  vide, 
fiugendo  una  soprannaturale  commozione,  levossi 
per  fargli  le  accoglienze;  si  trattenne  lunga  pezza 
con  lui,  e lo  rimandò  carico  di  onori  e di  doni. 
Qual  possente  protettore  e panegirista  si  for- 
mava egli  così  nelle  Gallie  (i)l 

11  linguaggio  di  Teodorico  era  conforme  «Ila 
prudenza  della  sua  condotta,  e tutto  spirava  re- 
ligione e morale,  n Acquetatevi',  alla  giustizia  , 
di  cui  tutto  il  Mondo  si  rallegra  ( scriveva  egli 
agli  abitanti  della  Pannonia).  Perché  mai  ricor- 
rete al  duello,  da. che  avete  giudici  onorati  che 
non  vendono  la  giustizia  ? Méttete  giù  il  ferro, 
voi  che  non  avete  nemici. . Troppo  malamente 
annate  il  braccio  contro  i vostri  attinenti , per 
difendere  i quali  ognuft  sa  che  si  dee  gloriosa- 
mente  rriorire.  A che  serve  la  lingua  data  da 
Dio  agli  uomini  pèr  poter  dire  le  sue  ragioni,  se 
alla  mano  armata  si  vuol  rimettere  la  decisione 
delle  liti  ? E che  pace  è mai  la  vostra , se  si 
Spessi  sono  i combattimenti  fra  i cittadini  ? Imi- 
tate , imitate  i nostri  Goti  che  sanno  bén  con»- 


(i)  ftaudcl,  nello  stesso  luogo  sovrastato. 
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battere  coi  nemici  stranieri,  e conservar  nello 
stesso  tempo  Tra  loro  la  moderazione  e la  mo- 
destia. In  questa  maniera  noi  siamo  risoluti  di 
vivere,  e in  questa  voi  mirate  che  son  fiorili 
coll’  aiuto  di  Dio  i nostri  maggiori  (1)  ». 

La  tolleranza  di  Teodorico  venne  meno  al- 
lorquando egli  vide  perseguitali  gli  Ariani  uel- 
l’Orieule  , e temette  che  i suoi  sudditi  catto- 
lici non  si  ribellassero.  Giuslino,  che  sedeva  sul 
trono  di  Costantinopoli , avea  deliberato  di  di- 
struggere 1* arianesimo  ne’ suoi  Stati;  e con  un 
decreto  ( au.  5a3  ) avea  lolle  agli  Ariani  le 
cariche  che  possedevano  nella  Corte  e nell’eser- 
cito , eccettuando  però  i Goti.  Teodorieo  sde- 
gnalo perchè  non  gli  si  corrispondesse  con  quella 
moderazione  di  cui  egli  avea  dati  tanti  lumi- 
nosi esempi,  e non  potendo  ari  ostare  la  perse- 
cuzioue  colle  rimostranze^  tentò  di  ottener  que- 
sto intento  colle  minatele.  Ordinò  al  pontefice 
Giovanni  di  portarsi  a Costantinopoli  per  ri- 


fi)  Tanti  e tanti  oggidì  (soggiunge  il  Muratori, 
au.  5o5)  all’ udir  nominare  i Goti  gridano:  Oli  che 
Barbari  ! Ma  que’  Barbari  avea  no  più  senno  degli 
spadaccini  c dei  Invaghisti  de’  secoli  seguenti.  Ab- 
bonavano essi  lo  stolto  ed  infame  uso  dei  ducili. 
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clamare  il  libero  esercizio  del  cullo  ariano  9 
e giurò  di  perseguitare  i Cattolici  nell’  Italia  9 
se  gli  Ariani  dell’  Oriente  non  erano  lasciati 
in  pace. 

Il  pontefice  Giovanni  dovette  incaricarsi  di 
tina  missione  sì  contraria  alla  sua  dignità  ed 
alla  sua  fede;  e sembra  che  ben  lungi  dal  trat- 
tar la  causa  degli  eretici  nella  Corte  di  Co- 
stantinopoli , abbia  consacrate  ad  uso  dei  Cat- 
tolici un  gran  numero  di  chiese  ariane.  Nè 
certamente  si  potrebbe  diversamente  spiegare 
il  destino  che  scontrò  nella  Corte  di  Ravenna,, 
a cui  fece  ritorno  , e che  fu  ben  diverso  da 
quello  di  cui  avea  goduto  nella  Corte  di  Bi- 
zanzio.  Qui  1'  Imperatore  romano  si  era  pro- 
strato a’ suoi  piedi  , e gli  aveva  offerti  gran- 
dissimi doni;  ina  in  Ravenna  Teodorico,  non. 
dando  retta  che  al  suo  riseulimeuto,  lo  fé’ chiu- 
dere in  un  oscuro  carcere,  ove  morì  poco  dopo. 

L’animo  di  Teodorico  era  ulcerato \ ed  egli 
non  vedeva  nei  Cattolici  che  ribelli  pronti  a 
levarsi  contro  di  lui  al  minimo  romore.  I suo» 
timori  e sospetti  furono  abbastanza  fatti  palesi 
dalla  legge  che  vietava  ai  Rorftani  di  portar 
armi,  anzi  neppure  uu  coltello.  Alcuni  suoi  mi- 
nistri forneutavauo  questi  sospetti  ; e Cipriano 
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referendario  accusò  il  patrizio  Albino  di  avere 
scritto  lettere  faziose  all'  imperatore  Giustino. 
Albino  negò  il  fatto  j e Severino  Boezio  corse 
da  Roma  a Verona,  ove  si  trovava  il  Re,  per 
difendere  il  suo  collega.  Ma  aneli’  egli  fu  involto 
nella  stessa  calamità  ed  accusato  di  aver  composte  - 
lettere  indiritte  al  Monarca  di  Costantinopoli, 
ed  osato  di  sperare  che  risorger  dovesse  la  li- 
bertà romana  (i). 

Boezio  , 1’  ultimo  dei  Romani  , che  Tullio 
e Catone  avrebbero  considerato  come  lor  con- 
cittadino , era  un  rampollo  di  antichissima  fa- 
miglia , come  lo  attestano  i nomi  di  Ariicio 
e di  Manlio  Torquato.  Non  pago  di  conoscere- 
fin  da'  suoi  verdi  anni  la  letteratura  latina  , 
erasi  dedicato  con  grande  ardore  alla  greca  , 
che  egli  apprese  benissimo  , quantunque  le  pa- 
role di  Teodorico  ci  assicurino  che  egli  non 
abbia  giammai  visitata  Atene,  nè  passeggialo 
sotto  i portici  delTAccademia.  u Tu  , gli  dice 
egli,  per  tal  maniera  anche  da  lungi  sei  pc- 


(i)  De  compositis  falso  lille ris , quibus  liberta- 
leni  ardilo r sperasse  romanam.  De  Cons . Philo 
lib,  i, 
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netrato  nelle  scuole  dogli  Ateniesi,  e così  hai 
saputo  unire  il  filosofico  pallio  alla  toga  , ed 
hai  rendute  romane  le  opinioni  dei  Greci.  Per 
te  si  leggono  dai  Romani  nella  natia  lor  lingua 
la  Musica  di  Pittagora  ,•  P Astronomia  di  To- 
lomeo, l’Aritmetica  di  jXicouiaco , la  Geome- 
tria di  Euclide,  la  Logica  di  Aristotele > la 
Meccanica  di  Archimede  ; « tutto  ciò  che  in- 
torno alle  scienze  ed  alle  arti  si. è scritto  da 
molti  Greci  » tu  solo  donasti  a Roma  recato 
iu  lingua  latina  ; e con  tale  eleganza  e con  tale 
proprietà  di  parole  hai  tradotti  tai  libri  , che 
i loro  stessi  autori  , se  l’  una  e 1’  altra  lingua 
avesser  saputo,  avrebbon  avuto  in  pregio  il 
tuo  lavoro  (i)*  ».  s _ . 

Sì  vasta  dottrina,  accoppiossi  ad  una  vita  in- 
tegra , e devota  al  bene  de*  suoi  concittadini. 
Ne!  Senato  egli  difese  sempre  la  innocenza  e 
la  umanità,  con  una  facondia  che  dall* adula» 
zione  di  Enuodio  venne  paragonata  a quella  di 
Demostene  e di  Cicerone.  Tanti  meriti  f tuono 
ricompensati  colle  illustri  cariche  di  console  , 
di  patrizio  e di  maestro  degli  uffìzi.  JNeireser- 


(1)  f ar.  lib,  1,  4ò  » 4b* 
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cizio  di  queste  funzioni  Bopzio  non  si  propose 
altro  che  la  difesa  dell’  equità  , senza  curarsi 
«l’incontrare  la  nimicizia  e l’odio  de’  malvagi. 
Egli  si  oppose  ad  un  cotal  Conìgasto,  il  quale 
arditamente  usurpavasi  i beni  di  quelli  che 
non  avean  forze  a resistergli  ; impedì  le  vio- 
lenze meditate  da  Triguilla  soprastante  al  re- 
gio palazzo  ; protesse  colla  sua  autorità  i mi- 
seri contro  l’avarizia  ed  il  furore  dei  Barbari; 
e salvò  colla  sua  eloquenza  Pauliano  , che  do- 
vea  essere  sbranato  dai  cani  del  palazzo  (i). 

Allorquando  disprezzando  il  pericolo  accorse 
per  salvare  il  suo  collega  ed  il  Senato  , parlò 
con  somma  franchezza;  e lo  disse  egli  stesso 
ne’  suoi  dialoghi  colla  filosofìa,  » Tu  ben  ti  ri- 
cordi , che  quando  il  Re  cercando  la  comune 
rovina  voleva  addossare  a tutto  il  Senato  il  de- 
litto di  lesa  maestà  opposto  ad  Albino,  coti 
qual  franchezza,  anche  con  mio  pericolo,  io  di- 
fendessi il  Senato  medesimo  ».  Nou  gli  venne 
però  permesso  di  parlare  a Teodorico:  nitri- 


ti) Tanto  Procopio,  quanto  l’Anonimo  Valcsiano 
'rendono  una  solenne  testimonianza  all’  equità  eil 
al  generoso  procedere  di  Boezio  e di  Simmaco. 
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menti , così  soggiunge  egli  stesso  , gli  avrei  ri- 
sposto colle  jiarole  di  Canio , il  quale  accusato 
tla  Caligola  di  esser  complice  di  una  congiura 
contro  di  lui  ordita , gridò:  se  io  lo  avessi  sa- 
pulo , non  lo  avresti  tu  saputo  (i). 

L’accusatore  Cipriano  produsse  falsi  testi- 
linoni  non  solo  coutro  di  Albino,  ma  contro  di 
Boezio  ancora  , che  il  difendeva.  Uno  di  essi  , 
Basilio,  privo  già  degli  onori  di  cui  godeva 
alla  Corte,  fu  da’  suoi  debiti  indotto  ad  accusare 
Boezio}  gli  altri  due,  Opilione  e Gaudenzio,  già 
dal  Re  condannati  all’  esilio  per  molti  delitti  > 
erano  usciti  dal  luogo  sacro  in  cui  aveau  cer- 
calo un  asilo  , onde  redimersi  dal  bando  e 
dall’  impronto  d’inlamia  in  fronte  con  una  falsa 
testimonianza.  Sembra  che  Teodorico  per  mo- 
strarsi giusto  abbia  rimesso  la  decisione  di  que- 
sto affare  al  Senato}  e che  questa  assemblea,  per 
adularlo , condannasse  quel  suo  collega  , che 
altamente  si  lagna  di  essere  stato  tradito  da 
quei  senatori  che  egli  avea  difesi.  Abbian  pure , 
dice  egli  , cercata  la  mia  rovina  coloro  che 


(i)  Sì  ego  scissem,  tu  nestissts.  De  Cons.  Phil . 
lib.  I , prò.  4- 
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sono  assetali  del  sangue  di  tutti  i buoni  e di 
tutta  il  Senato.  Ma  meritava  io  un 'tal  tratta  v 
mento-  ancor  da'*  padri?  . . 

Roe?.io  fu  condannalo  . alla  prigionia,  e fu 
chiuso  nella  terra  di  Cadenzano  , che  giare  tra 
Melegnaue  e Pavia.  Quivi,  in  mezzo  allo  squal- 
lore del  suo  carcere  , egli  compose  la  celebre 
sua  Opera  della  Consolazione  della  Filosofia  , 
in  cui  fìnge  che  -questn'  celeste' guida  venga 
ad  illuminar  la  sua  prigione,  a rianimare  il  suo 
coraggio  ed  n spandere  balsamo  sulle  sue  fu- 
rile. Essa  gli  presenta  un  quadro  della  sua  J unga 
prosperità  e della  miseria  passaggiera  in  cui 
geme  ; e lo  conforta  a pensare  alla  inco- 
stanza della  fortuna,  ed  a giltarsi  nelle  braccia 
della  speranza.  S’  innalza  egli  allora  infino  al 
(velo  per  cercarvi  \a  suprema  felicità.  Quest’O- 
pera è scritta  in  prosa  mista  di  versi  ; ed  al- 
cuni la  esaltarono  di  troppo,  uguagliandola  alle 
Opere  di  Cicerone  e di  Virgilio.  Ma  chiunque, 
dice  il  Tirabosehi , non  è affatto  inesperto  di 
stil  latino,  e prende  a leggerla  attentamente, 
non  può  a mpnq  di  non  vedervi  una  troppo 
grande  diversità.  Nondimeno  si  può  dir  con  ra- 
gione rhe  la  prosa  e molto  più  i versi  di  Px>e- 
zio  sono  i migliori  di  tutti  gli  altri  scrittori 
Stok.  d’Ital.  Pari.  I.  i3 
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noti  solo  di  .questa  età,  ma  anche  del  IV  e del 
Y secolo  (i).  „ 

Una  molte  crudele  venne  finalmente  ad  im- 
por termine  alle  sciagure  di  Boezio,  Il  prefetto 
di  Pavia,  Eusebio,  ricevette  ordine  di  troncare  i 
giorni  deir  illustre  prigioniero  ; che  tormentato 
per  lunghissimo  tempo  con  una  fune  strettagli 
alla  fronte  per  tal  maniera  che  gli  crepavau  gli 
occhi  y jfin«li«eute  dopo  vari  tormenti  con  un 
bastone  fu  ucciso  (an.  5*24  )*  UgJ*  ottenne  se- 
poltura in  Pavia  nella  chiesa  di  san  Pietro  in 
Cier  • d’oro,  ed  un  epitaffio  barbaro  ; cui  ne 
venne  sostituito  un  altro  più  elegante,  nel  quale 
si  fa  menzione  del  suo  esilio  e della  sua  morte 
in  Pavia  , forse  perchè  in  questa  città  egli  fu 
imprigionato  prirm*  die  ir.  Calvemryuo,  e perchè 
questo  villaggio  apparteneva  al  territorio  pavese. 
Della  torre  della  di  Boezio  , che  si  additava 
in  Pavia,  non  ne  resta  più  che  una  incisione  ; 
ina  i cittadini  venerano  ancora  la  memoria  di 
quest’  illustre  personaggio , da  essi  consacrato 
qual  martire  ; ed  il  più  famoso  dei  re  d’ In- 
ghilterra, Alfredo,  ha  tradottele  sue  Opere  (2). 

• • 

(1)  Tiraboschi , Slor.  della  Leti.  Ital.  tom.  3 , 

lib.  I,  C.  4. 

(a)  Gibbon  , Hist%  de  la  Décad . cliap.  3(). 
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Simmaco,  suocero  ili  Boezio,  personaggio  nou 
men©  dotto  e virtuoso  del  genero  , soggiacque 
allo  stesso  destino.  Forse  egli  lamentò  pubbli- 
camente e pianse  la  morte  ingiusta  del  suo  spa- 
rente ed  amico,  e forse  .Teodorico  temette  che 
la  potesse  vendicare:  onde,  fattolo  Caricare  dì 
ferri  e trascinare  a Ravenna,  lo  immolò  a*  suoi 
sospetti  e timori.  La  moglie  di  Boezio  , Rusti- 
cianà  , ed  i suoi  figliuoli  sopravvissero;  e.  ricu- 
perate le  sostanze  sotto  il  regno  di  Amalasunta, 
le  profusero  generosamente  nella  guerra  deso- 
latrice  clic- arse  dopò  in  Italia  tra  i Goti  ed 
i Greci.  » '■  " 

1/  anno  52^  fu  segnato  dalla  morte  di  Boe- 
zio ; il  5i5  da  quella  di.  Simmaco;  ed  il  520 
dalla  fine  di  Teodorico  , che  si  credette  dal 
pòpolo,  affrettata  d'ai  rimorsi..  Narra  Procopio, 
che  essendo  postò  sulla  mensa  reale  il  capo  di 
un  pesce  di  'straordiuari-a  grandezza,  Teodorico 
credette  di  rimirarvi  il  vólto  dell’ucciso  Sim- 
maco, che  co’ dènti  e cogli  occhi  torvi  il  mi- 
nacciava. Sorpreso' subito  dalla  febbre  e dalla 
dissenteria,  morì  detestando  il- ini s Tutto  commesso 
conilo  i due  celebri  romàni  personaggi  per  suo 
ordine  spenti. 

Se  si  pai  agoua  Tcpcjorico  co’  re  suoi  cou- 
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temporanei,  egli  inerita  certamente  il  primo  seg- 
gio. Sembra  ciré  egli  stesso  abbia  .voluto  isti- 
tuir questo  paragone  allorquando-  disse,  che  gli 
al/ri  monarchi  si  diléttavan  forse  di  battaglie  , 
di. prede  e di  rovine  di  -vinte  città,  ma  che 
egli  ai  era  proporlo  di  governarsi,  in  guisa,  che 
dolesse  ai  sudditi  di  essere  stati  . tardi,  sottopo- 
sti al  suo  dominio  (r).  Ma  iti  sni  fine  della  sua 
gloriosa  carriera,  vedendo  crolIar6.il  Suo  trono, 
non  trattò -più -coJJa  stessa  dolcezza,  i suoi  po- 
poli, e macchiò  fa  sua  gloria  violando  le  forme 
protettrici  dell'  innocenza.  Ciò  non  toghe,  come 
osserva  Sartorius  , che  posto  in  ima  situazione  * 
scabrosa  , fra  le  doglianze  di  un  - popolo  sog- 
giogato , e le-  pretese  di  un  popolo  vittorioso  , 
cui  andava  debitore  del  trono,  égli  abbia  saputo 
far  mollo  bene  e schivar  molto  male.  Creare  di 
nuovo  tutti  gl*  istituti  sarebbe  stata  impresa  su- 
periore alle  sue  forze  ed  a9  suoi  ìhezzi , e per 
nulla  proporzionata  al  breve  spazio  della  vita 
di  uu  uomo  (u).  • 


(i)  Var . lib.  Ili  , 43. 

(a)  Sartorius  , Saggio,  ec.  caj».  ia. 
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Regno  di  Ataìarico  e di  Amala  sunta.  Morte  del 
primo.  Regno  di  Teodato.  Fine  infelice  di  Ama - 
laiunta , Principio  della  guerra  tra  i Greci  ed 
- i Goti.  Belisario  in  Italia , Teodato  è ucciso. 


Teodorico,  nell’  anno  5i5  avea  -pensalo  a sup-. 
plire  al.  difetto  di  prole,  maschile  chiamando  un 
rampollo  .degli  Amali  a succedergli , ed  a dare 
la  mano  di  sposo  alla  sua  figliuola  Amalasunta. 
Eutarico,  che  viveva  Ira  i Visigoti  nella  Spagna, 
portatosi  a Ravenna  celebrò  le  nozze  colla  erede 
del  Re  degli  Ostrogoti  fra  la  pompa  degli 
spettacoli  del  circo  e dell’  anfiteatro.  Ma  mu* 
rendo  poco  dopo,  trasmise  i suoi  diritti  di  suc^ 
cessione  al  figliuolo  Ataìarico  , cui  1’  avo  mo- 
ribondo lasciò  la  corona  dell’  Italia  , ordinando 
che  quella  delia  Spagna  fosse  restituita  al  nipote 
Amalarico,  discendente  dall’  ultimo  re  dei  Visi- 
goti. I Magnati  godi  .ed  i Magistrati  italiani  che 
circondavano  il  letta  di  morte  di  Teodorico,  pro- 
misero di  rimaner  fedeli  ad  Ataìarico  e ad  Ama- 
lasunta, la  quale  per  la  minore  età  del  figliuolo 
prese  le  redini  del  governo. 
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All’età  di  vehtotto  anni  questa  regina  univa 
tutte  le  grazie  della  persona  a quelle  dello  spi- 
rito. Conosceva  le  lingue  greca  è latina  \ aveva 
studiala  la  filosofia  \ ed  era  fornita  di  coraggio 
e di  senoo  superiori  al  suo  sesso.  Seguendo  i 
consigli  del  morente  Teodorico  , che  le  avea 
raccomandato  di  onorare  il  Senato , il  popolo  ro- 
mano e gl*  Imperatori  dell’Oriente,  ed  assi- 
stita dal  saggio  Gassiodoro,  scrisse  subito  una  let- 
tera ai  senatori  , in  cui  loro  diceva  , che  sic- 
come coloro  i quali  nascono  dai  patrizi  sono  di 
origine  senatoria , cosi  coloro  che  escono  dalla 
stirate  degli  Amali  sono  riconosciuti  pei  più  de- 
gni di  regnare.  Quantunque  essa  soggiunga  senza 
velo,  che  gli  abitatori  dell’Ttalia  formava»  parte  * 
del  patrimonio  reale t e che  Teodorico  avea 
trasmesso  V Impero  come  un  vestimento , pure 
dichiara  che  Atalarico  si  obbligava  con  solenne 
giuramento  a rispettare  le  leggi  .della  Monar- 
chia. (i). 

Teodorico  crasi  giovato  dell*  ingegno  di  Cas- 
siodoro  e del  suo  raro  sapere  , ma  non  si  era 
giammai  lasciato  padroneggiare  dall’autorità  del 


(i)  Far.  lib.  Vili,  cpist.  9 e^ia. 
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ministro.  All’  incontro  Àmalasunta  abbandonò 
nelle  sue  inani  le  redini  del  governo;  ed  allora, 
lo  stato  civile  fu.  preferito  al  militare,  ed  i Ro- 
mani furono  anteposti  ai  Goti.  Il  Senato,  eiie 
sotto  il  regno  di  Teodorico  non  era  rivestito 
che  di  una  dignità  sterile  ed  apparente,  accrebbe 
di  molto  il  suo  potere,  dopo  di  aver  udite  quelle • 
parole  di  Cassiodoro  : il  Senato  domandi  tutto 
ciò  che  vuoici  e viva  sicuro  di  ottenerlo.  Le  prin- 
cipali cariche  vennero  conferite  ai  Romani;  e 
non  si  nominò  Tolomeo  , uscito  dalla  regia 
schiatta  degli  Amali,  primo  patrizio,  se  non  per 
quetare  i lamenti  dei  Goti. 

Ravenna  avea  già  cangiato  aspetto  poco  tempo 
dopo  la  morte  di  Teodorico.  Essa  non  vedeva 
più  giugnere  alla  sua  Corte  onoriiiche  amba- 
scierie , nè  più  ammirava  i ricchi  doni  degli 
imperatori  d’ Oriente  né  più  da  essa' parti- 
vano le  miuaccie  contro  la  loro  intolleranza.  Si 
spedivano  invece  da  Ravenna  a Costantinopoli 
lettere  supplichevoli  , che  domandavano  grazia 
pel  passalo  e protezione  per  T avvenire  (i). 


(i)  Naudct,  Histor . de  la  Mòn.  des  Goths,  par.  Ili, 

C»  I#  . 
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li  giovanetto  Atalarico  intanto  cresceva  nelle 
scuole  e fra  lo  costumanze  romane.  La  madre  , 
Reggendolo  caparbio  ed  iracondo  , lo  trattava  con' 
severità,  ed  un.  giorno  trascorse  in  un  impeto 
di  collera  a dargli  uno  schiaffo.  I Goti  si  credet- 
tero  insul.tati  nel  loro  monarca;  ed  i loro  Capi 
presentatisi  ad  Amalasunta  protestarono  clip 
lo  studio  delle  lettere  era  nemico  dell*  armi,  per- 
chè Ispirava  viltà  e timidezza;  che  essi  avean  , 
bisogno  di  un  re  non  letterato,  ma  guerriero  ; 
che  Teodorico  ignorante  perfino  dell'  arte  di  leg- 
gere e di  scrivere  avea  fatto  tremar  tanti' po- 
poli e riportati  tanti  trionfi;' che  egli  non  uvea 
giammai  permesso  che  i Goti  andassero  alla 
scuola;  che  finalmente  essi  ppn  volevano  tanti 
pedauti  ai  fianchi  dei  loro  re,  il  quale  cinto  da 
giovani  Goti  doveva  attendere  secondo  i costumi 
della  nazione  ad  imparar  la  maniera  di  regnare.  , 
Amalasunta  dovette  piegarsi  a queste  rimostran- 
ze, rinunciare  a'  suoi  priucipii  ed  alle  sue  bra- 
me, e permettere  che  il  Re  d’ Italia  si  desse  in 
preda  al  vino,  alle  donne  ed  a grossolani  di» 
vertimenli  (i). 

• / 

• • 

*T ? "!?■ 

(i)  Muratori,  an,  5*7. 
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Nè  più  prospero  era  lo  stata  del  -Regno  go- 
tico al  di  fuori.  Essendo  minacciate  le  Coste  del- 
I'  Italia,  Cassiodoro  si  pose  alla  testa  tìi  un  corpo 
di  Goti,  che  per  togliere  ogni  motivo  di  mal- 
contento e di  mormorazione  mantenne,  a proprie 
spese.  Ma.il  romano  Ministro  non  seppe  difen- 
dere sì  bene  le  altre  province;  e con  un  Trat- 
talo cedette  ad  Amalarico  re  dei  Visigoti  tutta 
la  Gallia  al  di  là  del  Rodano.  Si  abolì  anche  il 
tributo  che  Teodorico  riceveva  dalla  Spagna  , e 
che  era  solito  distribuire  a*  suoi  soldati.  Fi- 
nalmente Thierry  re  dell’Austrasia;  minacciando 
guerra  ; si  fece  .cedere  tutta  quella  parte  delle 
Gallie  che  gli  Ostrogoti  aveau  conservato  al  di 
(jua  del  Rodano.  • Forse  Cassiodoro  temeva  di 
unire  una  grande  moltitudine  di  Barbari  , e co- 
nosceva di  non  aver  bastante  vigore  di  conte- 
nerli, quando  fossero  usciti  in  campo:  onde 

tutto  sacrificò  anziché  destare  una  guerra. 

Nè  più  rispettalo  era  il  nome  dei  Goti  dai 
Barbari  dell'Affrica.  Dopo  la  morie  di  Trasamondo 
re  dei  Vandali,  Ildcrico,  che  gli  era  succeduto  , 
avea  fatto  scannare  senza  alcun  motivo  Amala- 
freda  vedova  di  quel  principe  e sorella  di  Teò- 
dorico;  e seimila  Goti,  che  le  servivano  di  cor- 
teggio e di  guardia,  perdettero  con  essa  la  vita. 
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Il  Re  d'Italia  manifestò  la  sua  indegnazione  per 
r oltraggio  fatto  al  sangue  degli  Amali  ed  al- 
r intera  nazione»  e minacciò  di  fare  vendetta 
colle  armi  se  Iiderico  non  si  giustiiicava.  Ma  il 
Principe  vandalo  non  diede  alcuna  risposta  o 
soddisfazione*  ed  il  sangue  goto  , che  tinse  le 
arene  dell1  Atfrica,  rimase  inulto , finché  uno  dei 
discendenti  di  Genserico,  detto.  Gilimero,  noi 
vendicò  coll’ immolare  Iiderico. 

E come  mai  Amalasunla  avrebbe  potuto  im- 
prendere una  guerra  straniera  , se  era  costretta 
a combattere  co’  suoi  propri  sudditi,  che  ten- 
tavano di  strapparle  di  rnauo  le  redini  del  go- 
verno? Cinta  da  nemici  pericolosi,  invocò  l’aiuto 
di  Giustiniano,  che  sedeva  sul  trono  di  Costan- 
tinopoli* ed  ottenutane  U promessa  che  sarebbe 
da  lui  stata  accolta  < amichevolmente  nella  sua 
Corte,  mandò  neil’Epiro  un  tesoro  di  quaranta- 
mila  libbre  d’oro.  Ma  non  seppe  decidersi  a 
pattile  anch’ essa  prima  di  aver  veduto  l’esito 
di  un  tradimento  che  ordiva  contro  tre  de’  più 
possenti  Goti  (anno  55 1 ).  Sotto  il  pretesto,  di 
affidare  ad  essi  l’ importante  incarico  della  difesa 
del  Regno  li  avea  rilegali  sulle  frontiere  .dell’  I- 
taiia , ove  i suoi  emissari  proditoriamente  li 
trucidarono. 
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La  morte  di  questi  tre  faziosi  potenti  rendette 
Amalasunia  signora  assoluta  nel  palazzo  di  Ra- 
venna; ma  non  le  diede  quel  vigore  elle  era 
necessario  per  farsi  obbedire  da  tutti  i suoi  sud- 
diti. Il  Clero  romano.,  che  era  sì  docile  alla  voce 
di  Teodorico-,  e elle  elesse  dopo  la  sua  morte  il 
pontefice  da  lui  designato,  si  sottrasse  sotto  il 
suo  successore  alla  giurisdizione  secolare;  ed 
ottenne  una  legge  Con  cui  si  dichiarava,  che  chi 
avesse  lite  cou  un  ecclesiastico  dovesse  al  Papa 
ricorrere,  e da  lui  cercare  giustizia.  Che  se  ten- 
tava un’altra  via,  doveva  pagate  una  multa  di 
dieci  libbre  d’oro.  Era  questa  una  prerogativa 
pericolosa  , conceduta  ad  un  Clero  che  a que’ 
tempi  era  turbolento  e simoniaco.  Un  diacono  ro- 
mano appellato  Dioscoro  avea  tentato  di  cor- 
rompere coloro  che  doveano  nominare  il  pon- 
tefice, ed  avea  venduti  perfino  i vasi  sacri  onde 
comperare  i suffragi.  Un  decreto  reale  fulminò 
da  Ravenna  i simoniaci  di  Roma;  ed  inciso  nel 
marmo,  fu  esposto  alla  pubblica  vista  nell’ atrio 
della  Basilica  Vaticana.  (1),  . 


(i)  Far.  lib.  IX,  i5  e 16. 
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Aialarico  morì  vittima  ile’ suoi  vizi  dopo  di 
aver  dato  il  sho  nome  per  nove  anni  al  governo 
d’  altros  \ e h madre  » lungi  dal  sottomettersi 
alle  leggi  della  propria  nazione  , che  vietavano 
espressamente  ai  Goti  di  lasciar  cadere  la  suc- 
cessione dalla  lancia  velld  conocchia , volle  re- 
gnare, dividendo  il  titolo  di  re  col  suo  cOgino 
Teodato  , e riservandosi  tutta  l’autorità.  Nè  la 
ritrasse  da  questo  divisamente  il  pensiero  che 
questi  era  quel.  Teodalo  governator  della  To- 
scana che  nulla  avea  di  sacro,  ed  erasi  mo- 
strato pronto  a vendere  la  patria,  la  famiglia 
e sè  medesimo  a Giustipiano,  Essa  lo  av^a  con- 
dannato a restituire  il  mal  tolto  ; e ciò  non 
ostante  chiamatolo  a Ravenna  , e fattogli  giu- 
rare che-  pago  del  nome  e'  degli  onori  di 
re  avrebbe  ad  essa  lasciato  il  governo  , Io  ve- 
stì della  porpora  c lo  innalzò  ai  trono  dell’  1- 
talia. 

Aveva  Amalasunta  posto  ogni  fidanza  ne'la 
forza  e nell’impero  dei  benefìcii  ; e si  era  di- 
menticata che  nel  cuore  di  un  malvagio  ha 
maggior  forza  il  risentimento  di  un  affronto  o 
di  un  gastigo , principalmente  quando  questo 

sia  meritalo.  Ridendosi  delle  promesse  fatte, 

* 

Teodato  volle  esercitar  subito  la  suprema  au- 
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tonta  ; e confinata  Arnalasunta  in  un*  isoletta 
flel  Lago  di  Bolsena,  la  fece  poco  dopo  strango- 
lare. Se  dobbiamo  credere  a Procopio,  il  nuovo 
Re  Goto  fu  spinto  h quest’  orfendo  misfatto 
dalla  gelosia  • dèli*  imperatrice  d’ Oriente  Teo- 
dora , che  da  oscuri  natali,  e dopo  una  vitti1’ 
scandalosa  era  divenuta  moglie  di  Giustiniano. 
Narra  il  citato  Storico,  che  Anialasunta  ribut-' 
tata  dall’ ingratitudine  di  Teodato  aveva  deli- 
berato di  ritirarsi  a Costantinopoli,  ave  avrebbe 
goduta  quella  pace  che  1’  Imperatore  le  face* 
sperare.  Ma  Teodora,  paventando  di  essere  sop- 
piantata nel  favore  e nell’ affetto  di  Giustiniano 
dalla  bella  ed  ingegnosa  Reina  dei  Goti  , per- 
suase il  marito  a spedire  nell’Italia  un  uom  de- 
stro, nomalo  Pietro  , pér  ambasciatore;  e diè  a 
costui  segretamente  l’incarico  di  confortar  Teo- 
dato a togliere  dal  mondo  Arnalasunta  (1). 


(1)  Procop.  Hist.  Arcana , pag.  46  e 70.  Una  let- 
tera di  Gudelinn  moglie  di  Teodato  indiriìta  al- 
1 Imperatrice  ed  inserita  fra  quelle  di  Cassiodoro 
( lil).  X,  s3  )•  sembra  confermare  il  racconto  di 
Procopio.  Voi  c'  informaste , le  dice  ella,  di  es- 
sere soddisfalla  di  ciò  che  avvenne  in  questo  Stalo. 
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Checché  ne  sia  delle  segrete  cagioni  di  que- 
sto delitto,  certo  è che  esso  servì  di  pretesto 
all’ Iroperalor  d’Oriente  per  dichiarare  la  guerra 
a Teodjalo  e per  invadere  1*  Italia.’  I suoi  am- 
basciatori mostrarono  grave  indegnazione  e cor*, 
ruccio  per  la  morte  di  Amalasunta;  e Teodato 
cercò  di  scusarsi , come  un  reo  che  trema  in- 
nanzi al  suo  giudice;  e ricorse  alla  intercessione 
del  Senato  presso  il  minaccioso  Monarca,  che  per 
addormentare  Teodato  finse  di  piegarsi..  Tale  e 
tanto  era  lo  spavento  da  cui  era  coropreso.il 
nuovo  Re  d’Italia,  che  scrisse  fulminanti,  le t- 
iere  al  Senato  Romano  ed  al  Papa,'  minacciando 

di  far  uccidere  tutti  i Senatori  e le  loro  rao- 

§ 

gli  e figliuoli  , se  non  si  adoperavano  per  far 
desistere  1*  Imperatore  dalla  invasione  del  Re- 
gno. Il  pontefice  Agapito  se  ne  andò  a Costan- 
tinopoli ; ed  il  Senato,  fece  un  pomposo  elogio 
delle  virtù  , della  magnanimità  e della  dolcezza 
di  Teodato.  (i). 

Giustiniano,  che  voleva  trarre  gran  profitto 
dalla  tema  e dall’  imbecillità  del  Re  d’Italia, 


(i)  Muratori,  an.  536. 
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si  mostrava  sempre  férmo  ne!  disegno  di  far 
guerra,  e si  dichiarava  altamente  vendicatore  del 
sangue  di  Arnalasunta.  Al!’  improvviso  • la  sua 
flotta  parte  da  Costantinopoli;  mentre  le  truppe; 
dell’  IHiria  sotto  la  condotta  di  Mondo  entrano 
nella  Dalmazia  , vi  sconfiggono  i Goti  e s*  im- 
pad rotei. scono  di  Salona.  Belisario,  che  condii- 

* • 

ccva  la  flotta,  e che  aveva  già  la  fronte  ornata 
da  due  immortali  allori,  il  persiano  ed  il 
vandalico  , sbarcò  senza  trovar  ostacoli  nella 
Sicilia;  e Siracusa  e tutte  le  altre  città,  tranne 
Palermo,  che  egli  prese  d’  assalto,  gli  aprirono 
le  porte.  Sinderico  conte  di  Siracusa  diede 
subito  ;d  nemico  ed  armi  e troppe;  sia  che 
fosse  atterrito  dal  nome  dèi  gran  capitano  , sia 
che  sdegnasse  di  servire  ad  un  padrone  qual 
era  Teodato.  In  tal  guisa  i Greci  ai  primi  passi 
s’ insignorirono  dell’  isola  che  Giordano  ap- 
pella nutrice  dei  Goti. 

ALI*  annunzio  di  lali  sventure  Teodato  non 
prese  consiglio  che  dalla  sua  viltà;  e subito 
curvossi  sotto  la  mano  che  lo  percuoteva.  Egli 
a'vea  studiata  la  filosofa,  e lette  le  Opere  di 
Tullio  e di  Platone  , n>a  non  aveva  in  esse  at- 
tinto alcun  sentimento  generoso.  Quantunque 
fosse  discendente  da  una  famiglia  di  guerrieri. 
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pure  «gli  era  ignaro  dell’ arte  delta  guerra  ; ne 
temeva  i pericoli  ; e spaventalo  dalla  sorte  del 
re  dei  Vandali  Gilimero,  si  vedeva  già  carico 
di  catene  e trascinato  dietro  il  carro  trionfale 
di  Belisario.  Chiamò  pertanto  Pietro  ambascia- 
tore imperiale  , e strinse  seco  lui  uu  Accordo 
ignominioso  , in  cui  si  fermava  che  nelle  ac- 
clamazioni del  popolo  romano  il  nome  dell’fm- 
peratore  precederebbe  sempre1  quello- del  Goto 
Monarca;  che  alia  destra  delle  statue  di  costui 
si  porrebbe  sempre  la  immagine  di  Giustiniano; 
che  Teodàto  non . potrebbe  senga  il  couseuso 
dell’Imperatore  far  eseguire  una  sentenza  di 
morte  contro  un  sacerdòte,  o contro  un  sena- 
tore ; che  sarchila  obbligato  ad  otfrire  ogni 
anno  al  monarca  d<  Costantinopoli  una  corona 
d’oro  del  peso  4»  trecento  libbre,  a cedergli 
la  Sicilia,  ed  a dargli  tremila  ausiliari  Goti, 
quando  ei  li  richiedesse  (i), 

I/ieio  l’Ambasciatore  d’  aver  ottenute  si  fa- 
vorevoli condizioni,  camminava  alla  -volta  della 
capitale  dell’ Oriente;  quando  venne  richiamalo 


(i)  Gibbon,  Hiit.  De  la  Déead,  chap,-  ^ c • 
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da  Teodato  , con  cui  ebbe  un  dialogo,  che  al 

dir  di  Gibboni  merita  di  essere  conservato  in 
tutta  la  sua  semplicità,  « Credete  voi  che 
P Imperatore  ratificherà  questo  Trattalo  ? 

Porse  , rispose  il  Legato.  Che  se  non  vuol 
ratificarlo  , che  ne  avverrà  ? — La-  guerra.  — r 
Una  tal  guerra  sarebbe  essa  giusta  e ragione- 
vole ? -r-  Certamente;  ciascuno  dee  operare  se- 
condo il  suo  carattere.  — Che  volete  voi  dire?  —■ 

Voi  siete  filosofo , e Giustiniano  è imperalor 
dei  Romani-;  mal  si  converrebbe  ad  un  disce- 
polo di  Platone  il  versare  il  sangue  degli  uo-r 
mini  iu  una  sua  particolare  contesa;  mentre  il 
successore  d’Augusto  vendicherebbe  i suoi  di-r 
ritti,  e ricupererebbe  colle  armi  le  antiche  prò-» 
vince  del  suo  Impero  ». 

Questo  meschino  ragionamento  ebbe  forza  da 
invilir  tàlmeule  Teodato,  e d*  inspirargli  si  alto 
spavento,  che  dichiarò  d’ esser  pronto  a rinun- 
ziare la  corona,  purché  gli  si  desse  una  pen- 
sione di  mille  e dugenlo  libbre  d*  oro,  e si  la- 
sciasse che  pel  restante  de’  suoi  giorni  potesse 
darsi  in  preda  ai  piaceri  innocenti  della  filoso- 
fia e del P agricoltura.  Affidò  i due  Trattali  al- 
P Ambasciatore , dopo  d’  aver  presa  la  inutile 
«aulela  di  fargli  giurare  che  non  avrebbe  rpo- 

i4* 
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girato  il  secondo  , se  non  quando  si  fosse  ri- 
gettato il  primo.  E agevole  il  prevedere  che 
Giustiniano  accettò  la  abdicazione  del  Re  dei 
Goti  e degl’  Italiaui. 

.Per  quanto  pusilla  ni  no  e fosse  Teodato»  pure 
bisogna  confessare  ! che  il  timore  d’ una  guerra 
non  era  senza  fondamento;  e che  essa  avrebbe 
certamente  rovesciato  il  trono  gotico.  L’interna 
situazione  del  Regno  era  infelice;  e non  ostante 
la  giustizia  e la  infaticabile  vigilanza  di  Cassio- 
doro,  esso  minacciava  da  ogni  parte  rovina.  Quel 
ministro  si  sforzava  a tuli’  uomo  di  arrestare  le 
violenze  e le  ingiustizie  ,de’  magistrati  e dei 
fiscali;  e ad  ogu’ istante  manifestava  il  deside- 
rio di  sollevare  i -popoli.  In  difetto  di  soccorsi, 
porgeva  almeno  ad  essi  un  conforto  ; ed  ordi- 
nava che  invece  di  soffocare  le  grida  degli  op- 
pressi , si  avesse  gran  cura  di  fargli  pervenire 
le.  loro  querele.  Sgravava  dalle  imposte  le  pro- 
vince che  la  sterilità  dei  campi  avea  ridotte 
ali’  inopia  ; e vi  faceva  anche  distribuir  da- 
naro ( i)# 


(i)  trai\  Kb.  XI,  G,  7,  XII,  i,  a,  3,i 
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Ma  il  languore  dell’autorità  reale  traeva  seco 
lo  scioglimento  dello  Stato  in  tolte  le  parti.  Le 
finanze  erano  esauste;  i proprietari  ricusavano  di 
pagare  i tributi  ; ed  i pubblici  uffiziali,  lungi  dal 
costringerveli,  andn'van  con  essi  d'accordo.  Bi- 
sognava far  uso  delle  più  gravi  minacele  per  in- 
durli a cessar  da  quest i ritardi.  S’aggiunga,  che 
sembrava”  si  lusserò  unite  tutte  le  specie  di  fla- 
gelli per  travagliare  il  Regno.  L’intemperie  delle 
stagioni  spaventava  i popoli  col  pensiero  del 
corruccio  del  cielo  , e rendeva  in  molte  con- 
trade infruttuose  le  fatiche  degli  agricoltori.  Il 
prezzo  fissato  da  Cassiodoro  a tutte  le  cose  ne- 
cessarie alia  vita,  c le  multe  minacciate  a chi 
non  vi  si  uniformava,  mostrano  l’infelice  stato 
del  Regno.  Per  buona  ventura  dei  Goti  e de- 
gl'Italiani,  e principalmente  di  Roma,  un  anno 
di.  fertilità  permise  a Cassiodoro  di  empiere  i 
pubblici  granai  , che  furon  poscia  aperti  <•  agli  \ 
abitanti  estenuati  dulia  fame. 

Anche  i Barbari  congiurarono  ai  danni  della 
misera  Italia  , che  prima  avean  rispettato  pel 
terrore  che  ad  essi  ispirava  il  possente  brac- 
cio di  Teodorico.  Indarno  questo  principe  ovea 
fortificale  le  piazze  d’Aquifeia  c di  Verruca  : 
sotto  gli  occhi  di  Teodato  gli  Sveyi  invasero 
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la  Venezia.  I Borgognoni  si  gillarono  sull*  E- 
milia  e sulla  Liguria,  ed  anche  gli  Alematmi 
fecero  un’irruzione.  Cassiodoro  paventando  per 
la  stessa  Ravenna,  ordinò  che  l’oste,  moni  la  e 
provveduta  di  viveri  ; «ma  non  potè  reprimere 
la  insolenza  delle  truppe  indisciplinate.  Erosi 
mandalo  un  esercito  uelia  Calabria  e nella  Lu- 
cania : lungi  dal  difenderle,  esso  le  pose  a sacco  j 
e gl*  Italiani  soifrirouo  i disastri  della  guerra 
prima  che  vedessero  apparire  i}  nemico  (i), 
Roma  stessa  incuteva  spavento  a Teodato,  che 
per  impedire  gli  -effetti  del  volubile  e turbo- 
lento carattere  de*  suoi  cittadini  fece  accampare 
Swtto  le  sue  mura  un  esercito  9 col  pretesto  di 
difenderla.  Erasi  sparso  il  grido  cbe  il  Re  avea 
concepito  il  disegno  di  sottomettere  il  Senato 
ad  una  specie  di  censura  e di  riforma  , collo 
scopo  di  opprimere  i Grandi.  Già  stava  per  ac- 
cendersi il  fuoco  della  sedizione  , qua u do  Téo- 
dato  rispose  alle  lettere  orgogliose  *ed  audaci 
del  Senato  con  parole  lusinghiere  e con  assicu- 
razioni del  più  tenero  affetto.  Ma  si  voile  che 


(i)  f^ctr.  Kb.  Xll^r^  e srg. 
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egli  giurasse  ciò  clie  prometteva  ; ed  il  Re  dei 
Goti  fece  tutto  quello  che  si  esigeva  dai  sud- 
diti , e mostrossi  come  uu  cliente  in  facsia  ai 
suoi  protettori  (i).. 

Tu  questo  mentre  annunciossi  » Teodato  che 
i suoi  Goti  capitanati  da  Asiuario  e da  Grippa 
aveano  sconfitto  nella  Dalmazia  i Greci,  ucciso 
Mando  e ricuperata  Salotia.  Il  Re  ntostrossi 
allora  uno  spirilo  vano  e Jeggje.ro  che  diventa 
lo  zimbello  di  tutti  gli  avvenimenti;  e quanto 
si  era  lasciato  abbattere  dalle  sventure,  altret- 
tanto gonfiossi  per'  questo  prospero  successo. 
Lungi  dall* adempiere  ciò  che  avea  promesso, 
insultò  rArnbascialore  di  Giustiniano  , che  so- 
lleone alteramente  l*  inviolabile  privilegio  del 
suo  carattere. 

Il  trionfo  di  Tcodato  fu  passaggiero  : i Gre- 
ci, mandate  nuove  truppe  nella  Dalmazia,  ripi- 
gliarono Salona;  mentre  Belisario  passato  lo 
M retto  di  Messina  metteva  il  piede  sul  suolo 
italiano  senza  sparger  sangue,  perchè'  il  per- 


(i)  ÌN atul et  , Histoif'c  de  la  Mon.  de*  Goths  , 
par.  Ili  , c.  a,  > 
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fido  Ebrimuto  qd  Eurimondo  , genero  dello 
stesso  Teodato  , gli  aprì  le  porte  di  Reggio 
( an.  556  ).  Allora  i Greci  si  avanzarono  senza 
trovare  alcuna  resistenza  fino  alle  porte  di  Na- 
poli, i cui  abitanti  spedirono  ambasciatori  ai 
Generale  di  Giustiniano  per  confortarlo  a dare 
uua  battaglia  giudicativa  contro  i Goti , ed  a 
ripetere  dopo  la  vittoria,  come  sovrano  di  Ro- 
ma , la  obbedienza  delle  città  che  De  dipende- 
vano. ti  Allorquando  io  tratto  co*  mìei  nemici  , 
rispose  Belisario  , sono  più  avvezzo  a dare  che 
a ricevere  consìgli.  Del  resto  io  tengo  nell’  una 
inano  la  rovina  di  Napoli,  e nell’altra  la  pace 
e la  libertà,  che.  già  ho  accordata  alla  Sicilia  ». 
Le  fazióni  impedirono  che  si  venisse  agl»  ac- 
cordi : alcuni  dei  cittadini  erano  favorevoli  alla 
» 

democrazia  j i Goti,  che  avevano  le  loro  donne 
ed  i figliuoli  come  pegni  di  fedeltà  iti  Ravenna, 
si  prcparayano  ad  un’  ostinala  difesa;  ed  i Giu- 
dei numerosi  e ricchi  si  opponevano  con  tutta 
la  disperazióne  e col  più  grande  fanatismo  a 
ricevete  le  leggi  intolleranti  di  Giusliuiauo  (i). 


(i)  Gibbou,  Hist.  de  la  Dectul.  chap.  4 1 * 
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Già  da  venti  giorni  duravo  l*  assedio;  e De-  ' 
Iisnrio -disperando  di  prender  la  città  colla  forza, 
pensava  ad  allontanarsene  per  marciar  con- 
no Roma  e contro  il  Re  Goto;  allorquando 
un  soldato  isaurico  gli  mostrò  che  si  poteva 
entrare  in  città  per  un  acquedotto.  Quattrocento 
soldati  vi  penetrarono  in  mezzo  alle  tenebre 
della  notte;  e bentosto  dato  fiato  alle  trombe, 
Napoli  fu  assalita  ed  invasa  da  tutte  le  parli. 

1 soldati  di  Belisario,  che  erano  di  diverse  na- 
zioni (cioè  greci,  traci  , isauri , alani  , unni  , 
mauri,  e perfino  persiani)  commisero  tutte  le  « 
crudeltà  e tutti  i sacrilegi  cui  si  può  dare  in 
preda  una  soldatesca  sfrenata  e furibonda  ; ma 
il  lor  Generale  andò  gridando  nelle  contrade  e 
nelle  chiese  : u l’oro  e l’argento  vi  apparten- 
gono a buon  dritto  come  un  guiderdone  del 
vostro  valore;  ina  risparmiate  gli  abitanti,  che 
sono  Cristiani,  sono  sommessi,  sono  vostri  con- 
cittadini. Rendete  i figliuoli  ai  • genitori  , le 
donne  ai  mariti,  e la  vostra  generosità  loro,  in- 
segni di  quali  amici  si  volevano  privare  ».  Que- 
ste parole  non  arrestarono  il  braccio  micidiale 
dei  vincitori  , che  senza  perdonare  nè  a sesso  , 
nè  ad  età  , nè  a carattere  involsero  tutti  i cit- 
tadini in  una  strage  medesima,  e meritarono  a 
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Belisario  i gravi  rimproveri  che  gli  fece  dappoi 
papa  Silverio.  Gli  edifìci  però  non  furono  at- 
terrati nè  dati  in  preda  alle  fiamme  ; ed  il 
Generale  greco  potè  ripopolarli  con  farvi  venir 
gente  da  tutté  le  città  e da  tutti  i luoghi  vi- 
cini (i). 

Dopo  la  presa  di  Napoli  ( che  divenne  sì  ce- 
lebre » perchè  mille  anni  dopo  i soldati  del  re 
Alfonso  la  presero  entrando  per  quello  stesso 
acquedotto  in  cui  erano  penetrati  'quelli  di 
Belisario  ) i Goti  si  credettero  traditi  da  Teo- 
dato , e si  sollevò  contro  di  esso  un  grido  uni- 
vorsalè  d’ indegnazione.  Tutte  le  truppe  che  si 
trovavano  sul  territorio  di  Roma  e ne’ luoghi 
circostanti  si  adunarono  in  una  pianura  detta 
Regeta;  e detestando  la  viltà  del  loro  Monarca, 
il  quale  non  ardiva  di  uscire  in  campo  , lo  di- 
chiararono indégno  del*  trono  ; e gli  sostitui- 
rono Vitige  scudiero  di  Teodorico,  elle  si  era 
segnalato  nelle  guerre  della  Parmonìa  e delle 
Gallie.  Teodato  pieno  di  spavento  fuggì  alla 
volta  di  Ravenna  ; ma  un  Goto,  che  egli  aveva 


(i)  Hist,  Misceli,  lib.  XVI.  Muratori,  an.  53G. 
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oli  raggialo  co*  suoi  amori,  lo  inseguì,  e lo  tru- 
cidò nel  momento  in  cui  egli  si  prostrava 
come  una  vittima  innanzi  agli  altari  (i).  Tale 
fu  la  fine  di  un  malvagio  principe  che  aveat 
ucciso  la  sua  benefattrice , che  aveva  dato  in 
preda  ai  nemici  il  Regno,  e che  si  era  immerso 
uel  fango  de'  più  turpi  vizi. 

. ' . f ii  j 


(i)  Procop.  Del,  Got.  lib.  i,  cap.  n. 
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Condotta  del  nuovo  re  Vitine,  Cassi  odoro  si 
ritira  dalla  Corte.  Riflessioni  sulla  condotta 
di  questo  ministro , e principalmente  sugli  ul- 
timi anni  della  sua  vita.  La  guerra  continua 
tra  i Greci  ed  i Goti.  Belisario  entra  in  Roma. 
Assedio  e difesa  di  questa  città.  Cenni  sui 
danni  arrecati  ai  monumenti  delle  arti.  Di- 
struzione di  Milano.  Resa  di  Ravenna.  Pri- 
gionia di  Fi  ti  gè. 

L innalzamento  di  Teodato  al  trono  era  stato 
annunciato  con  solennità  non  già  ai  Goti  , ma 
tal  Senato  di  Roma;  quello  di  Yiiige  venne  su- 
bbio fatto,  nolo  alla  gotica  nazione  con  parole 
che  dovevano  raccendere  il  suo  coraggio  , e 
fenderla  devota  al  novello  monarca,  a Sollevato 

i . 

sopra  di  uno  scudo,  secondo  il  costume,  de*  no- 
stri avi  ( disse  Vitige  ) * in  mezzo  alle  spade 
scintillanti  ed  al  cìangor  delle  trombe,  io  fui 
insignito  della  reale  dignità.  Voi  avete  un  prin- 
cipe che  sarà  il  testimonio  delle  vostre  imprese, 
e che  sa  amare  e guiderdonare  i prodi.  Se  io 
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non  sono  unito  al  grande  Teoclorico  coi  vincoli 
del  sangue,  lo  sarò  col  valore  ».  Queste  parole, 
e le  antecedenti  imprese  di  Vitige,  promette- 
vano ai  Goti  se  non  un  re  illustre  per  poli- 
tica , almeno  un  valente  capitano,  nel  momento 
in  cui  doveano  sostenere  una  tremenda  lotta  coi 
Greci  (1). 

Volendo  Vilige  render  legittimo  il  suo  po- 
tere ColTaggiungervi  i diritti  di  una  principessa 
del  sangue  amalo,  costrinse  Matasunta  figliuola 
di  Amalasunla  a sposarlo}  e passò  qualche  (cippo 
in  Ravenna,  per  celebrare  le  feste  nuziali.  Indi 
fermò  l’Accordo  che  Teodato  nvea  proposto  ' 
ai  Franchi  } e joro  cedette  ciò  che  ai  Goti  ri- 
maneva ancora  nelle  Gallie  ; e si  obbligò  à pa- 
gare ad  essi  mille  libbre  d’ oro.  Questo  Trattato 
ottenne  la  sanzione  iu  un’assemblea  di'  Goti 
che  Vitige  adunò}  e che  ci  mostra  essersi  so- 
stituito al  Consiglio  reale  un  Corpo  rappresen- 
tante la  nazione.  Teodorico  avea  goduto  di  tutta 
la  possanza  di  un  despota  } ma  Vitige  non  di- 
venne che  un  capo  militare. 

Dopo  un  silfatto  mutamento  Cassiodoro  non 


(1)  Far.  lilj.  X,  cpist.  3i. 
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potendo  più  occuparti  un  luogo  distinto  nella 
Corte  di  Baveuna,  si  ritirò  presso  Squillaci  sua 
patria  ; e fabbricò  un  monastero  , a cui  per  le 
copiose  peschiere  che  vi  erano  diede  il  nome 
latino  di  Vwariense . Quivi  egli  attese  a rac- 
cogliere ed  a far.  copiare  più  codici'  da’  suoi 
monaci»  a’ quali  soleva  dire  , che  fra  tutte  le 
corporali  fatiche  quella  singolarmente  gli  pia 
ceva  degli  antiquari  : ciré  così  egli  chiamava  i 
copiali.  Per  agevolare  poi  ai  tuonaci  stessi  gli 
.sU\di  » e principalmente  P esercizio  di  trascrr» 
Vere  libri,  scrisse  .un  Trattalo  di  ortografia,  e 
non  cessò  di  esaminare  e confrontar  codici.  lm* 
ventò  anche  alcune  lucerne  ad  nso  delle  not-» 
turne  fatiche*;,  in  cui , come  dice  egli  stesso  , 
l'alio  non  veniva  mai.  rpeno , benché  nutrisse  con* 
linuamente  la  fiamma,  lai  quali  parole  non  ei 
debbono  indurre  a credere  ebe  avessero  uri 
lume  non  mai  manchevole  ma  bensì  che  io 
conservassero  più  lungamente  dello  altre  (i). 

Due  scrittori  oltramontani  tentarono  di  otfu* 
stara  la  gloria  di  Cussiodoro  , tacciandolo  di 


(i)  V^li  il  Tiralioschi  , Star,  della  Lehtcrat,  ftaU 
tmu,  3 , feb.  i,  cap.  i. 
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over  avuto  parte  , anzi  di  essere  stato  il  prin- 
cipale autore  della  violenta  morte  di  Arnala- 
suntn.  L’  abute  Lampi ll»s  fece  un  confronto  tra 
le  ragioui  che  si  hanno  di  creder  reo  Cassio- 
doro  , e quelle  che  chiariscono  colpevole  Se- 
neca di  vari  delitti  ; e conchiuse  che  la  malva- 
ita  del  primo  è meglio  provata  di  quella  del 
secondo.  Il  sig.  di  Saint- Marc  nel  suo  Com- 
pendio della  Storia  Italiana  non  dubitò  di  mo- 
strar Cassiodoru  tinto  del  sangue  di  Amalasuuta. 
«Sembra,  dice  egli  (i),  che  l’amore  delia  so- 
litudine ed  il  desiderio  di  frapporre  , come  si 
dice.  Un  intervallo  tra  la  vita  e la  morte,  siano 
stati  i soli  motivi  che  il  condussero  al  mona- 
stero. Ma  ciò  non  ostante  il  precipitoso  suo  ri- 
tirarsi quando  Vitige  già  era  per  soccombere 
sotto  le  armi  di  Belisario,  ed  il  rumore  sparso 
che  i Goti  i quali  dipeudevan  da  Malasunta 
voiesser  vendicare  ka  mone  di  Amalasonta,  fan 
sospettare  phe  per  altri  motivi  egli  abbando- 
nasse la  Copte.  La  storia  non  dee  dissimular 
cosa  alcuna.  La  morte  si.  spedita  di  Amala- 
sunta  è un  enimtna  difficile  a sciogliere.  Era 


(i)  Abrégé , toni.  1,  p.  t^3. 
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«gli  Teodato  abbastanza  patente  sol  per  concer 
pirne  il  disegno  ? Cassiodoro  , che  essendo  da 
tanto  tempo  primo  ministro  di  Stato  dovea  certo 
avere  più  credito  che  un  principe  disprezzato 
e di  fresco  salito  al  trono , non  dovea'  egli 
prender  le  opportune  misure  per  impedir  la 
disgrazia  e la  morte  della  .figlia  di  Teodorico 
suo  benefattore  ed  amico  , di  Àmalasunta  sua 
benefattrice  , ed  amica  ella  pure?  Debbo  io 
dirlo  ? La  morte  di  questa  infelice  reioa  sparge 
una  colai  nube  sulla  vita  di  Cassiodoro,  che 
mi  fa  pena.  A me  dispiace * dappoiché  ella  è 
uccisa , vederlo  ministro  dell’  uccisore.  Io  il 
vedrei  volentieri  ritirarsi  allora  nei  monastero 
Vivariense.  Ma  egli  non  si  ritira  che  quando 
.Giustiniano  travaglia  per  suo  interesse  a ven- 
dicar la  morte  di  Àmalasunta  , e quando  parte 
de’ Goti  sembrano  a tal  fine  con  lui  congiunti. 
Cassiodoro  allora  ritirossi  a far  penitenza.  Io 
bramo  che  ei  non  ne  avesse  maggior  motivo 
che  non  credesi  comunemente  u. 

I ragionamenti  del  francese  Storico  potrebbero 
aver  qualche  forza  se  Cassiodoro  si  fosse  ritirato 
in  luogo  che  lo  sottraesse  del  tutto  all’influenza 
di  Belisario  e di  Giustiniano,  che  potevano  far- 
gli render  conto  del  sangue  di  Àmalasunta.  Ma 
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egli  scelse  Squillaci  nella  Calabria  vicino  al  mare, 
ed  esposto  allo  sbarco -delle  truppe  greche  j - le 
quali  anzi  durante  la  guerra  ne  furon  presso- 
ché sempre  padrone. ‘li  dire  poi  che  Cass'odoro 
avrebbe  dovuto  opporsi  alla  morte  di  Amala- 
suuta , e ritirarsi  dopo  che  era  avvenuta,  é un 
brancolar  fra  tenebre  densissime  senza  trovare 
un  raggiò  di  verità.  E chi  inai  può  assicurare 
che  il  ministro  abbia  a tempo  conosciuti  gli  or- 
dini dati  dal  Re  per  l’uccisione  della  princi- 
pessa sua  benefattrice?  che  conosciutili  , noii  si 
sia  indarno  adoperato  per  impedirne  la  esecu- 
zione ? che  quando  furono  eseguiti  , noo  abbia 
cercato  di  ritirarsi , e che  Teodato  non  glielo 
abbia  permesso  ? Allorquando  un  denso  * velo 
si  .estende  sulla  parte  della  vita  di  un  persbnag- 
gio  conosciuto  d’altronde  come  integro  e vir- 
tuoso, ragion  vuole  che  si  propenda  a crederlo 
innocente:,  e perturparne  la  fama,  si  richiedono 
non  già  meri  dubbi  o sospetti,  ma  evidenti 
ragioni  e chiari  documenti  (i); 


(i)  Quando  si  tratta  di  toglier*  altrui  la  fama 
dice  il  Tirabusciò  nel  luogo  citalo,  e di  accusare  d un 

atroce  misfatto  *n  uum  credulo  sempre  saggio  cd 

i ’ 
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Ardeva  iqtanto.  più  che  inai  furiosa  la  guerra 
Ira  i Greci  ed  i Goti.  -Belisario  crasi  avanzalo 
dalla  presa  Napoli  alla  volta  di  Roma;'  e Vitige 
uvea  persuasi  i Goti  a ritirarsi  innanzi  ad  un 
nemico  vittorioso,  e ad  abbandonare  i lor  pos^ 
sessi  e Roma  medesima  alla  fedeltà  de’  suoi 
abitanti,  ed  alla  debole  sua  guarnigione.  Ma  i 
Romani  atterriti  dal  saccheggio  di  Napoli  , e 
confortali  dalltj  arringhe  di  papa  Silverio,  grida* 
ropo  cou  furore  che  U trionfo  o la  tolleranza 
dell’  ariauésiino  uoet  dovevano  più  profanare  il 
trono  i phe  i Barbari  del  settentrjiojie  non  do- 
veatio  più  calpestare  le  tombe  dei  Cesari  ^ e 
non  ballando  che  1’  Italia  diveniva  una  provincia 
dell'Impero  di  Costantinopoli,  proclamarono  con 
grande  entusiasmo  il  ristabi  li  mento  dell’Impero 
Romano,  e chiamarono  (ralle  loro  mura  Belisario, 
Rai  loro  cauto  i Goti,  reggendo  fuori  delle 
mura  le  truppe  greche,  ed  al  di  dentro  un  po- 
' polo  pronto  nlla  ribellione,  non  osarono  di  leu- 

t 


onesto,  lwsta  egli  per  avventura  il  dire,  che  non  si 
prova  eh’ ci  fosse  innocente?  O non  abbiam  noi  apzi 
ogni  più  giusto  diritto  a crederlo  innocente , (incile  - 
chiaramente  aoq  provisi  eh’  egli  fu  reo  P 
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riersi,  e si  ritirarono,  lasciando  il  lor  capitano 
Leuderi  , che  ricusò  di  fuggire  con  essi.  La 
nobile  indegnazione  di  questo  guerriero  ci  la 
sospettare  della  viltà  dei  Goti;  e c’ induce  a 
credere  che  non  era  impossibile  il  frenare  i 
Romani,  e resistere  agli  assediatili,  almeno  per 
alcuni  giorni  , e finché  . giungesse  un  rinforzo. 

Vitige  s’ accorse  di  aver  commesso  un  grave 
errore  abbandonando  Ja  rapitale  dell’Italia . Capo 
di  un  popolo  superstizioso,  ed  avvezzo  a riguar- 
dare i primi  eventi  della  guerra  cuine  un  pre- 
sagio certo  dell'esito  di  essa,  doveva  preve- 
dere le  conseguenze  funeste  che  seco  avrebbe 
tratte  la  perdita  di  Roma.  Egli  cercò  di  rime- 
diarvi: usci  da  Ravenna  cou  i£o,ooo  uomini; 
e lasciaudo  indietro  le  città  di  cui  Ì1  nemico 
si  era  impadronito,  .marciò  dirittamente  verso 
Ja  metropoli  deli'  Italia,  ove  Belisario  lo  atten- 
deva. La  intrepida  costanza  di-  questo  Generale 
si  riguardava  come  temerità  : giacché  dispersa 
una  parte  delle  sue  truppe  nelle  prese  città,  era 
rimasto  con  soli  cinquemila  uomini  nella  vasta 
Roma,,  i cui  baluardi  cadevano  in  rovina;  e che 
sorgeva  in  mezzo  ad  una  pianura,  ove  bisognava 
respingere  da  ogni  parte  gli  assalti  di  una  mol- 
titudine di  Barbari, 


Die 
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Belisario  superò  (ulti  questi  ostacoli  con  una 
attivila  instancabile,  con  un  ingegno  fecondo  dì 
stratagemmi  e di -ripieghi,  con  un  luminoso 
coraggio  che  animava  i più  timidi  , e con  uno 
spirito  penetrante  che  tutto  vedeva  e tutto  in- 
dovinava. Uscito  dalla  porta  Flamiuia  con  soli 
mille  cavalieri,  si  vide  'assalito, da  innumerabiii 
schiere,  che  avvertite  da  alcuni  disertori  che 
egli  montava  un  destrier  baio  , gridavano  -che 
contro  di  esso  si  tirassero  i eolpi.  Tutti  gli  ar- 
chi furono  tesi  , tutte  le  lanciti  poste  in  rèsta 
per  ferirlo  ; ma  egli  colla  fedele  sua  scorta  si 
difese  egregiamente,  ed  i Goti  dopo  di  aver 
lasciato  mille  morti  sui  campo  fuggirono  innanzi 
al  greco  Eroe;  il  quale  però  non  potè  inseguirli, 
perché  si  vedeva  sopraffatto  dal  numero.  Rii i - 
rossi  alle  porte  e le  trovò  chiuse,  perchè  il 
grido  della  sua  morte  aveva  sparso  nella  città 
un  grandissimo  terrore. 

La  polvere,  il  sudore  ed  il  sangue  facevan 
sì  che  Belisario  non  potesse  essere  riconosciuto 
da’ suoi;  la  sua  voce  era  rauca,  e la  sua  forza 
pressoché  esausta  ; ma  conservava  I*  indomito 
suo  valore;  e lo  comunicò  agli  scoraggiati  suoi 
guerrieri  in  guisa,  che  si  lanciarono  di  nuovo 
contro  iGoli;  i quali  credcodo  che  un  novello 
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esercito  fosse  liscilo  devila  cit là , volsero  il  tergo. 
Entralo  finalmente  Belisario  nella  Porla-  Flami- 
nia, non  si  lasciò,  persuadere  a prender  cibo  o 
riposo,  finché  non  ebbe  visitali  tutti  i posti  e 
provveduto  alla  pubblica  sicurezza;  e deliberò 
poscia  di  difendere  la  circonferenza  di.  dodici 
miglia  (che  tale  era  allora  quella  di  Roma) 
contro  i5o, 000  Barbari  (an.  55j)  (i). 

Aveva  egli  intanto  riparate  le  mura  della  città, 
erette  alcune  fortificazioni,  e scavata. una  larga, 
fossa  intorno  ad  esse.  Una  catena  chiudeva  il  Te- 
vere; ed  il  sepolcro  di  Adriano  servi  per  la  prima 
volta  di  cittadella.  Questo  sontuoso  monumento, 
che  rinserrava  le  ceneri  degli  Antonini,  presen- 
tava una  torre  rotonda  innalzata  sopra  una -base 
quadrangolare;  ed  era  coperto  da  marmo  bianco 
di  Paro  , ed  adorno  da  simulacri  d’ iddi L-  e di 
eroi.  I Goti  diedero  un  assalto  generale  dalla 
porta  di  Preneste  infino  al  Vaticano;  Belisario 
lanciò  i primi  dardi  , che  furono  come  il  se- 
guale della  battaglia  ed  il  preludio  della  vit- 
toria, giacché  sotto  di  essi  caddero  alcuni  ne- 


(i)  Muratori,  an.  53^.  Gibbon,//Ml.  ile  la  Décad. 
chap.  4r. 
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mici  ; non  perdette  giammai  -di  vista  tutte  le 
vicende  dell’ assalto;  provvide  a tutto,  e si  di- 
fese ostinatamente  da  mane  a Sera.  Se  dobbiamo 
•redere  a Procopio,  i Goti  perdettero  trentamila 
uomini,  ed  aguale  fu  il  numero  dei  feriti  ; e 
lale  fu  la  lor  costernazione,  cbe  P assedio  cau- 
giossi  in  un  noioso  blocco.  I Greci  ed  i Ro- 
mani fecero  alcune  sortite;  talvolta  prevalsero  ; 
e la  prudenza  ed  il  valore  del  lor'  Generalo  li 
protessero,  allorquando  furono  sconfitti. 

Rivolgiamo  qui  per  on  istante  gli  sguardi 
dalla  distruzione  della  umana  schiatta  a quella 
dei  monumenti  delle  belle  arti.  Sì  credette  per 
molto  tempo  cbè  le  invasioni  de’  Barbari  avessero 
atterrati  gli  edilìzi*  della  romana  maguìfìcenza  , 
od  infrànti  i capolavori  dell’arte  greca.  Una 
più  matura  considerazione  chiarì  che  i Goti, 
i quali  presero  Roma  e la  saccheggiarono  sotto 
Alarico,  ed  i Vandali,  che  fecero  lo  stesso  sotto 
di  Genserico,  intenti  a spogliar  l’antica  metro- 
poli dell’  Universo  delle  sue  ricchezze,  non  per- 
dettero un  tempo  prezioso  nel  demolire  i mo- 
numenti della  sua  grandezza.  £rano  queste  moli 
già  state  o distrutte  o danneggiate  da  altre 
cause,  come  dagl’incendi,  dalle  folgori,  dalle 
guerre  civili  e dalla  barbarie  degli  stessi  Ro- 
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mani.  Il  Circo  Massimo  fu  per  ben  due  volle1 
incendiato  non  già  da  faci  ostili , ma  cittadine, 
sotto  i triumviri  e sotto  Nerone  : il  teatro  di 
Pompeo  arse  sotto  Tiberio  , Claudio,  Tito  e 
Filippo  ; quello  di  Balbo  soggiacque  alle  stesse 
vicende;  ed  anche  il  Colosseo  fu  danneggiato 
in  varie  occasioni.  Il  fulmine , che  rispetta  le 
umili  capanne,  colpisce  i sontuosi  ed  elevati  edi- 
fìci; a e la  sua  indole  avida  dei  metalli  (dice  il 
Cicognara  ) vogliam  noi  credere  che  rispar- 
miasse in  quei  tempi  i preziosi  monumenti  di 
bronzo,  che  erano  per  tutta  Roma  frequenti, 
se  non  sa  rispettarli  in  una  età  nella  quale  è 
pur  giunto  il  filosofo  a strapparlo  dalle  mani 
di  Giove , a condensarlo  nelle  ampolle  Leidensi , 
o nelle  pile  di  Volta , o a guidarlo  colle  ca- 
tene e colle  spranghe  acute  nelle  viscere  della 
terra  ( \ ) ? » 

I barbari  distruttori  dei  monumenti  urono 
gli  stessi  Romani,  che- nel  furor  delle  guerre 
civili  dieder  di  piglio  a tutto  ciò  che  lor  ve- 
niva alle  mani.  Eglino  si  servirono  di  colonne, 
di  bassirilievi  9 di  statue,  e di  tutto  ciò  che 


(i)  Cicognara,  Stor.  della  Sculttirat  lib.  I,  cap,  7. 
Stor.  n’ Ital.  Pari.  I.  ìG 
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lor  si  offriva  di  più  insigne  e di  pili  sacro  per 
la  difesa  delle  piazze;  e Tacito* narra , che  Sa- 
bino  fratello  di  "Vespasiano  fece  spogliare  il 
Campidoglio  di  statue  per  farne  barriera  all’  in- 
cendio appiccato  ad  alcune  porte  dai  Viteliiani. 

La  pace  non  fu  men  funesta  della  guerra  pei 
romani’  monumenti.  I furori  di  questa  poterono 
ben  rovesciare  alcune  torri,  infrangere  simula» 
cri,  ma  la  distruzione  che  minò  le  fondamenta 
dei  vasti  edifìci  si  operò  con  lentezza  in  grembo 
a quella.  Nel  quinto  secolo  si  riguardavano  già 
le  sontuose  fabbriche  come  una  miniera  inesau-. 
Sta  di  materiali  meno  dispendiosi  « e più  co- 
modi di  quelli  che  si  sarebbero  potuti  trarre 

da  una  cava  lontana.  [ magistrati  romani  accor- 

« 

davano  sotto  il  più  lieve  pretesto  la 'permissione 

• T>»  t . 

di  strappar  pietre  o mattoni 'dai  monumenti: 
onde  si  mutilavano,  o si  deformavano  i capola- 
vori dell’  architettura  per  costruire  o per  ripa- 
rare alcuni  oscuri  edifici.  L’ imperatore  Maio- 
riano,  che  avea  miralo  cou  dolore  questo  disor- 
dine, pubblicò  un  ordine  severo  con  cui  riser- 
vava al  solo  principe  ed  al  Senato  la  facoltà  di 
riconoscere  le  circostanze  che  potessero  esigere 
la  distruzione  di  un’ antica  fabbrica;  e coudanuò 
ad  uu’  ammenda  di  cinquanta  libbre  d’ oro  ogni 
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magistrato  che  concedesse  questa  permissione, 
ed  all’ amputazione  delle  due  mani  gli  ufficiali 
subalterni  (i). 

Ma  per  tornare  al  nostro  argomento,  narra 
Procopio , che  in  occasione  dell’  assedio  posto 
a Roma  da  Vitige  e dell’assalto  che  le  diede, 
Belisario  costrinse  quattrocento  Romani  a difen- 
dersi dall’ allo  della  mole  Adriana  ; e che  questi 
• • 

lanciarono  contro  gli  assedinoti  le  statue  che  or- 
navano il  giro  di  quel  gran  monumento,  o gli 
avanzi  della  sua  trabeazione.  Quantunque  l’au- 
torità di  un  contemporaneo  qual  era  Procopio 
sia  di  grande  momento,  pure  il  Cicognara  sparse 
*jualcbe  ragionevole  dubbio  sulla  sua  narra- 
zione, osservando  che  erano  trascorsi  più  di  due- 
centotreuta  anni  dacché  Costantino  avea  impie- 
gate le  colonne  che  cingevano  la  in|de  Adriaua 
nella  coslruzioue  della  basilica  di  san  Paolo;  e 
che. si  può  conghietlurare  che  le  statue  le  quali 
ornavano  il  giro  della  cornice,  saranno  di  là  state 
lolle  prima  che  rimossi  venissero  i sottoposti 


(r)  Antiquarum  dissipatur  aedium  speciosa  con- 
struc tio , et  ut  aliquìd  reparetur,  magna  dirmintur, 
Ajc /veli.  Maior . tit.  VI,  pag.  35. 
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fusti  delle  colonne  * sopra  le  quali  non  poteva 
mai  rimanere  isolata  la  trabeazione,  e molto  meno 
le  statue.  Ma.  che  si  dirà  del  Fauno  del  palazzo 
Barberini , che  si  trovò  nel  purgar  la  fossa  del 
castel  sanl’Angdo  sotto  Orbano  Vili  ? Non  è 
questa  una  riprova  di  quanto  narra  Procopio? 
No  certamente , gacchè  poteva  esservi  caduto 
prima  dell’assedio,  od  esservi  giltato  in  un’al- 
tra rivoluzione  (i). 

In  Roma  frattanto  le  fatiche  ed  i timori  con- 
tinui ai  quali  i cittadini  non  erano  avvezzi,  la 
carestìa  che  cominciava  ad  imperversare , le 
scolte  incessanti  sulle  mura,  la  devastazione  delle 
campagne  circostanti  erano  causa  che  i Romai  i 
altamente  gridassero  eontro  Belisario,  e che. il 
Senato  mescolasse  le  sue  querele  a quelle  del 
popolo.  La  pestilenza  s’aggiunse  ai  mali  della 
guerra  e della  carestia  j ed  il  Generale 'dei  Greci 
dovette  addoppiare  la  sua  vigilanza  per  impedire 
i tumulti  od  un  tradimento.  Egli  avea  ricevuto 
ordine  dall’imperatrice  Teodora  di  deporre .11 
pap^  Silverio,  che  sosteneva  ri  Concilio  di  Calce- 
doma  da  essa  abkorrito,  e di  sostituirvi  il  dia- 


(i>  Cicognara,  Stor.  della  Scult.  lib.  I,  cap.  7. 
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cono  Vigilio,  col . quale  aveva  assestati  gli  af- 
fari ecclesiastici  in  Costantinopoli.  Si  fiuse  una 
lettera  intercettata  , nella  quale  si  assicurava  il 
Re  dei  Goti  die  si  aprirebbe  segretamente  alle 
sue  truppe  la  porta  Asinaria.  Essa  era  sotto- 
scritta  da  molti  senatori  e dal  Pontefice  : i primi 
furono  esiliati  j ed' il  secondo,  tratto  alla  pre-. 1 
senza  di  Belisario  e della  sua  moglie  Antonina, 
fu  spoglialo  degli  abiti  pontificali  , vestito  da 
monaco  e confinato  in  Patara,  città  della  Licia. 
Il  Clero  elesse  papa  Vigilio  che  dopo  essere 
stalo  cosi  vituperosamente  innalzalo  alla  catte- 
dra di  san  Pietro,  confermato  dopo  la  morte  di 
Silverio  , governò  saggiamente  il  mondo  cri- 
stiano (1).  • ; . 

Belisario  annunciò  con  una  pomposa  lettera 
le  sue  vittorie  ed  i suoi  pericoli  a Giustiniano  j 
e dopo  di  avergli  detto  che  aveva  sottomessa  la 
Sicilia,  ia  Campania  e Roma  , gli  chiese  viveri 
e truppe.  Mille  e seicento  Schiavoni  ed  Unni, 
tremila  Isaori  giunsero  ad  Ostia,  ed  a Taranto  ; 
ed  Eulalio  sbarcò  a Terracina  con  grandi  somme 


(i)  Muratori,  aiino  531;.  Barouio,  anno  medesimo* 
n.°  ia3,  cil  miao  538,  ao. 

16* 
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di  danaro.  1 Goti,  cui  si  fece  credere  non  esser 
questa  che  la  vanguardia  di  un  grande  esercito  * 
deliberarono  di  chiedere  la*  pace,  e proposero  di 
cedere  la* Sicilia  all’  Imperatore.  Belisario  rispose 
ad  essi  coll’alterezza  di  un  vincitore,  che  non 
potevano  cedere  ciò  che  loro  non  apparteneva  ; 
e che  i.l  Monarca  di  Costantinopoli  non  era  inen 
generoso  coi  Goti,  cedendo  loro  la  sovranità  delle 
Isole  Britanniche.  Aggiunsero  essi  la  cessione  di 
Napoli  e della  Campania  con  un  tributo  annuo  ; 
ma  Belisario  rigettò  nuovamente  le  loro  offerte^ 
e non  aderì  che  ad  una  tregua , • la  quale  gli 
era  orinai  divenuta  necessaria  per  le  strettezze 
in  cui  ad  onta  dei  soccorsi  ottenuti  si  trovava. 

I Goti  fin  dal  principio  dell' assedio , ta- 
gliando o rompendo  gli  acquedotti , a ve«no  im- 
pedito che  continuassero  a gii  are  i mulini  da 
grano.  E questo  un  indizio  che  in  quell1  epoca 
si  era  introdotto  I1  uso  di  far  girare  le  macine 
colla  forza  dell’  acqua  \ mentre  sotto  Oooria 
si  rendevano  ancora  schiave  le  perso  ue  per  im- 
piegarle nel  faticoso  rivolgimento  delle  macine. 
Forse  i Goti  portarono  nell’Italia  questo  inge- 
gnoso meccanismo  , ad  essi  suggerito  dalle  ca- 
scale d’acqua  spessissime  nelle  native  loro  mon- 
tagne. Alla  qual  conghiettura  solo  si  oppone 
' / 
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il  vedere  nell'e  loro  emigrazioni  posti  sui  carri 
i mulini  insieme  col  grano.  Ma  una  tale  misura- 
non  fu  presa,  come  sembra,  che  pei  bisogni 
del  viaggio  e pel  trasporlo  di  quelle  mac- 
chine (1). 

Prima  di  ritirarsi  da  Roma  , Yitige  fece  un 
novello  sforzo  per  impadronirsene  o con  unasr 
salto  o colia  sorpresa  ; ma  respinto  dall’  intre- 
pidezza e dalla  vigilanza  di  Belisario,  ripassò  il 
ponte  Milvio,  dopo  un  anno  e cinque  giorni  di 
assedio..  La  sua  ritirata  fu  precipitosa,  e ren- 
duta  micidiale  dalle  truppe  greche  che  lo  in- 
calzavano ; l’assedio  di  liimini  fa  sostenuto  in- 
trepidamente d.a  Giovanni  il  Sanguinario  ; i 
Goti  dovettero  ritirarsi,  a non  si  arrestarono  se 
Don  allorquando  si  credettero  sicuri  fra  le  mò- 
ra e le -paludi  di  Ravenna.  Belisario  intanto,  ad 
onta  della  gelosia  e degli  ostacoli  che  gli  op- 
ponevano gli  altri  Generali,  e principalmente 
l'eunuco  Narsete,  prese  Urbino,  Orvieto,  Osi- 


(1)  Primo  il  cav.  Bossi  ha  • fatto  queste  giudi- 
ziose osservazioni  sull’uso  introdotto  nell’  Italia  dei 
mulini  ad  acqua.  Della  Istori  d' Ital.  lib.  HI, 
cap.  17. 
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no;  ma  fiori  potè  sottrarre  alPeccidio  la  splen- 
dida nostra  Milano.  - 

Dazio , arcivescovo  di  questa  città,  espulso 
forse  dall?  sua  sede , erasi  portato  a Roma  per 
chièdere  a Belisario  un  corpo  di  truppe  con 
cui  tacciare  da  Milano  i Goti.  Il  Generale  greco 
avea  Spedito  Mondila  con  mille  fanti  alla  volta 
dèlia  Liguria;  e costui,  vinti  i Goti  sotto  Pavia, 
era  stato  accolto  con  grande  giubilo  ed  ap* 
plauso  da»  Milanesi,  che  per' loro  sventura  gri- 
darono il  noma  dell’  Imperatore.  Quest’esèmpio 
fu  imitato  da  Bergamo  , da  Como  , da  Novara 
e da  altri  luoghi;  ove  avendo  Mondila  spedite 
piccole  guarnigioni,  rimase  alla  difesa  di  Milano 
con  soli  trecento  uomini.' Appena  Vitige  ne. fu 
Sformato,  che  spedì  subito  il  suo  nipote  Uraia 
a punir  questa  ribellione.  Ma  egli  forse  non 
avrebbe  dissetata  nel  sangue  dei  Milanesi  la  sua 
sete  di  vendetta,  se  alcune  orde  di  Barbari  non 
fosser  discese  dalle  Alpi  ad  ingrossare  P eser- 
cito goto. 

• Allorquando  -Teodeberto  detPAuslrasia,  il  più 
possente  dei  re  merovingi , vide  scosso  il  trono 
•dei  Goti  dalle  armi  dei  Greci  e dalla  ribel- 
lione degl’  Italiani,  consentì  a prender  parte  in- 
direttamente alia  guerra  , mentre  prima  . aveva 
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negato  alleanza  e soccorsi  a Giustiniano  ed  a 
Vilige.  Diecimila  Borgognoni  scesero  dalle  Alpi 
e si  unirono  ad  Uraia.  Milano  allora  fu  stretta 
d’  assedio  } e fu  travagliata  da  una  sì  rabbiosa 
fame  , che  molte  madri  mangiarono  i lor  par- 
goletti. Tali  orrori  divennero  frequenti  nella 
lunga  lotta  che  i Goti  sostennero  contro  i Grecia 
e Procopio  narra  che  in  quest’ anno  (1)  peri- 
rono di  fame  5o,ooo  contadini  nel  solo  Piceno, 
e più  ancora  nell*  Istria  e nella  Dalmazia.  Nel 
territorio  di  Rimini  due  donne  divorarono  di- 
ciassette uomini,  dopo  di  averli  uccisi  in  mezzo 
alle  tenebre  della  notte,  di  mano  in  mano  che 
capitavano  al  loro  tugurio. 

Belisario  spedì  un  corpo  di  truppe  sotto  gli 
ordini  di  Martino  e di  Ubare  alla  volta  di  Mi- 
lano ; ma  avendo  saputo  che  questi  due  capi- 
tani non  si  arrischiavano  di  assaltare  il  grosso 
campo  dei  (ioti  e dei  Borgognoni , determinò  di 
mandarvi  altra  gente.  Mentre  le  prime  truppe 
erano  ferine  e le  altre  si  preparavano  a muo- 
versi, Milano  dovette  cedere  alla  tremenda  forza 
della  fame}  e Mondila,  salvando  con  una  capito- 


li) Muratori,  au.  538.  . 
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Iasione  le  poche  vile  di  quei  ,Greci  che  for- 
mavano la  guarnigione,  lasciò  in  balia  di  uu  ne- 
mico irritalo  e furibondo  il  popolo  infelice.  En- 
trali i Barbari  nella  città,  fecero  una  orrenda 
strage  dei  senatori  o dei  decurioni  ; scanna- 
rono tutti  i maschi ; non  la  perdonarono  ai  sa- 
cerdoti, che  furon  trucidati  nei  templi,  e sopra 
gli  stessi  altari  ^ fecero  schiave  tutte  le  douue  ; 
posero  tutto  a sacco,  e ridussero  la  opulenta  « 
popolosa  metropoli  dell*  Insubria  ad  un  muc- 
chio dì  rovine  ( an.  53g  ).  ... 

v Narra  Procopio,  che  3 00,000  uomini  furono 
vittima  della  barbarie  dei  Goti  e dei  Borgo- 
gooui  : onde,  computa  ndo  le  donne,  si  dovrebbe  - 
credere  che  Milano  contenesse  almeno  seicento- 
mila  persone  in  uq  circuito  allor  minore  Mei 
presente.  Forse,  dice  il  Muratori  , vi  si  era  ri- 
fuggita una  buona  quantità  degli  abitatori  della 
campagna  ; ma  sembra  inverosimi  le  che  essi 
volessero  dividere  il  tedio  ed  i disastri  di  ùn 
lungo  assedio  coi  cittadini.  Più  ragionevole  cre- 
diamo la  opinione  di  Leonardo  Aretino,  dì 
Tristano  Calco,  delTOltrocchi,  dell’Àutor  delle 
Vicende  di  Milano , e del  Gibbon,  che  detraendo 
al  numero  di  Procopio  uno  zero  lo  riducono  a 
trentamila;  hè  ci  sgomenta  l’autorità  di  due 
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codici  greci  di  Procopio  dell’Ar.fbrosiana , in 
cui  si  trova  il  nùmero  di  3oo,ooo,  lettovi  da 
due  dottissimi  personaggi.  Paliate  Mai  ed  il  cav. 
Castiglioni  (t).  Perciocché  supposto  che  un  co- 
pista lasci  incorrere  pel  primo  un  errore  in  un. 
codice,  gli  altri  tutti,  che  per  lp  più  sonò  roz- 
zi e servili  eseculori,  lo  trascrivono,  come  os- 
serva il  cav.  Bossi  parlaudo  di  un  altro  codice 
da  Jui  posseduto. 

/I  sangue  insubrico,  il  romano,  il  ’ ligure 
fu  distrutto  in  quest’  eccidio  \ e si  crede  che 
sorgesse  una  generazione  tutta  nuova  di  Goti  e 
di  Borgognoni.  Perciocché  la  Storia  conserva  un 
grande  silenzio  sulla  ritirata  di  questi  Barbari  : 
ond’  è probabile  che  si  sieno  uniti  alle  donne 
milanesi,  che  abbiano  presa  stanza  nel  paese 
conquistato  , e dato  origine  ad  un  novello  po- 
polo (2).  L’arcivescovo  Dazio  intanto  awa  cer- 
cato un  asilo  cella  Corte  di  Costantinopoli  , 
ove  visse  in  mezzo  al  lusso  ed  agli  onori,  lungi 
dall’  eccidio  dell’infelice  sua  patria.  Il  Baronio 


(1)  Ulphihe  Portium  Jneditarum  in  4 mòro  sia- 
li is  Palinipsestis  ab  Angelo  Maio  Repertarum  Spe- 
cimen. Mcdiol.  1819  , Rcgiis  Typis. 

(a)  Bossi,  dell*  Istor.  d’ Ilal.  lib.  Ili,  cap.  17. 
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lo  colma  dì-  elogi  , perchè  abbia  lentato  di  li- 
berare la  sua  Diocesi  dai  Goti  Ariani;  e con  fa- 
ziose.parole  giustifica  i vescovi  cattolici  che 
si  ribellano  ai  principi  eretici.  Ma  il  saggio  Mu- 
ratori non  tace  che  egli  operò  contro  il  giu- 
raménto di  fedeltà  prestato  ai  Goti  , che  la- 
sciavano vivere ^n  pace  i Cattolici  ; e desidera 
maggior  prudenza  iti  questo  Prelato, che  col  suo 
zelo  intempestivo  espose  la  sua  greggia  alla  fa- 
me , al  sacco,  alla  strage,  e la  sua  patria  alla 

* • r» 

più  luttuosa  rovina  , da  cui  durò  gran  tempo  e 
fatica  a risorgere  (1)*. 

Teodeberto  inorgoglito  pel  felice  successo  dei 
suoi  Borgognóni  volle  discendere  egli»  stesso  iu 
Italia  per  farvi  una  scorreria  più  da  saccomanno 
che  da-  eroe.  I suoi  sohlali,  quasi  tutti  fanti  , 
non  portavano  nè  archi  né  picca,  ma  solamente 
lo  scudo  e la  spada,  cou  una  corta  azza  , -nella 
cui  cima  il- ferro  grosso  dall’  una  parte  e dal- 
P altra  era  ben  aguzzo  e tagliente.  Nelle  bat- 
taglie solevano  con  questa  corta  azza  rompere 
lo  scudo  del  nemico;  e poi  avventarscglf  colla 


(r)  Mura  tori,  au.  539.  Baronia,  Annal.  Eccles.  A. 
D.  538,  u.°  8y;  53y,  n.°  ao. 
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spada  ed  ucciderlo.  Al  loro-  avvicinarsi  gl’  Ita- 
liani tremarono,  e Vitige  e Belisario  sollecita- 
rono la  loro  alleanza  ; ma  Teodeberto  , assicu- 
ratosi del  passaggio  del  Po,  attaccò  quasi  nello 
stesso  giorno  i campi  dei  Romani  e dei  Goti. 
Sì  gli  uni  clip  gli  altri  fuggirono  collo  slesso 
precipizio  , e le  fertili  province  della  Liguria 
«■  dell*  Emilia  -furón  poste  a ferro  ed  a fuoco 
da£ii  spietati  Barbari  ; i quali,  non  contènti  di 
aver  posta  a sacco  Genova,  la  rovinarono  ster- 
minandone gli  abitanti.  . 

Procopio  narra,  che.  Teodeberto  ritirossi  dopo 
di  aver  ricevuta  una  lettera  di  Giustiniano 
che  gli  mostrava  la  riverenza  dovuta  all’  Impe- 
ratore , gli  rammentava  la  sua  possanza  ed  i 
patii  concimisi.  -,  e lo  confortava  a cessare  le 
stragi  ed  a .ripassar  le  Alpi.  Ma  il  Muratori  , 
dopo  di  aver  affermato  che  una  carta  sola  non 
chic  sì  f'i-nnde  virtù , dimostra  che  i Franchi  si 
ritirarono  perchè  si  erano  indeboliti  collo  scor- 
rere qua  e là  ; perchè  avevano  trovalo  grande 
scarsezza  di  viveri  nella  smunta  e già  disertata 
Italia;  perchè  la  diversità  del  clima  cd  il  caldo 
«stivo  avevano  introdotte  nelle  loro  'schière 
molte  malattie;  e perchè  queste  furono  accre- 
sciute dui  non  trovarsi-  più  altro  alimento  che 

*7 
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!»  carne  di  bue , ed  altra  bevanda  ebe  1’  acqua 
del  Po  (i).  ' - « 

La  scorreria  dei  Franchi  avea  renduto  ancor 
più  miserando  lo  stato  dei  Goti.  Dall’  un  dei 
x'  lati  essi  aveano  questi- Barbari  avidi  delle  loro 
spoglie;  dall'altra  i Greci  ed  il  valoroso  Be- 
lisario. In  tali  angustie  Vitige  ricorse  ad  uno 
scaltri  meuto  : spedì  di  soppiatto  alcuni  sacer- 
doti liguri  a Cosroe  re  della  Pernia  per  sol- 
lecitarlo ad  impugnarle  armi  contro  1?  Impe- 
ratore. I!  Monarca  persiano  accettò  la  proposi- 
zione n devastò  le  province  dell'  Oriente. 

Un  tale  stratagemma -non  arrestò  il  corso  dei 
trioni!  di  Belisario:  ogni  giorno  egli  s’  impa- 
droniva di  qualche  piazza,  ed  ogni  giorno  strin- 
i . geva  più  da  vicino  Ravenna.  I.  Goti  che  resta- 
vano prigionieri  , s'  incorporavano  ogni  giorno 
nelle  tròppe  del  vincitore  ; seguivano  stupida- 
mente i suoi  vessilli  ; e combattevano  condro 
quella  causa  che  il  giorno  prima  avefeno  di- 
fesa, Le  Alpi  Cozie  erano  piene  di  forti  ca- 
v stella  , • che  i Goti  abitavano  colle  loro  fami- 
glie: essi  ricevettero  tutti  senza  esitare  la  legge 


(i)  Muratori , an.  539. 
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dal  vincitore  , perchè  erano  attaccati  p ù alle 
loro  ricchezze  ed  ai  loro,  possessi,  che  all’onore 
ed  allo  Stato.  Allorquando  Uraia  avauzossi  alla 
testa  di  quattromila  Goti  raccolti  nella  Liguria 
e nelle  Alpi,  costoro,  veggendo  che  il  nemico 
superiore  saccheggiava  le  loro  abitazioni  , ab- 
bandonarono il  loro  capitano  , e si  sottomisero 
a chi  si  era  impadronito  delle  loro  sostanze. 

Da  ciò  si  scorge  l’imperfezione  del  sistema  di 
Teodorico,  che  dovette  cadere  sotto  gl’  inesperti 
e deboli  suoi  successori.  Egli  avrt»  formali  dei 
guerrieri  e non  dei  cittadini',  le  proprietà  che  essi 
ricevettero,  li  affezionarono  alla  loro  famiglia,  alle 
terre  che  coltivavano  , non  già  al  Regno  : meno 
poi  alla  patria,  che  era  per  essi  un  nome  ignoto. 
E pur  difficile  a coloro  i quali  non  combattono 
per  la  patria  il  resistere  alle  sventure  ed  alle 
sconfitte  (i).  .* 

In  questo  mentre  giunsero  gli  ambasciatori 
spediti  da  Giustiniano  per  offrir  la  pace  a Vi- 
tige  , col  patto  che  si  contentasse  dell'Italia  al 
di  là  del  Po#  e lasciasse  ai  Greci  tutto  il  re- 


fi) Nautici , Hist.  de  la  Mona\\  des  Goths  en 
IUd.  par.  HI  3 c.  3. 
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sto  del  Regno.  Il  Re  dei  Goti  sottoscrisse  que- 
sto Trattato;  ma  Belisario,  che  non  voleva  la- 

4 

sciarsi  strappar  di  mano  la  vittoria  , ricusò  di 
riconoscerlo.  Abbattuti  allora  i principali  fra 
i Goti,  gli  proposero  segretamente  il  diadema  ; 
e Belisario  veggendosf  offerta  la  occasione  pro- 
pizia di  terminare  la  guerra,  la  afferrò.  Allon- 
tanati quegli  uflìziali,  in  cui  temeva  di  trovare 
opposizione  , e che  lo  aveano  già  contrariato 
in  altre  imprese,  fìnse  di  arrendersi  alle  brame 
dei  Goti;  gidrò  di  non  far  male  alla  vinta  na-* 
ziooe  ; ma  differi  il  giuramento,  che  da  lui  si 
richiedeva,  di  dichiararsi  re  dei  Goti  e dei 
Romani.  .• 

1 

Le  porte  di  Ravenna  si  aprirono  a Belisario, 
ed  alcune  navi  cariche  di  viveri  entrarono  nel 
porto.  Vitige  rimase  prigioniero,  ma  fu  trat- 
tato con  tutti  gli  onori  dovuti  al  suo  grado.  I 
beni  dei  Goti  non  furono  violati ,,  ma  fu  or- 
dinato a tutti  i membri  di  questa  nazione 
che  aveano  terreni  al  di  qua  del  Po  di  riti- 
rarsi da  Ravenna  nelle  loro  terre.  Essi  obbedi- 
rono ; e l’ esercito  greco  si  vide  finalmente 
sicuro  nella  crttà,  ove  il  suo  numero  uguagliava 
quello  dei  Barbari.  I capitani  goti  che  ancora 
occupavano  Fortezze  nella  Venezia  e nell’Emilia, 
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si  sottomisero  volontariamente , allorquando  fu 
ad  essi  annunciata  la  resa  di  Raveana  ; «ed  in 
tal  guisa  Belisario  terminò  la  sua  campagna  con 
un  trionfo  , malgrado  delle  forze  del  nemico , 
della  disobbedienza  de’ suoi  luogotenenti  e della 
debolezza  dello  stesso  Imperatore  (i). 

I Greci  allorquando  entrarono  in  Ravenna  , 
ed  i Goti  allorquando  ve  li  accolsero,  rimasero 
ugualmente  colpiti  da  una  tacita  maraviglia  : 
gli  uni  perchè  non  poteano  restar  capaci  d’aver 
soggiogata  una  sì  numerosa  nazione  j gli  altri 
perchè  aveano  ceduto  ad  un  pugno  di  gente  , 
e proietti  da  baluardi  quasi  inespugnabili  avean 
presentate  le  mani  ai  ceppi  di  un  nemico  assai 
inferiore  di  numero.  Le  donne  gote  poi  , che. 
avevano  prima  udito  magnificare  la  moltitudine 
e la  statura  gigantesca  dei  Greci  , veggendoli 
ora  e sì  piccoli  e cosi  scarsi,  sputarono  in  faccia 
ai  lor  mariti  , e ad  essi  rimproverarono  la  in- 
signe codardia.  Ma  lutto  era  indarno  ; e Beli- 


li) Il  Muratori  pone  la.  resa  di  Ravenna  all’an.  54o, 
seguendo  il  Pagi  ; ma  dimostra  cou  un  Is.tromento 
scritto  in  papiro  egiziano  che  essa  avvenne  prima 
della  fine  del  53g.  . . 
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sario,  sottoposta  Ravenna  al  dominio  dell’Impe- 
ratore, s’imbarcava  traendo  seco  Vitige. 

Giustiniano,  divenuto  geloso  della  gloria  del 
suo  Generale,  lo  avea  richiamato  a Costantino- 
poli sotto-  uno  specioso  pretesto.  « Il  resto 
della  guerra  dei  Goti  , gli  scrisse  egli  , non  è 
più  degno  della  vostra  presenza.  Io  sono  impa- 
ziente di  ricompensare  i vostri  servigi  e di 
consultare  la  vostra  sapienza.  Voi  solo  potete 
difendere  l’Oriente  da^l’  innumerabili  eserciti 
della  Persia  ».  Belisario  obbedì  \ e prostrato 
ni  piedi  del  Monarca  di  Costantinopoli,  gli  pre- 
sentò il  cattivo  Re  dei  Goti  , e depose  nella 
reggia  i tesori  della  Monarchia  distrutta.  Vitige 
•ottenne  ricche  terre  nell’Asia,  ed  il  grado  di 
senatore  e di  .patrizio  ; e molti  giovani  goti 
furono  incorporati  nelle  guardie  imperiali  (1). 


(1)  Pirocop.  De  Bell.  Got.  lib.  Il  , c.  sq  e 3o. 
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gap.  vi. 

• • 
Stato  deli'  Italia  governata  dai  Greci,  lldibaldo 

è eletto  re  dei  Goti.  Breve  suo  regno.  Gli 
' succede  Tot  ila.  Vaioix  e gloriose  gesta  di 
questo  principe.  S’ impadronisce  di  Roma.  Se- 
conda campagna  di  Belisario  in  Italia.  Gli 
succede  nel  comando  Narsete,  Sconfitta  e 
morte  di  Tolila. 

i • 

Esempio  al  certo  glorioso  e singolare  è quello 
di  un  illustre  capitano  caro  alle  sue  truppe  » 
lacerato  alla  Corte  dalla  calunuia  , oltraggiato 
dai  sospetti  di  ub  principe  timido  ed  ingrato  , 
ricusare  il  Regno  che  il  suo  valore  avea  eoo-* 
quietato  , e che  il  suo  valore  potea  conservare; 
respingere  un  omaggio  tanto  più  seducente  » 
quanto  che  le  sue  sole  virtù  lo  banuo  estorto 
ai  debellati  suoi  nemici  , ed  imporre  silenzio 
all’  orgoglio,  al  dispetto  , all’.imbizioue,  per  con- 
servare la  sua  fede  ad  un  principe  che  non  gli 
era  riconoscente.  Tale  è lo  spettacolo  che  ci 
presenta  Belisario,  le  cui  virtù  splendono  tanto 
più  luminose  pel  confronto  dei  vizi  e della 
bassezza  de’  suoi  colleghi  e de'  suoi  concittadini. 
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A Belisario  erano  succeduti  nel  governo  della 
Italia  undici  capitani,  iqdependenti  gli  uni  dagli 
altri,  che  in  Roma,  in  Ravenna,  in  Firenze, 
iu  Perug  a,  in  Spoleto  e nelle  altre  città  pria* 
cipaii  erano  di  nuli' altro  bramosi  che  di  sa- 
ziar» la,  lor  libidine  ed  avarizia.  Ma  le  loro 
violenze  nou  uguagliavano  ancora  la  tirannide 
raffinata  dei  finanzieri,  che  Giustiniano  aveva 
spediti  nell’  Italia  per  goder  subito  dei  diritti 
delta  vittoria  , prima  di  aver  riparato  ai  mali 
della  guerra  col  ricondurre  la  pace  e 1’  indu- 
stria. Un  certo  Alessandro,  che  avea  ricevuto  il 
soprannome  di  forbici  dall’  abilità  con  cui  di- 
minuiva il  peso  delle  monete  d’  oro  senza  can- 
cellarne l’  impronta  , venne  incaricato  di  accre- 
scere le  rendite  del  fisco.  Egli  si  fece  perfino 
render  conto  dei  tributi  che  si  erano  riscossi  , 

t 

o che  si  sarebbero  dovuti  riscuotere  sotto  di 
Teodorico  ; e sforzò  le  città  a pagar  le  contri- 
buzioni promesse  ai  Goti.  Ma  questo  fu  un 
nulla  in  confronto  dei  mali  che  ad  esse  ar- 
recò col  ricusare  di  pagar  le  truppe,  che, 
composte  di  Unni  , di  Bruii  , di  Messageti  , di 
Isauri  e d’altri  Barbari  mercenari,  non  erano 
animate  che  dalla  speranza  delle  largizioni' del- 
l’Imperatore. Allorquando  si  videro  deluse,  si 
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sparsero  per  le  terre  italiche  } si  diedero  iti 
preda  ad  una  licenza  sfrenata  } e tutto  conta- 
minarono colla  violenza  , coll’  avarizia  e colla 
brutalità  (i). 

Ognuno  può  immaginarsi  quale  fosse  lo  stato 
dell  Italia,  già  disertata  dalla  guerra,  dalla  pe- 
ste , dalla  carestia.  Dopo  cinque  anni , . in  cui 
avca  regnata  la  forza  anziché  la  giustizia,  non 
si  trovavano  più  vesligia  di  ordine  o di  re- 
golare amministrazione.  [ Goti  avevano  riscossi 
gravosi  tributi}  i Greci  non  pensavano  che  a 
dividersene  le  spoglie}  ed  erano  tanto  accecati 
dall  avarizia,  che  non  pensavano  più  al  nemico 
vicino  e minaccioso. 

Quando  i Goti  videro  Belisario  partire  alla 
volta  di  Costantinopoli,  trovandosi  delusi  nelle 
,oro  speranze  , ratinatisi  in  Pavia,  per  consiglio 
di  Uraia  nipote  di  Vitige  vestirono  della  regia 
porpora  Ild'ltaldo,  che  allora  abitava  in  Verona. 

Il  nuovo  monarca  spedi  subito  legali  a Belisario 
per  sollecitarlo  nuovamente  a dichiararsi  re  dei  x 
t/oti  e dei  Romani  , a preferire  il  comando 


(i)  Procop.  De  Bell,  Gol.  lib.  Ili  , i e spg.  Mu- 
ratori, au.  54i.  < 
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ali*  obbedienza  , ed  a promettergli,  che  allor- 
quando avesse  aderito,  Ildibaldo  medesimo  sa- 
rebbe andato  in  persona  a depositar  la  porpora 
a’  suoi  piedi.  Belisario  non  si  lasciò  smuovere 
da  queste  rimostranze;  ed  il  Re  dei  Goti  si 
diede  a raccogliere  gli  avanzi  deità  Monarchia 
di  Teodorico  ed  a rialzarne  il  soglio. 

Mille  guerrieri  circa,  e le  sole  mura  di  Pavia 
formavano  tutte  le  sue  speranze  e tutta  la  sua 
foiza.  Ma  i Greci  sembravano  avergli  dato  il 
seguale  di  osar  tutto  : egli  chiamò  sótto  le  sue 
bandiere  i malcontenti,  che  accorsero  dalla  Ve- 
nezia e dalla  Liguria.  Di  tutti  i capitani  ce- 
sarei, il  solo  Vitalio,  che  comandava  in  Treviso, 
ardì  far  resistenza,  ed  avanzarsi  con  uo  corpo 
di  Eruli.  Ma  Ildibaldo,  quantunque  inferiore 
di  forze,  non  esitò  ad  affrontarlo  ; lo  sconfìsse; 
e tfuesta  segnalata  vittoria  empiè  i suoi  seguaci 
di  speranza  e di  ardore.  . ' - 

Tali  sono  le  portentose  vicende  dei  Regni  e 
delle  nazioni  che  arrestano  P attenzione  dello 
storico  e del  filosofo.  Abbiamo  appena  veduto 
i5o,ooo  Goti  , provveduti  di  tutto  ciò  che  é 
necessario  alla  guerra,  sconfitti,  tagliati  a pezzi, 
o post»  in  catene  da  poco  più  di  settemila  guer- 
rieri  di  Belisario.  Ora  stiamo  per  mirare  poche 
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schiere  gote  sottrattesi  al  servaggio  rovesciare, 
i trofei  de’ vincitori.  Uguali  avvenimenti , uguali 
cause:  orgoglio,  inesperienza,  avarizia  * cru- 
deltà (i). 

I trionfi  d’ Ildihaldo  furono  bentosto  troncati 
da  una  violenta  morte.-  Portatasi  un'  giorno  la 
sua  moglie  al  bagno,  vi  trovò  la  consorte  di  Uraia 
piò  riccamente  Vestita  di  lei  , e cinta  da.  un 
corteggio  ben  più  splendido  del  suo.  La  vanità 
della  Regina  si  credette  insultata  : 'se  ne  querelò 
col  marito;  e dobbiam  supporre  che  la  sua  av- 
venenza e le  sue  maniere  le  avessero  dato  un 
grande  impero  sul  cuore  di  esso,  giacché  sotto 
pretesto  che  ordisse  insidie  e tradimenti  lidi- 
baldo  fece  trucidare  Uraia. 

■ Il  sangue  dei  nipote  di  Vitige  non  rimase 
inulto;  e Vila,  di  nazione  gepida,  fece  due  ven- 
dette con  un  solo  fendente.  Egli  era  stato  of- 
feso dal  Re,  che  avea  dato  la  donzella  a lui 
fidanzata  in  moglie  ad  un  altro,  mentre  egli  si 
trovava  assente.  Un  giorno  Ildibaldo  sedeva  ad 
un  convito  coi  primari  dei  Goti:  Vila',  che  lo 


(i)  Naudet,  Hist  (le  In  Moti,  des  Goths  eri  hai. 
par.  Ili,  c.  4. 
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circondava  colle  altre  guardie,’  gli  tagliò  col  ferro 
(a  testa,  che  cadde  sulla  mensa  , ed  empiè  di 
tale  spavento  i convitati  , ohe  venne  lor  meno 
la  voce.  Tale  fu  la  fine  d’ Ildihaldo  , che  si  era 
dichiaralo  altamente  il  difensore  delia  libertà 
e dei  diritti  della  sua  Dazione.  La  sua  morte 
riuscir  dovette  tanto  più  dolorosa  ai  Goti,  quanto 
che  era  la  punizione  di  un  delitto,  o dell’ as- 
sassinio di  un  altro  intrepido  guerriero  (1). 

I Rugt , che  si  erano  incorporavi  nella  nazione 
dei  Goti,  sollevarono  alla  dignità  reale’  un  certo 
Eradico  ; il  quale,  invece  di  secondare  il  corag- 
gio de’ suoi  e compiere  la  impresa  cominciala 
dall’  antecessore,  trattò  segretamente  coll’  Impe- 
ratore di  dargli  tutto  ciò  che  possedevano  i 
Goti,  e di  riceverne  ia  guiderdone  una  grossa 
somma  di  danaro  e l’onor  del  patriziato.  Le 
sue  vili  e segrete  corrispondenze  furono  sco- 
perte , ed  egli  cadde  bentosto  sotto  i pugnali 
dei  Goti  sdegnati.  - 

Totila  o Baduil'a.,  nipote  d’Ildibaldo  e go- 
vernator  di  Treviso  , fu  innalzato  al  trono  di 
Teqdorico.  Aveva  egli  paventalo  di  essere  rav- 


(i)  Muratori,  an.  54i. 
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volto  nella  rovina  dello  zio,  ed  aveva  spelliti 
ambasciatori  al  Generale  greco  in  Ravenna  per 
proporgli  a certi  patti  la  resa  di  Trevigi , quando 
ricevette  la  notizia  che  i Goti  lo  avevano  gri- 
dalo re.  Essendo  privato,  avea  rivolti  tutti  i 
suoi  pensieri  alla  propria  salute;  ma  divenuto 
Capo  della  nazione,  si  accinse  a ridonarle  il  pri- 
miero suo  splendore,  od  a perire;  ed  egli  era 
tal  capitano  e tal  principe,  che  lo  avrebbe  fatto, 
se  fosse  stato  possibile. 

Alla  testa  di  cinquemila  uomini  Totila  marciò 
contro  il  nemico  ; s’ impadroni  della  forte  città 
di  Verona;  passò  il  Po  sotto  gli  ocelli  dei  Greci; 
li  sconfisse  nelle  vicinanze  di  Faenza  ; e senza 
arrestarsi  sotto  le  mura  delle  città  toscane,  che 
gli  opponevano  resistenza',  percorse  da  vincitore 
la  Campania  ed  il  Sannio,  prese  Benevento,  e 
cinse  d’assedio  Napoli.  Alcune  truppe  intanto 
soggiogavano  l’Abruzzo,  la  Calabria,  la  Luca- 
nia, la  Puglia;  e spandevano  l’abbondanza 
delle  vettovaglie,  tratte  da  queste  fertili  pro- 
vince , nel  campo  dei  Goti. 

I Napoletani  al  contrario  erano  in  preda  a 
tutti  gli  orrori  della  fame  , e non  potevano  più 
sperare  alcun  soccorso.  Giustiniano  avea  spedita 
una  flotta  che  doveva  entrare  nel  porlo  del- 
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r assediata  città  per  alleviarne  i mali  ; ma  gli 
indugi  e la  irresoluzione  dei  Generale  che  la 
conduceva,  furono  causa  che  le  navi  cadessero 
in  potere  dei  Goti , o fossero  inabissate  nel  mar 
procelloso.  Gli  assediati  dovettero  allora  arren- 
dersi a discrezione,  ed  aspettare  il  lor  destino 
da  un  vincitore  irritato,  perchè  più  volte  aveva 
indarno  ad  essi  proposte  condizioni  d*  accordo. 

In  questa  occasione  si  mostrò  che  le  virtù 
degli  Scipioni  si  esercitavano  nel  campo  dei 
Barbari,  e nou  in  quello  dei  Romani,  o dei 
Greci.  Parve  che  Totila  non  avesse  vinti  i Na- 
poletani che  per  salvarli;  ei  li  trattò  con  tale 
dolcezza,  che  molti  dei  soldati  abbandonarono 
ì vessilli  dell’  Imperatore  per  porsi  sotto  quelli 
del  Goto  Monarca.  Molte  mogli  di  qualificati 
.personaggi  furono  difese  da  ogni  ihsulto,  e re- 
stituite senza  riscatto;  e fu  gastigata  colla  morte 
una  delle  guardie  che  aveva  violata  la  figliuola 
di  un  Romano,  che  ebbe  iu  dono  tutti  i beni 
del  reo  ( an.  543  ).  I soldati  poi  avevano  ricé- 
vuto un  ordine  rigoroso  di  non  molestare  gli 
agricoltori  , che  in  tutta  V Italia  attendevano 
tranquillamente  a coltivare  i loro  campi. 

Scosso  e spaventato  Giustiniano  dai  progressi 
dei  Goti  nell’Italia,  si  decise  finalmente  a spe- 
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dirvi  Belisario  (1),  richiamandolo  dal  campo  su 
cui  comhalleva  contro  i Persiani.  Questo  gene- 
rale ricomparve  sul  teatro  delle  sue  vittorie , 
ma  si  mostrò  ben  diverso  da  quel  che  erasi 
mostralo  nella  prima  campagna.  Chiuso  in  Ra- 
venna, nort  volle  mai  tentare  la  sorte  delParmi, 
nè  almeno  molestare  i Goti  colle  poche  truppe 
che  Io  seguivano;  ma  si  contentò  di  forliOcare 
alcpue  piazze  poco  importanti , e di.  sollecitar 
1’  Imperatore  a spedirgli  i rinforzi  necessari. 

Roma  intanto  era  assediata  da  Totila  \ e nou 
ostante  clic  la  carità  del  pontefice  Vigilio,  il 

i,  • 

quale  si  era  ritiralo  in  Sicilia,  avesse  adunate 
molle  navi  cariche  di  grani  che  dovevano  ri- 
salire il  Tevere,  pure  gli  orrori  della  fànte  non 
furono  diminuiti,  perchè  le  navi  caddero  pres-* 


(1)  Muratori,  an.  5^4-  Avverte  questo  scrittore 
essere  assai  confusa  la  cronologia  di  quegli  .tempi , 
perchè  essendo  stata  da  Giustiniano  abolita  la  carica 
di  console  che.  serviva  in  addietro  a segnar  gli  anni. 
Procopio  si  vale  della  forinola  an.  1 an.  a.°,  ec. 
della  Gueira  Gotfect.  Alcuni  prendono  il  i.°  auuo 
di  questa'  guerra  dall’  entrata  di  Belisario  in  Sicilia  j • 
altri  dall’  occupazione  dell’isola  medesima.  Idem , 
an.  543. 
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sochè  tutte  in  potere  dei  Goti;  e quelle  poche 
biade  che  o si  conservavano  nella  città,  o vi 
erano  penetrate,  erano  vendute  a carissimo  prezzo 
dall’  avarissima  mano  del  governatore  Bessa, .che 
faceva  un  crudele  mercato  della  miseria  del  po- 
polo, e gioiva  segretamente  della  durata  del- 
l’assedio. Gl’infelici  abitanti  furono  ridotti  a 
cibarsi  dei  più  schifosi  animali , e dell’  erbe  che 
crescevano  in  mezzo  alle  rovine  delia  città.  Un 
medinno  di  biade  si  pagava  sette  monete  d’ oro» 
un  bue,  cinquanta  ; e quest*  esorbitante  prezzo 
andò  sempre  più  crescendo.  Una  moltitudine  di 
cittadini  , che  sembravano  cadaveri  , o scheletri 
tratti  dai  sepolcri,  circondavano  ad  ogni  istante 
la  casa  del  Governatore  per  chiedergli  che  o li 
nutrisse , o li  lasciasse  uscire'  dalla  città  , o li 
condannasse  immanlinenti  alla  morte.  Rispon- 
deva egli  freddamente,  di  non  poter  aderire  a 
nessuna  di  queste  tre  domande;  e mirava  senza 
scuotersi'  un  padre  che  lacerato  dalle  grida  di 
cinque  figliuoli,  i quali  gli  domandavano  in- 
darno del  pane  , li  conduceva  su  di  un  ponte 
del  Tevere,  e quivi  copertosi.il  viso  si  gittava 
, nel  fiume  (1).  I soli  ricchi,  mercè  grosse  somme 

(1)  Procop.  De  Bell.  Got.  lib.  Ili,  c.  17  e seg. 
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di  danaro*  potevano  ottenere  dal  barbaro  Bessa 
la  licenza  di  uscire  dalla  città.' 

Finalmente  Belisario  fece  un  ardilo  tentativo 
per  soccorrere  la  metropoli  dell’Italia.  Caricate 
molte  vettovaglie  • sopra  barche  ben  difese  da 
parapetti  di  tavole  e’ da  prodi  soldati,  fece  vela 
verso  la  foce  del  Tevere,  ove  Totila  aveva  ser- 
rato il  passo  con  lunghe  travi  disposte  a guisa 
di  ponte,  e con  due  torri  che  sorgevano  sul- 
P una 'e  l’altra  riva  del  fiume.  Potè  Belisario 
incendiare  .una«di  queste  torri,  ravvolgendo  nelle 
fiamme  dugento  Goti;,  e già  si  accingeva  a rom- 
pere il  ponte,  quando  gii  giunse  la. notizia  che 
il  Castello  di  Portò,  in  cqi  si  trovava  là  sua 
moglie  Antonina,  era-  in  pericolo,  e che  Isacco, 
che  lo  dovea  difendere  , era  stato  sconfitto  e 
fatto  prigioniero.  Dovette  allora,  ritirarsi  ; e ne 
provò  sì  profondo  dolore,  che  cadde  gravemente 
malato. 

Quattro  Isatari , che  si  erano  più  volle  giù 
calati  con  funi  dalle  mura  durante  la  notte  per 
trattare  con  Totila  della  resa  della  città,  gli 
aprirono  finalmente  il  varco  per  mezzo  delia 
porta  Asinaria.  Il  generoso  Totila,  che  non  vo- 
leva macchiar  colla  strage  dei  cittadini  il  suo 
trionfo,  trattenne  i soldati,  e tutta  la  notte  fece 

18* 
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dar  fiato  allo  trombe,  onde  il  popolo  potesse 
fuggire,  o celarsi  nei  templi.  Ma  mentre  egli 
la  mattina  si  era  portato  iti  Vaticano  per  vene- 
rare i sepolcri  degli  Apostoli,,  udì  le  grida  di 
alcuni  cittadini  trucidati  dai  Go(,i , che  si  die- 
dero poi  al  saccheggio  , e trovarono  nel  palazzo 
di  Bessa  una  grati  quantità  d’  oro  ammassato  in 
mezzo  agli  orrori  della -faine. 

La  vedova  di  Boezio,  Rusticana,  e vari  'sena- 
tori , che  durante  l’  assedio  avevano  colle  loro 
sostanze  alimentati  i poveri , vagavano  per  le 
contrade  mendicando  il  pane.  I Goti  cercarono 
la  lesta  dì  quella  matrona,  accusandola  di  aver 
fatte  atterrare  in  Roma  le  statue  di  Teodarico^ 
ma  Tolila  la  difese,  e tenne  a'  suoi  soldati  un 
saggio  discorso,  in  cui  li  confortava  alia,  mo- 
derazione. Ma  in  un  altro  da  lui  recitato  al  co- 
spetto del  Romano  Senato  rinfacciò  ai  Padri  la 
loro  ingratitudine,  perchè  dopo  tanti  benefici» 
ricevuti  da  Teodorico  e da  Malarico,  che  aveano 
ad  essi  lascialo  e magistrature  e ricchezze  e 
libertà  di  religione,  si  erano  ribellati  ai  Goti} 

-v 

e loro  disse,  che  meritavano  di  essere  ridotti  iu 
ìschiavhùi  ma  noi  fece  , lasciandosi  placare 
dalle  parole  deli’  arcidiacono  Pelagio,  che  in 
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assenza  dei  pontefice  Vigilio  governava  la  Chie- 
sa ( i ). 

Totila,  che  si  mostrò  cosi  clemente  inverso 
agli  abitatori  , dichiarava  di  voler  essere  ineso- 
rabile verso  la  città  e verso  gli  antichi  mo- 
numenti. Fatto  demolire  un  terzo  delle  mura  , 
ordinò  che  si  convertisse  Roma  in  un  mucchio 
di  rovine  ed  in  un  pascolo  per  gli  armenti. 
Dovendo  portarsi  nel  mezzogiorno  dell*  Italia  col 
suo  esercito  , e non  potendo  lasciar  guarni- 
gione in  Roma,  voleva  distruggere  la  città  dalle 
foudameuta.  Informatone  Belisario , gli  scrisse 
una  lettera , in  cui  dopo  di  avergli  dipinte 
tutte  le  cure  e le  spese  e le  fatiche  soste- 
nute dai  Romani  per  rendere  la  ior  capitale  la 
maraviglia  dell\Uni versa,  gli  dimostrava  che  il 
desiderio  di  distruggere  in  uu  punto  l’  opera 
di  tanti  secoli  non  poteva  essergli  inspirato  che 
dal  più  cieco  furore,  che  avrebbe  renetta  ese- 
crabile il  suo  nome  presso  i posteri.'/»  Se  tu 
sarai  vincitore  ( cosi  concili ude'va  ) in  questa 
guerra , distruggendo  Roma  porterai  la  perdita 
di  uua  città  non  d’  altri  ma  tua  ; laddove  con- 


(i)  Muratori,  a».  5'}6. 
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servandola,  accrescerai  il  pregio  della  tua  *it- 
toria  col  possesso  della  principal  parte  delle  tue 
conquiste.  Che  se  poi  la  fortuna  ti  sarà  con- 
traria, restando  Roma  in  piedi  per  tua  mercè, 
potrai  obbligo  e grazia  incontrarne  dall’  Im- 
peratore ; dove  se  tu  la  atterrassi  , non  li  ri- 
marrebbe  luogo  da  sperare  clemenza  ». 

Ricevuta  questa  lettera  , il  Re  dei  Goti  fece 
arrestare  l’  ariete  distruttore  ; e traendo  seco 
i Romani  cittadini,  marciò  alla  volta  della  Cam- 
pania. Roma  , che  per  quaranta  giorni  pre- 
sentò una  spaventosa  solitudine,  divenne  lo  scopo 
degli  sforzi  e dei  desiderii  di  Belisario.  Porta- 
tosi nella  citlà  eterna , chiamò  le  sue  truppe  in- 
torno allo  stendardo  che  aveva  - inalberalo  in 
Campidoglio.  Gli  antichi  abitanti , che  andavano 
ramingando  uei  dintorni,  vi  si  raccolsero,  ed  atte- 
sero insieme  coi  Goti  a fortificarsi.  Non  potendosi 
in  mezzo  a tante  angustie  di  tempo  rifabbricar  le 
mura  nei  luoghi  in  cui  erano  diroccale,  si  uni- 
rono i marmi  e le  pietre  sparse  qua  e là  ; e 
senza  commetterle  colla  calce,  forinossi  una  mu- 
raglia posticcia,  difesa  al  di  fuori  da  molti  pali 
e da  una  larga  e profonda  fossa.  Per  difetto  di 
falegnami  e di'  fabbri  ferrai  non  si  poterono 
sostituire  le  porto  a quelle  che  Totila  avea  seco 
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trasportate.  Belisario  ordinò  che  visi  mettessero 
quelle  picole  macchine  che  hanno  quattro  punte 
di  ferro,  1*  una  delle  quali  è ferma  in  terra  V e 
le  altre  sono  elevate  in  direzione  verticale  ed 
obliqua:  gli  antichi  li  chiamavano  triboli,  ed  i 

• \ i 

moderni  cavalli  di  Frisia.  I petti  dei  soldati 
* • • 

poi  dovevano,  come  presso  gl’intrepidi  Spartani, 
servir  di  porte  alla  -città  (i). 

Accorse  Totila  per  impadronirsi  nuovamente 
della  capitale  dell'  Italia  *.  per  ben  tre  volte  1» 
assaltò,  e tre  volte  fu  respinto  dopo  un’ostinata 
battaglia.  Egli  dovette  ritirarsi  a Tàvoli*  ed  udì 
le  mormorazioni  de’suoi  Goti,  che’gli  rimpro- 
veravano la  imprudenza  di  aver  abbandonata- 
li orna,  o di  non  averla  distrutta  quando  la  vo- 
leva abbandonare,  o E così  son  fatti  gli  uomini, 
dice  il  buon  Muratori:  d’ordinario  dal  solo 
avvenimento  o felice  o sinistro  delle  risoluzioni 
prese  essi  prendono  la  misura  delle  lodi , o dei 
biasimi  ».  - . 

Dopo  di  aver  difesa  intrepidamente  Roma,.Bc- 
lisario  uon  operò  nulla  che  corrispondesse 
alia  primiera  sua  rinomanza.  Scelse  Crotoua  per 


(i)  Gihbou  , Hist.  de  la  Decad.  chap.  4 3* 
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fissarvi  i suoi  quartieri  d*  inverno  ; ma  non  es- 
sendovi sicuro,  dovette  tragittare. iu  Sicilia,  ove 
adunò  una  flotta  ed  un  esercito  per  soccorrere 
Rossano.  Una  tempesta  la  dissipò;  e le  navi  che 
si  .poterono  riunire  nel  porto  di  Crotona,  e che 
fecero  di  nuovo  vela  verso  Rossano , trovarono 
sul  lido  tutte  le  forze  dei  Goti  beu  preparale 
ad  accoglierle.  Finalmente  il  decreto  che  ri- 
chiamava Belisario  dall9 Italia  9 e che  era  stato 
sollecitato  dalla  moglie  di  lui  Antonina  , trasse 
questo  generale*  dalle  incertezze  e dai  timori 
che  gli  cagionavano  gli  uflari  dell'Italia,  la  cui 
vista  gli  Irà  ormai  divenuta  importuna  : giacché 
nulla  avvi  di  più  penoso  della  rimembranza  della 
passata  gloria  , quando  essa  non  si  può  più  so- 
stenere. Per  ben  cinque  anni  egli  non  avea  fatto 
che  correrè  quasi  furtivamente  di  città  in  città, 
non  pensando  che  a difendersi  in  un  paese 
che  prima  avea  conquistato,  u La  fortuna,  dice 
Procopio,  abbandonò  talmente  Belisario  in  que- 
sta’ seconda  spedizione  italiana,  che  sebbene 
égli  per  la  maggior  cognizi  ie  del  paese  go- 
vernasse ogni  cosa  con  maggior  senno  , di  quel 
che  non  avesse  adoperalo  la  prima  volta  , pure 
ogni  cosa  gli  andava  a rovescio;  laddove  per  lo 
innanzi  i partiti  più  temerari  gli  erauo  sempre 
riusciti  felicemente  ».  v 
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Mentre  Belisario  faceva  vela  verso  di  Costan- 
tinopoli, il  Re  dei  Goti  si  mostrava  in  ogni 
luogo  dell*  Italia  meridionale  in  aria  di  vinci- 
tore. I suoi  luogotenenti  entrarono  nella  Dal- 
mazia , ed  egli  stesso  assediò  c prese  Roma  per 
la  seconda  volta.  Nulla  però  annunciava  in  lui  nè 
un  conquistatore,  nè  un  nemico;  ma  piuttosto 
un  liberatore  ed  un  re  che  rientrava  nella 
capitale  dell’italico  reame.  Non  vi  tollerò*  di- 
sordini, non  violenza  di  sorta  alcuna;  si  af- 
frettò a ristabilire  le  mura,  ed  a .richiamare 
nella  loro  patria  coloro  che  dallo  spavento 
della  guerra  ne  erano  stati  espulsi.  Non  essen- 
dosi fra  tante  calamità  estinto  nei.  Romani  1’  a- 
more  per  gli  spettacoli,  Totila  li  fece  celebrare . 
nel  Circo  con  magnificenza.  Egli  voleva  con 
questa  condotta  ribattere  in  certo  qual  mòdo 
uu  motteggio  del  re  dei  Franchi  Teodeherto  ; 
al  quale  avendo  fatto  chiedere  una  figliuola  por 
isposa,  ne  ebbe  la  insolente  risposta  : « che  egli 
non  riconósceva  Totila  re  d’ Italia  , e che  tale 
anzi  egli  non  sarebbe  giammai,  perchè  dopo  di 
aver  presa  Roma  non  l’avea  saputa  ritenere  ( » ) «• 


(i)  Procop.  de  Bell.  Got.  lib.  Ili,  c.  3G  c 37. 
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Le  cure  rii  Roma  non  assorbivano  tutta  la 
attività  dello  spirilo  di  Totila.  Le  sue  armi  fol* 
goreggiavatio  ad  un  tempo  nelle  due  estremità 
dell’Italia.  La  conquista  di  Rimini  gliapriva  la 
via  di  Ravenna  ; quella  di  Taranto  lo  metteva 
in  istato  di  scorrere  il  Mediterraneo  con  una 
flotta  formidabile  ; e quella  di  Reggio  con- 
giungeva per  lui  la  Sicilia  e 1*  Italia.  S’  inipa- 
drohi  bentosto  della  Sardegna  e della  Corsica  ; 
una  flotta  di  trecento  galere  presentossi  perfino 
alle  coste  . della  Grecia  ; ed  i Goti  penetrarono 
fino  a Dodona,  si  famosa  per  l’oracolo  di  Giove. 
In  mezzo  a questi  trionfi  proponeva  sempre  la 
pace  all’ Imperatore  di  Costantinopoli,  il  quale 
non  volle  nemmeno  ricevere  1’ ambasciatore.  Era 
quest’  alterezza  degoa  di  un  romano  monarca  , 
ma  bisognava  che  le  azioni  vi  corrispondessero  : 
e Giustiniano  in  fattosi  scosse  dal  suolelargo. 

• Germano,  nipote  dello  stesso  imperatore,  fu 
eletto  generale  delle  truppe  che  doveano  impor 
termine  alla  guerra  gotica.;  ed  egli  seco  %'olle 
condurre.  Matasunta  vedova  di  Vitige  > da  lui 
sposata  in  seconde  nózze,  onde  i Goti  avessero 
ribrezzo  di  volger  le  armi  contro  una  princi- 
pessa del  sangue  degli  Amali  e nipote  del 
grande  Teodorico.  Ma  méntre  egli  era  intento 
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nella  Dalmazia  a raccogliere  Barbari  sotto  i suoi 
vessilli  ( fra  i quali  si  distinguevano  gli  Unni  , 
gli  Bruii  ed  i Longobardi  ),  infermossi  , e morì 
nel  55o.  L’  eunuco  Narsete  fu  allora  eletto  ca- 
pitano generale  delle  armi  cesaree  in  Italia  j ed 
egli  col  favore  di  cui  godeva  alla  Corte  ottenne 
quelle' somme  di  danaro  e quegli  eserciti  che 
si  erano  negati  al  valoroso  Belisario.  Narsete 
avanzossi  subito  da  Fjlippopoli  a Salona  , e 
cercò  il  passaggio  ai  Franchi,  che  sembra  occu- 
passero Treviso,  Padova  e Viceuza  j ma  essi  lo 
negarono  dicendo  , che  seco  conduceva  i Lon- 
gobardi loro  capitali  nemici  (1). 

Ancorché  i Franchi  avessero  aderito  alle  in- 
chieste di  Narsete,  egli  avrebbe  dovuto  vincere 
molti  ostacoli  per  avanzarsi  , perchè  il  Goto 
Teia  occupava  Verona  , ed  era  giuocoforza  il 
passarvi:  essendoché  il  Po  in  que’ tempi  formava 
sterminate  paludi  , ove  ora  si  estende  il  Fer- 
rarese. Il  Generalissimo  greco  fu  consigliato  da 
Giovanni  nipote  di  Vitaliano  a condurre  P e- 
sercito  lungo  il  lido  dell’Adriatico  infiuo  a Ra- 
venna, ed  a condur  seco  un  sufficiente  numero 


(1)  Muratori , an.  55a. 

Stor.  d’Ital,  Part.  I.  -19 
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di  barche  atte  a far  ponti,  onde  varcare  i fiumi 
che  metton  foce  nel  mare.  Questo  consiglio  fu 
seguito,  ed  ebbe  un  esito  avventuroso;  Riposatosi 
per  qualche  tempo  in  Ravenna,  . Narsete  avviossi 
alla  volta  di  Riniini  ; respinse  ed  uccise  Asdri- 
la  ; e lasciando  da  una  parte  la  Fortezza  quasi 
inespugnabile  di  Pietra  Pertusa,  si  voltò  a mano 
destra  per  varcar  l’Apennino.  Totila  intanto  avea 
abbandonato  Roma;  ed  unitosi  colle  squadre  di 
Teia  era  giunto  ad  un  luogo  appellato  Tagina. 

Narsete,  accampatosi  al  luogo  dello  ì Sepolcri 
dei  Calli , desiderava  di  dare  una  battaglia  de- 
cisiva, perchè  le  spese  di  ogni  giorno  'peggio- 
ravano il  già  triste  stato  delle  finanze,  e la  poca 
disciplina  delle  truppe  composte  di  varie  na- 
zioni, e per  la  maggior  parte  barbare,  gli  facea 
temere  che  non  volgessero  le  armi  le  une  con- 
tro le  altre.  Totila  non  ricusò  la  battaglia;  ma 
quando  già  erano  schierati  gli  eserciti,  si  ritirò 
per  aspettare  duemila  combattenti  che  stavano 
per  giungere.  Allorquando  vide  da  questi  in- 
grossate le  sue  schiere,  uscì  in  campo,  e die  prin- 
cipio ad  una  pugna  che  fu  sanguinosa  e piena 
di  atroci  accidenti.  Egli  viene  tacciato  d’ im- 
prudenza per  aver  ingiunto  a’  suoi  di  non  va- 
lersi nè  di  saette  , nè  di  spade  , ma  solo  di 
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picche  e di  lancie  (1);  mentre  i guerrieri  di 
Narsete  giovandosi  di  tulle  le  armi  fecero  un 
tal  guasto  nelle  gotiche  schiere  , che  le  rove- 
sciarono e le  misero  in  fuga.  v . 

Seimila  Goti  caddero  sul  campo  ; molli  si 
arrendettero,  e furono  tagliati  a pezzi  spieiata* 
niente  dai  Greci;  e gli  altri  cercarono  uno  scampo 
nella  celerilà  de*  piedi  o dei -cavalli.  Sorgiunta  la 
notte,  anche  Tolila  cercò  di  porsi  in  salvo;  ina 
ossia  che  nell’ardor  della  battaglia  sia  stato  grave- 
mente ferito,  o che  un  Gepido  lo  abbia  colpito 
colla  sua  lancia,  mentre  fuggiva,  certo  è che  egli 
spirò  in  un  luogo  chiamato  Capra , e vi  fu  tu- 
multuariamente seppellito.  Sostenne , finché  du- 
rarono le  sue  forze,  la  speranza  del  Regno  che 
gli  era  affidato  ; e soccombette  alla  fiue , ma 
soccombette  colle  armi  in  pugno;  e cadde  da 
intrepido  guerriero*  da  principe  coraggioso,  senza 
aver  disperato  della  salvezza  della  nazione  e del 
reame,  e senza  aver  pensato  per  un  solo  istante 
alla  propria  salute. 

L’Eunuco  vincitore,  dopo  di  aver  ringrazialo 
Pio  e la  Beata  Vergine,  di  cui  era  particolarmente 


(1)  Muratori 3 an.  55a. 
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divoto , diede  e guiderdone  e congedo  ai  Lon- 
gobardi, che  barbaramente  incendiavano  le  case, 
e facevan  violenza  alle  donne.  Un  grosso  corpo 
di  truppe  regolari  vegliò  sulla  loro  ritirala -9 
ed  impedì  che  si  dessero  in  preda  a simili  di- 
sordini. Narsete  intanto  attraversata  la  Toscana 
si  portò  sotto  le  mura  di  Roma;  ed  entratovi 
per  un  luogo  mal  difeso,  mandò  un’altra  volta 
le  chiavi  di  essa  a Giustiniano,  sotto  del  quale 
quest’  illustre  metropoli  fu  presa  e ripresa  per 
ben  cinque  volte  (i).  I senatori,  che  già  da 
cinque  anni  gemevano  nella  miseria  e nell’esi- 
lio, furono  richiamati;  ma  scontratisi  nei  Goti 
furibondi  tinsero  col  loro  sangue  le  Fortezze 
della  Campania.  Cosi  dopo  tredici  secoli  l’as- 
semblea istituita  da  Romolo  cessò  di  esistere  ; 
e se  i nobili  Romani  continuarono  ad  assumere 
il  titolo  di  senatori,  essi  però  non  formarono 
un  pubblico  consesso  avvinto  alla  Costituzione, 
e non  furono  i successori  di  que’  Padri  Co- 
scritti , presso  i quali  i re  sollecitavano  una 
udienza  come  schiavi  o liberti  (2). 


(1)  Nel  536  da  Belisario;  nel  546  da  Totila; 
nel  547  di  nuovo  da  Belisario;  nel  549  nuovamente 
da  Totila  ; e nel  55a  da  Narsete. 

(a)  Gibbon  , Hisi.  de  la  Dee  ad.  chap.  4-3* 
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A Totila  è sostituito  Tela.  Quest * ultimo  re  dei 
Goti  è sconfitto  ed  ucciso  da  Narsete.  1 Fran- 
chi e gli  Alemanni  invadono  Vltalia.  Narsete 
li  sconfigge.  Stato  deW  Italia  sotto  il  governo 
de'  Greci.  Introduzione  dei  bachi  da  seta. 


morendo  avea  seco  portato  la  fortuna  e 
la  gloria  dei  Goti;  ina  gli  avanzi  del  suo  eser- 
cito chiuso  in  Pavia  gli  vollero  dare  in  Teia  suo 
nipote  un  successore  degno  di  regnare  al  par 
di  lui,  e degno  al  par  di  lui  di  morire  quando 
non  risplendeva  più  alcun  raggio  di  speranza. 
I suoi  ambasciatori  si  portarooo  subito  alla  Corte 
di  Teodebaldo  re  dei  Franchi  , onde  offrirgli 
una  gran  somma,  perchè  scendesse  con  formi- 
dabile esercito  dalle  Alpi;  ma  i Franchi  ricu-< 
sarono  dì  versare  il  loro  sangue  in  servigio  dei 
Goti  o dei  Greci  , e solo  pensarono  ad  inva- 
dere I’  Italia  , per  unirla,  se  potevano  , ai  loro 
dominili 

Volendo  Teia  ad  ogni  patto  conservar  Coma, 
in  cui  era  chiuso  il  tesoro  , usci  da  Pavia  ; e 

>9* 
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varcando  con  somma  arditezza  molti  luoghi 
stretti , ed  oltrepassando  le  rive  dell’Adriatico 
comparve  all’  improvviso  nella  Campania,  e scon- 
trò Narsete  verso  Nocera  alle  falde  del  Vesuvio. 
I due  eserciti  si  affort idearono  in  sulle  rive  del 

• j 

fiume  Sarno  o Dragone 9 detto  poscia  Dracon - 
cello.  Passarono  due  mesi  prima  che  da  alcuno 
si  ardisse  di  venire  ad  una  battaglia  giudicativa  ; 
ma  allorquando  Tela  si  vide  privo  della  flotta  , 
da  cui  riceveva  i viveri  ( an.  553  ) , e che  fu 
venduta  a Narsete  da  un  Goto  traditore  , si 
pose  alla  testa  degl’intrepidi  suoi  guerrieri,  che 
deliberarono  di  morire  sotto  le  armi  e colla 
qualità  di  uomini  liberi.  Dopo  di  aver  valoro- 
samente combattuto  per  alcune  ore  , 1’  ultimo 
successore  di  Teodorico  cadde  ferito  da  un 
dardo  mortale  , ed  il  suo  teschio  sollevato  so-* 
pia  di  una  lancia  annunciò  alle  nazioni  che  il 
Regno  dei  Goti  non  esisteva  piu.  Uno  spetta- 
colo si  lugubre,  luogi  dall*  abbattere  il  coraggio 
dei  Goti  , ne  addoppiò  il  furore  : essi  pugna- 
rono da  uomini  che  volevano  vendere  a caro 
prezzo  la  loro  vita  : la  notte  venne  a sospen- 
dere la  strage  j ed  allo  spuntar  dell’  aurora  ri- 
cominciò con  nuovo  accanimento  , e durò  infioo 
al  vespro.  Stanchi  alla  fine  per  tante  fatiche  ed 
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affievoliti  da  tanto  sangue  sparso  , chiesero  la 
pace;  ma  dichiararono  di  volerla  ottenere  ad 
onorevoli  condizioni  (i). 

' Fecero  dire  a Narsete  , che  ormai  riconosce- 
vano essersi  Iddio  dichiarato  contro  di  loro; 
che  erano  pronti  a deporre  le  armi,  purché  se 
ne  potessero  andare  a vivere  secondo  le  loro 
leggio  che  intendevano  di  non  servire  all’  Im- 
peratore ; e che  volevano  trasportare  il  danaro 
che  ciascuno  avea  riposto  in  vari  presidii  dell’I- 
talia. Narsete  mostrossi  in  sulle  prime  renitente 
a concedere  condizioni  si  vantaggiose;  ma  udite 
le  rimostranze  de’ suoi  uffiziali,  che  ricusavano 
di  cimentarsi  di  bel  nuovo  con  gente  disperata, 
le  sottoscrisse.  Mille  Goti  posti  nell’  alternativa 
o di  fermarsi  come  sudditi  e soldati  di  Giusti- 
niano nell’ Italia,  o di  ritirarsi  in  un  paese  in- 
dependente,  si  distaccaroho  dai  lor  concittadini 
e si  ristrinsero  in  Pavia. 

Aligerne , lungi  dal  piangere  la  morte  del 
fratello  Teia , deliberò  d’ imitarne  il  coraggio 
difendendo  Cutna,  in  cui  erasi  chiuso,  lino 
agli  estremi.  Ma  i Romani  giunsero  a scavar 


(i)  Muratori,  an.  553.  / 
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l’antro  della  Sibilla:  vi  aprirono  .una  mina  di 
portentosa  estensione;  i pilastri  postivi  per  so- 
stenere il  terreno  furono  consumati  dal  fuoco  ; 
i muri  e la  porta  di  Cuma  caddero  in  questa 
caverna  , e le  rovine  formarono  un  precipizio  , 
in  cui  non  si  poteva  penetrare.  Aligerne  , sem- 
pre intrepido  ed  irremovibile*  si  difese  sul  fram- 
mento di  uno  scoglio  ; finché  accorgendosi  che 
ogni  speranza  era  morta,  giudicò  essere  per  lui 
più  onorevole  il  divenire  l’amico  di  JVarsete  , 
che  io  schiavo  dei  Franchi  e degli  Alemanni 
che  si  avvicinavano  (1). 

Narsete  si  volse  a conquistar  le  Fortezze  ; e 
ciò  ci  chiarisce  che  od  i Goti  non  mantennero 
i patti  dell’accordo,  o che  le  guarnigioni  della 
Toscana  non  Io  ratificarono.  Firenze,  Volterra 
e Pisa  gli  aprirono  le  porte  ; ma  Lucca  oppose 
lina  ostinatissima  resistenza , ed  i suoi  abitanti 
violarono  una  capitolazione,  non  ostante  che  a- 
avessero  dati  gli  ostaggi.  Il  Generalissimo  greco 
fu  consigliato  da’  suoi  a far  trucidare  gli  stati- 
chi  in  faccia  alla  spergiura  città;  ed  egli,  ri- 
guardando come  una  iniquità  il  punire  gl’ inno- 


fi)  Gibbone  llist,  de  la  Décad.  eh.  43. 
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centi  in  luogo  dei-  colpevoli  , si  giovò  di  uuo 
stratagemma 5 che- tenesse  .pure  le  sue  mani  dal 
sangue  innocuo  di  quegl'- infelici,  ed  inducesse 
nello  stes&d  tempo  i Lucchesi  ad  arrendersi. 
Condotti  gli  ostaggi  presso  alle  mura  intimò  ai 
cittadini  la  esecuzione  delle  promesse,  minac- 
ciando di  morte  i loro  parenti.  Ricusando  essi 
di  aderire,  ordinò  che  gl’infelici  fossero  decol- 
lati ; ed  il  carnefice  li  colpì  colla  mannaia.  A- 
veva  Narsete  fatto  mettere  a ciascun  di  essi  un 
collare  di  legno  coperto  da  panni,  per  cui  non 
ricevettero  alcun  nocumento  ; ma  giusta  il  con- 
certo fatto  finsero  di  stramazzare  come  morti 
in  terra.  Un  gran  compianto  alzossi  allora  nella 
assediata  città  $ ed  avendo  Narsete  promesso  di 
risuscitar  gli  ostaggi  4 se  essa  volesse  aprir  le 
porte , si  accettò  la  proposizione.  'Ma  quando 
essi  si  presentarono  sani  e salvi  sotto  le  mura 
gli  assediati  non  mantennero  la  promessa;  ed  il 

generoso  Narsete,. lungi  dal  vendicarsi,  ordinò 

• # 

agli  statichi  che  entrassero  nei  lor  focolari  , 
ove  esaltarono  tanto  la  rettitudine  e la  clemenza 
dei  Generale  Cesareo,  che  il  popolo  deposè  tanta 
durezza  e si  arrese  (1). 


(1)  Muratori , au.  553. 
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Mentre  Lucca  con  tanta  pertinacia  si  difen- 
deva * nuove  orde  di  Barbari  inondarono  l’Ita- 
lia^ e tentarono  di  strappar  di  mano  ai  Greci 
la  importante  conquista  che  appena  avevano 
fatta.  I tutori  del  nipote  di  Clodoveo  , Teode- 
baldo  , che  era  re  delPAuslrasia  o dei  Fran- 
chi orientali  » aveano  rigettale  le  magnifiche 
promesse  degli  Ambasciatori  dei  Goti*  che  li 
confortavano  a varcar  le  Alpi.  Ma  gli  Alemanni, 
che  erano  stati  tributari  di  Teodorico,  e si 
erano  poscia  assoggettati  al  padre  di  Teode- 
baldo  « si  offrirono  a scendere  nell’Italia,  ove 
speravano  di  far  graudi  conquiste  ed  un  im- 
menso bottino.  Ad  essi  si  unirono  alcune  mi- 
gliaia di  Franchi  tratti  dall’esca  medesima;  e 
due  capi  , l’uno  nomato  Leutari  e l’altro  Buc- 
cellino  , si  posero  alla  testa  delle  schiere  ale- 
manne franche  , le  quali  sommavano  a ben  set- 
tantacinquemila  uomini. 

Già  gli  Alemanni  , varcale  le  Alpi  , aveano 
inondate  le  pianure  al  di  qua  del  Po;  e Fulcari 
capitano  erulo  avanzavasi  per  ordine  di  Nar- 
sete  sulla  via  Emilia , onde  impedire  i pro- 
gressi dei  Barbari.  Ma  non  osservando  egli  nè 
ordine  nè  cautele  fu  sorpreso  da  un  corpo 
di  Frauchi,  che  si  erano  nascosti  nell’anfiteatro 
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fuori  di  Parma.  I suoi  soldati  furono  rotti;  ma 
egli  ricusò  di  fuggire^  dichiarando  infino  all’ul- 
timo sospiro)  che  l’altero  e sdegnoso  sguardo 
di  Narsete  sarebbe  stato  per  lui  più  tremendo 
della  stessa  morte. 

Yeggendo  i Goti  abitatori  dell*  Emilia  e della 
Liguria  ( che  aveauo  stretta  infida  alleanza  col 
Greco  Generale)  i rapidi  progressi  dei  Franchi 
e degli  Alemanni)  si  posero  sotto  i loro  vessilli. 
Non  si  lasciò  per  questo  sgomentare  Narsete  ; 
cedette  per  un  istante  all’impetuoso  torrente  dei 
Barbari  ; uscito  da  Rimini  sbaragliò  duemila 
Franchi;  e portatosi  da  Ravenna  a Roma  onde 
passarvi  l’inverno,  addestrò  in  continui  esercizi 
il  suo  esercito.  I Franchi  intanto)  i quali  erano 
Cattolici,  saccheggiavano  bensì)  ma  rispettavano 
i sacri  tempii,  che  venivano  spogliati  dalla  mano 
sacrilega  degli  Alemanni,  i quali  offrivano  te- 
schi di  cavalli  alle  Divinità  di  legno  e dei  fiu- 
mi della  loro  patria. 

I due  fratelli  Leutari  e Buccellinó  , passati 
oltre  Roma  e giunti  al  SanuiO)  divisero  i loro 
eserciti  ; ed  il  primo  , che  conduceva  Pala*  sini- 
stra 9 s’  incaricò  del  saccheggio  della  Puglia  e 
della  Calabria;  il  secondo  colla  destra  andò  a 
devastar  la  Campania , la  Lucauià  ed  il  Bru  zio. 
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Costeggiarono  essi  l’uno  l’Adriatico,  l’altro  il 
Mediterraneo  iufiuo.  a . Reggio  e ad  Otranto  ; e 
non  arrestarono  .la  loro  marcia  devastatrice  se 
non  alle  estremiti  dell’Italia.  Leutari  finalmente 
carico  di-  bottino  pensò  di  tornarsene  a goderlo 
ne’ suoi  focolari;  ma  giunto  a Fano,  venne  as- 
salilo dall,’  ufRziale  cesareo  Arlabane  , che  ster- 
minò molti  Barbari  , pose  gli  altri  in  fuga  , e 
diede  occasione  ad  una  gran  parte  di  prigio- 
nieri di  scampare,  portando  seco  non  poca  parte 
della  preda.  Finalmente  Leutari  potè  passare  il 
Po,  e ritirarsi  fra  * Verona  e Trento;  ove  fu 
assalito  da  una  sì  terribile  pestilenza,  che  i suoi 
si  strapparono  a brani  coi  denti  la  propria  car- 
ne,, e tutti  o quasi  tutti  furono  mietuti  dalla 
violenza  del  pestifero  malore  (i). 

Nè'  migliore  fu  la  sorte,  di  Buccellino  , che 
dopo  d’aver  disastrate  orrendamente  quante  terre 
trovò  infìno  a Reggio,  tornossene  indietro,  e 
pose  gli  accampamenti  sulle  rive  del  fiume  Ca- 
silino,  o del  Vulturno,  in  un  luogo  che  Paolo 
Diacono  chiama  Tanneto.  Narsete  noti  dubitò  di 
affrontarlo;  e forse  il  modo  di  armarsi  e di  com- 
battere dei  Barbari  gli  fece  sperare  una  gloriosa 


(i)  Muratori  , an.  5f>4.  j 
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vittoria,  t Franchi  e gli  Alemanni  erano  quasi 
tutti  fatili',  non  usavano  archi,  non  freccio,  non 
fionde;  portavano  al  lato  destro  lo  scudo  , al 
sinistro  la  spada;  non  si  difendevano  coll’usbergo 
o colla  lorica,  e pochissimi  si  coprivano  il  capo 
colla  celata  ; erano  ignudi  infino  alla  cintura  ; 
dalla  quale  scendevano  due  lunghi  calzoni  in- 
fino ai  piedi  , di  tela  di  lino,,  oppur  di  cuoio  ; 
impugnavano  accette  con  ferro  da  due  parli  acuto 
ed  una  specie  di  alabarda  coll’  asta  di  legno  , 
ina  quasi  tutta  coperta  di  ferro,  e non  molto 
lunga  , alla  cui  aguzza  punta  erano  attaccati  vari 
uncini  simili  agli  ami.  Se  con  queste  alabarde 
colpivano  il  nemico,  ancorché  il  colpo  non  fosse 
mortale,  pure  I’  uom  ferito  non  se  ne  potea 
disbrigare  a motivo  degli  uncini. 

Essendo  già  dato  il  segno  della  battaglia  e 
disposte  le  schiere,  Narsete  fece  uccidere  senza 
formalità  di  processo  un  capo  di  Ernli,  che  per 
una  lieve  colpa  avea  trucidato  uno  de’  suoi  fa- 
migliar!. Gli  Ernli  si.  mostrarono  sdegnali,  e 
pronti  ad  ammulinarsi;  ma  Narsete  senza  tentar 
* di  placarli,  o senza  aspettare  la  lor  risoluzione, 
gridò  fra  il  clangor  delle  trombe  , che  se  non 
si  affrettavano  a porsi  al  loro  luogo  perdereb- 
bero gli  onori  della  vittoria. 

ao 
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Le  schiere  greche  presentavano  una  fronte 
prolungata;  la  cavalleria  formava  le  ali;  la  fan- 
teria gravemente  armata  era  nel  centro  ; e gli 
arcieri  ed  i frombolieri  stavano  a tergo.  Gli 
. Alemanni  si  avanzarono  sotto  la  forma  di  un 
triangolo  o di  un  conio  ; e sforzarono  il  debole 
centro  di  Narsete,  che  sorridendo  li  vide  cader 
nella  rete  ed  ordinò  alia  cavalleria  di  cingerne 
i fianchi  e di  assalirli.  Sindbalo  Capo  degli  E- 
ruii  ed  Aligerne  principe  dei  Goti,  che  mili- 
tavano sotto  le  bandiere  cesaree,  operarono  pro- 
digi di  valore;  e Baccellino  ed  i suoi  Barbari 
perirono  tutti  o sul  campo,  o,  nelle  acque  del 
Vulturrib  , o per  mano  dei  furibondi  contadini. 

Ma  sembra  inconcepibile  che  i Greci  uon  ab- 
biano perduto  che  ottanta  uomini  iti  una  battà- 
glia da  cui  si  narra  che  uscissero  salvi  soli  cin- 
que Alemanni.  Così  furono  sterminati  tulli  quei 
Franchi  e quegli  Alemanni  che  avèano  scorsa 
e disastrata  tutta  1’  Italia  , già  smunta  , spopo- 
lala ed  oppressa  dalla  lunga  lòtta  tra  i Goti  cd 
i Greci.  Altre  orde  di  queste  due  nazioni,  che  o , 
si  erano  fermate  in  alcune  province  italiaue,  od 
erano  scese  dalle  Alpi,  furon  dopo  sconfitte  an-  > 
ch'esse  dalle  armi  del  generale  di  Giustiniano  (i). 


(i)  Gihbon  , tìist,  de  la  Décad.  chap.  43. 
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Settemila  Goti  che  aveano  militato  sotto  gli 
ordini  di  Baccellino  scamparono  dalla  strage  di 
Casilino,  e si  difesero  in  un  forte  castello  detto 
di  Campsa  (forse  Compsa,  corrispondente  alla 
moderna  Consa  ed  a.vendo  capitolato  colla 
condizione  di  aver  salve  le  vite,  furono  da  Nar- 
sete  mandati  a Costantinopoli,  perchè  non  po- 
tessero piè  nè  ribellarsi  nè  tumultuare.  In  tal 
guisa  sessantaquattro  anni  circa  dopo  la  loro 
invasione , ed  in  capo  a diciotto  anni  di  guerra 
uscirono  gli  ultimi  guerrieri  Goti  dall9  Italia  9 
ma  ne  uscirono  ^coperti  del  proprio  sangue  e 
di  quello- dei  Greci.  Il  popolo  di  Teodorico  , fu 
cancellato  dal  numero  dei  popoli  conquistatori 
( an.  555  ).  Questo  avvenimento  vien  consideralo 
dal  profondo  osservatore  come  una  vera  cala- 
mità per  1*  Italia  , chè  essendosi  ammansita  ,la 
durezza  dei  primi  conquistatori  poteva  sperare 
che  si  consolidasse  un  governo  independente  e 
durevole.  All’incontro,  divenuta  suddita  delfini- 
peratore  di  Costantinopoli , oltreché  gli  dovea 
e dipendenza  e tributi,  era  sempre 'debolmente 
difesa  in  tanta  lonlananaé  , e diveniva  facile 
preda  del  primo  popolo  barbaro  che  vi  fosse 
tratto  dalla  dolcezza  del  clima,  dalla  speranza 
del  bottino  e dalla  fertilità  delle  sue  terre. 
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I Leggitori  avranno  . certamente  osservato 
che  nel  racconto  della  guerra  tra  i Goti  ed  i 
Greci  non  si  fece  mai  menzione  degli  abitatori 
dell’Italia.  Se  non  si  rammentassero  talvolta 
le  sciagure  sotto  le  quali  essi  gemettero  per 
così  lungo  tempo  , forse  si  porrebbe  in  ob- 
blio  che  esistessero  allora  Italiani  o Promani 
in  questa  contrada.  Sembrava  che  tutti  si  fos- 
sero vilmente  ritirati  per  lasciar  libero  ibcampo 
alle  due  rivali  nazioni  ; e si  sarebbe  detto 

v 

che’i  combattenti  si  disputavano  un  deserto  : 
tanta  e tale  era  la  immobilità  ed  il  silenzio  dei 
popoli  circostanti^  che  si  lasciavano  spogliare  dai 
due  parliti  belligeranti  senza  oppórre-  la  meno- 
ma resistenza.  Il  vasto  incendio  che  tutto  strug- 
geva intorno  ad  essi,  la  vista  delle  più  sangui- 
nose battaglie  , l’eccesso  dei  loro  inali,  nulla 
ebbe  forza  di  scuoterli  un  solo  momento.  Si 
volle  dare  ad  essi  -le  armi,  ma  le  respinsero  ; 
secondo  il  talento  dei  vincitori  abbandonarono 
i lor  focolari,  e vi  rientrarono:  plebei,  nobili, 
senatori  furono  caricati  di  ritorte,  dispersi  per 
lè  campagne  e scannati  come,  armenti  (i). 

(i)  Naildet , Hisu  dè  la  Mon.  de 5 Goths  enltal. 
par.  Ili,  chap.  5, 


Digitized  by  Google 


LIBRO- T.  CAP.  VII.  253 

Per  !>en  diciotto  anni  la  carestia  "e  la  guerra 
percorsero  P Italia,  e la  coprirono  di  cadaveri 
e di  roviue;  e per  diciotto  anni  gl*  Italiani  sof- 
frirono la  carestia  e la  guerra,  senza  appigliarsi 
ad  un  partito.  Essi  furono  ridotti  a quello  stato 
selvaggio  , anzi  a quell’  abbrutimento  in  cui  i 
poeti  ci  mostrano  immersi  i primi  uomini  : si 
cibavano  di  ghiande  invece  di  pane*  e Procopio 
attesta  d’  aver  veduto  una-  capra’  che  allattava 
un  orfanello  abbandonato.  Che  se  dobbiamo  cre- 
dere a questo  Storico,  l’Italia  avrebbe  in  mezzo 
al  furor  di  queste  guerre  perduta  una  popola- 
zione maggiore  di  quella  che  forse  or  ne  con- 
tenga , cioè  quindici  o sedici  milioni. 

Ai  re  goti  succedettero  nell’  Italia  gli  esar- 
chi  di  Ravenna , rappresentanti  Pimperator  dei 
Romani  cosi  nella  pace  come  nella  guerra.  Il 
potere  di  Narsele , che  fu  il  primo  ed  il  più 
[tossente  di  questi  esarchi  , si  estendeva  dalla 
Calabria  alle  Alpi.  Egli  preponeva  al  governo 
delle  province  non  solo , ma  anche  a quello 
delle  principali  città  un  duce  , che  in  sè  univa 
il  poter  militare  al  civile,  a È da  notare,  dice 
il  Walfei  , che  i duci  d’ Italia  in  tempo  del  do- 
mi uio  greco  generalmente  non  si  mandavano 
dall’  imperatore  ma  dall’  esarca  , uè  si  manda- 

20* 
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suoi  successori  ma  annulla  quelli  che  la  forza 
od  il  limore  avevano  estorti  a Totila.  Perchè 
nell'  antica  capitale  ( che  sotto  gli  esarchi  era 
scaduta  dal  primo  grado  ) si  raccendesse  la  face 
del  sapere  si  assegnarono  pensioni  ai  dottori  , 
ai  medici  , agli  oratori  ed  ai  grammatici  (t). 

Una  tale  protezione  non  poteva  far  fiorire  i 
buoni  studii  in  Roma  oppressa  dalle  calamità 
della  guerra  e priva  della  maggior  parte  dei 
suoi  abitatori.  La  stessa  sorte  dovean  correre 
le  arti  belle  i se  non  che  nella  illustre  metro* 
poli  della  Cristianità  esse  non  furono  giammai 
del  tatto  estinte  , come  lo  dimostrano  i suoi 
cimiteri  ( che  ci  tramandarono  tanti  cristiani 
monumenti^  parte  in  vetri  dipinti;  e sparsi  qua 
e là  pe*  musei  ; parte  in  istoriate  pareti  ),,  e la 
serie  dei  papi , che  san  Leone  avea  fatto  di- 
pingere nella  basilica  di  San  Paolo  , onde  pro- 
vare la  non  interrotta  successione  dei  ponte- 
fici da  san  Pietro  infino  a lui,  e questa  è opera 


(i)  La  Prammatica  Sanzione , colla  quale  Giu- 
stiniano ordinò  il  governo  dell’  Italia  , fu  inserita 
nel  Corpus  Juvis  Civilis  dopo  le  Rovelle  e gli  E- 
ditti  di  Giustiniano  > di  Giustino  e di  Tiberio, 
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del  V secolo  , che  fino  a’  di  nostri,  si  è conti- 
nuata (i). 

Se  questi  tempi  non  furono  distinti  .dai  pro- 
gressi delle  lettere  e delle' arti,  lo  furono  dalla 
introduzione  di  un  prezioso  insetto  , che  è il 
primiero  artefice  del  lusso  delle  nazioni  , e va 
soggetto  a metamorfosi  ben  piu  portentose  di 
queM^  che  con  sì  vivi  colori  dipinge  Ovidio. 
Il  baco  da  seta  ,•  che  dopo  di  avér  fornito  la 
materia  ed  il  lavoro  del  suo  involucro  perde 
la  forma  di  verme  , e si  cangia  in  crisalide  , e 
dà  ali’  uomo  un  filo  lucido  e finissimo  estratto 
dagli  alimenti  , con  cui  l’ insetto  avea  formato 
il  suo  nido,  è una  vera  maraviglia  , che  fu  per 
molli  secoli  nota  ài  soli  Chinesi  e sconosciuta 
agli  altri  popoli  deli’ antichità  (2). 


(1)  Lanzi,  Stor.  Piu.  dell’  1 tal.  lib.  1,  epoc.  1, 
part.  1. 

(2)  Il  Gibbon  nella  storia  di  Giustiniano  parlò 
sì  bene  dell’  introduzione  in  Europa  dei  bachi  da 
seta,  e degli  effetti  prodotti  da  questa  novità,  che 
meritò  gli  elogi  del  famoso  Robertson  , il  quale 
trattò  lo  stesso  argomento.  Vedi  L'India  Antica 
nell’edizione  recente  di  V.  Ferrano,  par.  x}  sez.  i. 
Nota  XXVI. 
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Si  crede  che  sotto  Giulio  Cesure  si  sieuo 
introdotte  in  Roma  le  vesti  seriche  o di  seta  , 
le  quali  erano  trasparenti.  Seneca  dubitava  che 
esse  potessero  propriamente  chiamarsi  vesti  , 
perchè  le  donne  che  ne  erano  coperte  non  po- 
teano  giurare  di  non  essere  ignucje,  e non  mo- 
stravano ai-  loro  adulteri  in  segreto  più  di 
quello  che  mostrassero  in  pubblico  (1).  Il 
prezzo  di  tali  abili  era  eccessivo  : ond’  essi  fu- 
rano in  sulle  prime  riguardati  come  troppo 
molli  e dispendiosi  per  gli  uomini  , che  ne  la- 
sciamo F uso  alle  sole  donne  più  qualificate. 
Ria  allorquando  il  dissoluto  Kliogabalo  ne  in- 
trodusse  1’  uso  anche  negli,  uomini  , questi  di- 
vennero insensibili  alla  vergogna  di  portare  un 
abito  così  effeminalo,  e rendulo  spregevole  dalla 
severità  degli  antichi  costumi. 

L"  introduzione  della  seta  in  Roma  non  si 
accrebbe  in  una  quautità  proporzionata  al  -mi- 
merò sempre  crescente  delle  ricerche.  Il  suo 
prezzo  conservossi  sempre  uguale  per  lo  spazio 
di  più  di  due  secoli  ; od  Aureliano  si  lagnava 
che  Ossa  si  pagasse  a peso  d’  orò.  Ciò  prove- 


fi)  Scucca  , De  Benefìciis  , VII. 
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niva  dal  non  esservi  una  comunicazione  diretta 
colla  China  , unico  paese  in  cui  si  coltivassero 
a quei  tempi  i bachi  da  seta.  I Chinesi  stessi 
ne  facevano  una  scarsa  ricolta  , o perchè  1 arte 
di  allevare  i bachi  vi  era  poco  conosciuta  , o 
perchè  colora  che  comperavano  da  essi  la  seta 
nei  porti  dell’India,  stimavano  di  fare  un  mag- 
gior guadagno  portandola  alle  fiere  di  Alessan- 
dria in  poca  quanti!}»  per.  venderla  a carissimo 
prezzo,  piuttosto  che  abbassarlo  rendendola  ab- 
bondante (i). 

Sembra  che  gli  scrittori  giteci  e romani  do- 
vessero fare  molte  ed  accurate  indagini  sulla 
seta,  che  formava  il  distintivo  delle  più  ricche 
e possenti  persone.  Al  contrario  , essi  non  eb- 
bero sicure  notizie  nè  dei  paesi  cui  andavano 
debitori  di  un  ramo  di  lusso  così  desiderato  , 
nè  del  modo  con  cui  formavasi  la  seta.  Alcuni 
credevano  che  essa  fosse  una  finissima  lanugine 
attaccata  alle  foglie  di  certi  ajberi  o di  certi  fiori; 
altri  che  fosse  lina  specie  più  preziosa  di  lana 
o di  cotone;  altri  finalmente  conobbero  che 
essa  era  il  lavoro  di  uu  insetto  , ma  non  mo- 

{ 

v 

■ 

(i)  Rubertson,  V India  Aulica,  par.  I,  sez.  I,  XII. 
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strano  di  aver  avute  chiare  idee  del  modo  eoa 
cui  Si  formava. 

I bruchi  del  pino,  della  quercia,  del  fras- 
sino erano  comuni  nelle  foreste  dell’Asia  e . 
dell’Europa;  ma  essendo  più  difficile  l’alle- 
varli, e più  incerto  il  prodotto  della  loro  seta, 
si  trascuravano  dappertutto  , eccetto  che  nella 
piccola  isola  di  Ceos  , di  cui  parla  Plinio  (1), 
d*el  quale  ci  piace  qui  notar  le  parole.  Dicesi 
che  i bombici  nascono  ancora  nell'isola  Cea  da 
fiori  di  terebinto , di  frassino , di  quercia,  fatti  ca- 
dere dalle  pioggie , dando  loro  anima  il  vapore 
della  terra.  Narrano  che  prima  si  formano  far-, 
falle  piccole  ed  ignude ; poi  non  potendo  reggere 
al  freddo  si  vestono  : perciocché  coi'  piedi  , che  ' 
hanno  aspri , radono  la  lana  dalle  foglie , e ne 
fanno  quasi  velli , e la  scardassano:  indi  la  tirano 
fra  i rami  c V assottigliano,  come  se  la  pettinas- 
sero : poi  in  molti  doppii  vi  si  rivolgono  dentro. 

Virgilio  aneli’  esso  parlò  di  certi  bruchi  o 
bachi  selvatici , allorquando  dipinse  i Seri  che 
dalle  fiondi  pettinano  i sottili  velli  (2).  Parlava 


(1)  Ilist.  Natur.  lib.  XI , 26  e 27. 

(2)  Vcllcraquc  ut  foliis  dcpectant  tenuia  Seres. 

Georg,  lib.  II,  v.  lai. 
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egli  forse  di  una  specie  di  seta  di  cui  ci  venti er 
date  le  prime  notizie  dal  p.  Du-Haide.  u Essa 
è prodotta,  dice  egli,  da  alcuni  piccoli  in- 
setti mollo  simili  alle  lumache , e che  non 
formano  bozzoli  rotondi,  o ovali  , come  fanno  i 
bachi  da  seta  ; ma  caccian  fuori  fili  lunghis- 
simi > che  si  attaccano  agli  alberi  o a’  cespu- 
gli , secondochè  li  spinge  il  vento.  I Chinasi 
raccolgono  questi  fili,  e.  ne  fabbricano  Stoffe 
più  grossolane  di  quelle  che  si  fanno  còlla  seta 
ordinaria.  Gl’  insetti  poi  che  producono  questa 
grossa  seta  non  possono  allevarsi  * nelle  case 
come  i bachi  (i)  ». 

’ I Persiani  , conoscendo  .quanto  lucroso  fosse 
* divenuto  il  commercio  della  seta  , tentarono  di 
impadronirsene  ; e nella  decadenza  dell’  Impero 
non  trovarono  ostacoli  che  li  allontanassero  da 


(t)  Du-Haldc,  Descript,  de  la  Chine,  t.  IT,  p.  007. 
Il  Romagnosi  nelle  erudite  .sue  aggiunte  all*  In- 
dia Antica  del  Robertson  osserva  che  il  Du-Haldc 
non  vide  la  differenza  che  passa  fra  la  seta  dei  ba- 
chi cd  i fili  di  quei  bruchi  distruttori  clic  reg- 
giamo anche  presso  di  noi , e che  ingombrano  al- 
beri interi , specialmente  di  quercia. 
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questo  scopo.  Profittarono  dei  vantaggi  che 
dava  ^ loro  la  propria  situazione  sopra  i mer- 
canti che  venivano  dal  Golfo  Arabico;* 'li  so- 
perchiarono in  lutti  i mercati  dell’India,  sui 
quali  comperavasi  la  seta  ; la  caricarono  e la* 
condussero  a traverso  del  Golfo  Persico.,  onde 
distribuirla,  poi  in.  tutte  le  province  del  loro 
Imperò  per  mezzo  dei  due  gran  fiumi  Eufrate 
e 'Pigri.  Molestarono  anche  e poserp  in  fuga  -le 
carovane,  che  pier  provedere  di  questa  merce 
1’  Impero  greco  faccvan  per  terra  jl  viaggio  della 
China.  . ; ' * * " ‘ * . . 

T » ,'r  . • . | V 

* Giustinianò  s’accorse  di  .essere  divenuto  come 
tributario  dei  Persiani  , coi  quali  dovette  so- 
stenere lunghe  e sanguinose  guerre.  Nella  Corte 
di  Costantinopoli,  -che  imitava  il  fasto  di  quelle 
dell’Asia,  1’  uso  dfella  seta  , sia  nei,  vestiti,  sia 
negli  addobbi , era  ormai  una  necessità  od  un 
bisogno  indispensabile.  .Questa  merce  si  doveva 
dunque  ad  ogni  ’ costo  comperare  da  una  Po- 
tenza rivale,  che  oe.  ày.eva  aumentato  eccessi- 
vamente il  prezzo.  Per  redimersi  da  un  tal  tri- 
butò, che  si  doveva  p^are  ad. lina  nazione  ne- 
mica, l’Imperatore  si  rivolse  al  Re  dell’ Abis- 
sina , che  era  • cristiano-e  suo  alleato,  & Io 
confortò  a spedire  mercanti  c vascelli  dal  porto 


21 
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di  Adulis  alle  Indie*,  ed  a contendere  ai  Per- 
siani il  ricco  commercio  della  seta.  Ala  il  Pria* 
ripe  Etiope  $’  occorse  che  i mercadanti  della 
Persia  più  vicini  ai  porli  indiani  godevano  di 
grandi  vantaggi,  e non  diè  retta  ai  couforti  del 
greco  Imperatore.  • • 

Mentre  nella  Corte  di  Costantinopoli  si  pen- 
sava «4  altri  mezzi  con  cui  francar  V Impero 
dal  monopoljo  dei  Persiani  , un  inaspettato  av- 
venimento le  presentò  la  più  favorevole  occa- 
sione di  toccar  questa  meta.  Nell*  Indie  si  era 
già  predicato-  il  vangalo  ; e Cosmas  vi  avea 
trovata  chiese  cristiane  in  cui  si*  celebravano  * 
gli  uffìzi  divini  da  sacerdoti  ordinati  dall’Arci- 
vescovo di  Seleucia , capitale  del  persiano  Im- 
pero. I missionari  aveano  già  seguili  i passi 
dei  commercianti  infino  all* estremità  dell’Asia  * 
e due  mònaci  persiani  avean  fatto  un  lungo 
soggiorno  nella  China , óve  aveano  osservato 
Con  occhio  indagatore  l’ordinario  vestimento 
dei  Chinesi , le  manifatture  di  seta  è le  mi- 
riadi di  bachi  , .che  un  tempo  erano  allevati 
dalle  cure  delle  principe|se.  Essi  dovettero  ben- 
* tosto  . scoprire  che  era  impossibile  il  traspor- 
tare un  insetto  di  sì  breve  vita*  .ma  che  le  sue 
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uova»  potevano  moltiplicarne  la  razza  in  un 
clima  lontano  (1). 

Questi  due  monaci  giunsero  felicemente  a 
Costantinopoli  dopo  un  luogo  viaggio  * trattivi 
o -dalla  prospettiva  del  guadagno  , o dallo  sde- 
gno  di  Vedere  no  si  lucroso  commercio  nelle 
inani  degl*  Infedeli.  Spiegarono  al P Imperatore 
il  prezioso  mistero  della  formazione  delia  seta} 
ed  incoraggiati  dalla  promessa  di.  un  largo  gui- 
derdone  « tornarono  nella  'China  « si  esposero 
agli  effetti  tremendi  della  gelosia  de*  suoi  abi- 
tatori } e per  evitarli  , nascosero  entro  canne 
traforate  al  di  dentro  le  uova  dei  bachi  da  seta.. 
Di  ritorno  nell’Europa  le  fecero  nascere  col 
temperato  calore  del  concime , e nudrironò  i 
nati  insetti'  colle  foglie  del  gelso  selvatico,  I 
bozzoli  che  se  ne  formarono,  servirono  a molti- 
plicare la  Specie , che  bentosto  trasse  a sè  le 
cure  dei  sudditi  di  Giustiniano  (a)<t 

In  breve  tempo  per  la  coltivazione  dei  gelsi 


(1)  Gibbon,  Hist.  de  la  Dècad.  chap.  4°*  . 

(aj  Procopio.,  De  Bel.  Gotfi.  Uh.  IV,  cap.  17.  11 
Muratori  riferisce  all*  anno  55 1 quest’ impor  lautis- 
simo avvenimento } Annali,  d'itali,  au.  55 1. 
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si  allevò  una  gran  quantità  di  questi  insetti 
nel  Peloponneso  e nelle  isole  circostanti.  Collo1 
stesso  felice  esito  la  Sicilia  fece  la  medesima 
esperienza  , -et}  il  scio  esempio  fu  imitalo  da 
quasi  tutte  le  città  italiane.'  I gelsi  ed  i'  bachi 
divennero  la  principal  cura  dei  nostri  padri 
èd  il'  più  ricco  prodotto  del  nostro  territorio. 
Col  volgere  dei  secpli  la  seta  rendette  in;  certo 
qual  modo  tributarie  le  più  opulente  ed  indu- 
striose nazioni  delf  Europa  , le  quali  versarono 
e versanó  ancora  tu  grembo  all’Italia-  una  gran 
parte  di  quelle  ricchezze  che  .acquistano  colle 
manifatture  e coll’  iudustria  nutrita. dal  lavoro 

dei  nostri  bacld.  ; • 

• , * • 

L’ introduzione  dei  bachi  è il- solo  beneficio 
che  il  governo  'dei  Greci  fece  all’  Italia , che 
in  ogni  altra- 'parte  ebbe,  a soffrire  le  più  gravi 
sciagure  da  essi;  in' guisa  che,  il  Decima  norf 
dubitò  di  affermare  i che  ninna  invasione  di 
genie  straniera  , eccettuati  forse  gli  Unni  , non 
fece  mai  maggior  danno  che  fucsia  piccola 
banda  di  tivppe  imperiali  , le  quali  ci  vennero 
col  nome  .di  liberatrici  (i).  Iu  fallo  > Goti 


(i )'  Rivol.  d* IiaL.  lib.  Vi,  cap.  6. 
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prima,  e poscia  i Longobardi,  come  mostreremo, 
essendo  entrali  nelle  (erre  italiaue  coll’  animo 
di  occuparle  e di  fermarvi  stanza  , condussero 
seco  mogli , figliuoli  . schiavi  , arineirti  , mas- 
serizie ì e con  tutto  ciò  compensarono  il  gua-  » 
sto  e la  rovina  die  menarono  nell’  invasione. 

1 Greci  al  contrario  ci  vennero  a guisa ^di  pas- 
saggieri  e di  saccomanni  ^ distrussero  ugual- 
mente ed  Italiani  e Goti  ; disertarono  le  città 
e le  campagne  ; e non  avendo  seco  nè  mogli 
uè  figliuoli,  non  poterono  ripopolarle. 

Lungi  dal  volgersi  a coltivare  i campi  con- 
quistati , come  uvean  fatto  gli  Eruli  di  Odoa- 
cre  ed  i Goti  di  Teodorico  , non  pensarono 
i Greci  che  ad  abusare  di  un  momento  di  pro- 
sperità e di  pace.  Le  città  dell’Italia  risuoua- 
rono  della  gioia  clamorosa  delle  loro  taverne 
e delle  loro  danze  -,  essi  consumarono  nei  pia- 
ceri sensuali  le  spoglie  della  vittoria  ; c poco 
mancò,  al  dir  di  Agatia  , che  non  cangiassero 
i loro  scudi  e gli  elmi  coi  liuti  e coi  fiaschi 
di  viuo.  Narsete  nuf.icciò  ai  degeneri  suoi  sol- 
dati sì  vergognose  dissolutezze  , e tentò  di  ri- 
stabilire la  disciplina  e di  riparare  le  lorlifi- 
cazioni. 

lì  poutelìce  Vigilio  aveva  dall’Imperatore  ot,- 
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penula  la  permissione  di  ritornarsene  alla  sua 
sede;  ma  giunto  io  Sicilia,  e trattenuto  in  Si- 
racusa da  grave  malattia,  vi  morì,  dopo  una  vita 
assai  |r;  » agliosa  : giacché  entrò  eoa  male  arti 
nel  seggio  di  san  Pietro  i fu  balestrato  qua  e là 
dall’avversa  fortuna;  spirò  lungi  da  Roma,  e 
da  pochi  fu  compianto.  Gli  fu  sostituito  Pela- 
gio li  e Giustiniano,  il  quale  non  voleva  es- 
sere da  meno  dei  re  goti  , ne  approvò  e con- 
fermò la  elezione.  In  questi  tempi  s*  introdusse 
nella  Chiesa  Romana  il  costume,  «he  morto  un 
pontefice,  dopo  un  digiuno  di  tre  giorni  , si 
raunassero  il  Clero,  il  Senato  Romano  , i no* 
bili , i soldati  ed  il  popolo  , ed  eleggessero  il 
successore,  Si  spediva  subito  il  decreto  della 
elezione  alla  Corte  di  Costantinopoli,  perchè 
fosse  coqfermatoi  e col  tempo  bisognò  compe- 
rar questa  approvazione  con  grossa  somma  di 
danaro.  Si  scriveva  anche  all'esarca  di  Raven* 
na  , all’arcivescovo  ed  ai  giudici  di  questa  città, 
ed  all’  apocrisario  , ossia  nunzio  della  Chiesa 
Romana , che  quivi  risiedeva , onde  cooperas* 
aero  a far  approvare  P eletto  , il  quale  veniva 
consacrato  dopo  che  il  Cesare  di  Coslaoti popoli 

lo  avea  riconosciuto  (t). 

, ■ , 

(i)  Muratori,  an.  555. 
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Tale  fu  lo  stato  dell’  Italia-  sotto  i Goti  , 
tale  quello  sotto  i Greci.  Il  pregiudizio  che  i 
primi  la  opprimessero  ed  i secondi  la  liberas- 
sero è tuttóra  radicato  nelle  menti  del  volgo  , 
ed  eljbe  in  certa  qual  maniera  la  sanzione  dal 
tempo  e da  un  Poema,  dhe  fu  sepolto  nel  me- 
ritato obhlio.  Il  Trissino  , il  quale  parlava  del 
Furioso  dell’Ariosto  come  di  uno  scritto  che 
piaceva  alle  volgari  persone,  cantò  Vltalia  libe- 
rata dai  Goti , ed  intrecciò  alla  verità  della  sto- 
ria le  viete  favole  della  mitologia.  Egli  segue 
P ordine  dei  tempi,  e narra  i fatti  di  mano  in 
mano  che  sono  avvenuti;  ma  fa  uuo  strano  mi- 
scuglio del  sacro  e del  profano  , dell’  eroico 
d’  Omero  , del  paladinesco  deU’Arioslo  , del- 
r arte  della  guerra  degli  antichi  Romani  con 
quella  dei  Greci  dr  Belisario  e dei  Goti  di 
Yilige.  Allorquaudó  descrive  un  combattimento, 
colloca  nel  mezzo  le  legioni  e gli  alleati  nelle 
ale.  Nelle  marcie  la  vanguardia  lia  dietro  di  sè 
le  bagaglie , ed  il  retroguardo  le  segue.  Il  cam- 
po è sempre  munito  di  steccato  e di  fossa  ; e 
nella  divisione  dell’esercito  si  distinguono  ognora 
i principi  , gli  astati  cd  i triari.  Le  fanterie 
dei  Goti  al  contrario  si , dispongono  in  guisa, 
d* una  forbice  da  sarto.  Volle  altresì  il  Trissiuó 
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far  pompa  di  sapere  nell*  architettura , di  cui 
era  forse  più  studioso  che  delia  milizia  , e ler- 
mossi  a descrivere  minutamente  le  colonne  , i 

« 

piedistalli,  gii  architravi,  il  zoforo  , la  cornice. 
Nel  rappresentare  la  grandezza  della  superba 
Roma , che  pure  avrebbe  dovuto  sollevare  la 
fantasia  di  un  epico,  egli  enumera  freddamente 
gli  anfiteatri  , i circhi , i colli , gli  acquedotti  , 
le  terme , le  biblioteche , gli  archi , i bagni,  le 
, chiese,  le  naumachie , e perfino  i macelli  (i). 
Nell*  Italia  liberata  del  Trissino  appare  più 
T erudito  od  il  grammatico  , che  il  poeta  ; più 


(i)  La  città  nostra  è populosa  tanto. 

Che  in  due  superbi  anfiteatri  e grandi. 

In  due  famosi  circhi in  tre  teatri , 

Che  avemo,  il  popol  vi  capisce  appena. 

Ella  ha  sette  bei  prati  e sette  colli 
Ed  otto  campi  grandi , uiideci  Fori  , 

E trentasctte  spaziose  logge, 

Quattordeci  acquedotti  , undcci  terme  , 

E ventinove  biblioteche  , ec. 

Leggi,  se  ti  dà  1*  animo,  il  resto  di  tal  descrizione 
nel  lib.  X , che  certamente  è più  prolissa  e slom- 
bata di  quella  che  avrebbe  scritta  uno  storico  od 
un  oratore.  » ■ ».  > 
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il  serrile  imitator  di  Omero»  che  l’immagihoso 
epico.  Ciò  ùuMaineno  il  Gravina  non  dubitò  di. 
porre  a lato  del  Cantar  di  Agibile  quello  dell*/- 
talia  liberata,  u Dove , dice  l’Algarotti  » po- 
trebbe essere:avvemilO,  che  quel  poco  di  Greco 
onde  avvinala  è l’acqua  del  T rissi  no » avesse 
mandato  fumi  alla  'testa  del  Gravina;  e cól  met- 
tere l’  Italia  liberata  del  pari  coll’  Iliade  ayesse 
creduto  quel  sottilissimo  ingegno  di  potere  an- 
clié  mettere  del  pari  le  sue  tragedie  con  quelle 
di  SofFocle  -.(i)  >/. 


(1)  Algarotti,  Lett.  all'avv.  Gio.  Daldasseroni  a 
Livorno  sopra  il  poema  del  Tri? sino . 
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GAP.  I. 


Cenni  sull*  origine  dei  Longobardi . Loro  guerre 
coi  Gepidi.  Alboiuo  discende  nell ’ Italia.  La 
sottopone  in  gran  parte.  Sua  morte  violenta . 

Gli  succede  Clefo.  Dopa  la  morte  di  costui  il 
irono  longobardico  resta  vacante  per  dieci 
anni.  Stato  dell * Italia  sotto  i Duchi . 

: * 

TJ11  celebre  Scrittóre  ha  osservato  con  profondo 
sennò  che  tutti  i Quadri  storici  del  Medio-Evo  '• 
si  rassomigliano  (i).  È d’  uopo,  dice  egli,  che 
in  questo  caso  ci  rappresentiamo  sempre  al  pén- 


(i)  Sismomli  , Revue  Encyclop.  tom.  a8. 
Stor.  d’Ital.  Pari.  I.  al 
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siero  non  già  un  semplice  mutamenlo  di  go-  \ 
verno  ed  il  trionfo  di  un  rivale,  ma  la  intru- 
sione di  un  intero  popolo  nel  seno  di  un  altro 
popolo  sciolto  dalla  violenta  inano  del  primo, 
e le  cui  sparse  reliquie  non  sono  ammesse  nel- 
l’ ordine  sociale  se  non  come  proprietà  perso- 
nali. Bisogna  sempre  immaginare  due  paesi:  l’uno 
disseminato  di  vasti  palazzi  e di  castella  mu- 
nite di  mura  e di  merli,  l’altro  sparso  di  ca- 
panne coperte  di  paglia  e di  case  diroccale; 
quello  popolato  di  uomini  fortunati  ed  oziosi, 
di  militari  e di  cortigiani,  di  nobili  e di  ca- 
valieri i questo  di  miserabili  oppressi  dalla  fa- 
tica, di  artigiani  e di  contadini;  nell’uno  si 
Scorge  il  lusso  e la  insolenza  ; nell’  altro  la 
inopia  e la  invidia;  non  già  l’invidia  del  po- 
vero alP  «spetto  deile  altrui  ricchezze,  ma  l’ in- 
vidia dolio  spogliato  in  veggendo  i suoi  spo- 
gliatori.  Allora  solamente,  mutati  i nomi,  avremo 
Ih  storia  dell  Inghilterra  invasa  dai  Normanni , 
della  Gailia  soggetta  alle  armi  dei  Franchi,  della 
Spagna  in  preda  ài  Visigoti  ed  agli  Svevi,  del- 
l’Affrica devastata  dai  Vandali , dell’  Italia  con- 
quistata  dagli  Ostrogoti  e dai  Longobardi. 

Quest’  ultima  nazione  fu  scuza  alcun  dubbio 
di  origine  germanica  ; ed  ai  tempi  dei  primi 
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imperatori  romani  abitava  la  destra  riva  del- 
r El!)a,  ed  occupava  quella  regioni  clic  ora  clna- 
''rnasi  Marca  di  Brandeburgo  , e gran  parte  del 
Magdehurghese  (i).  Paolo  Diacono  vuol  appel- 
lati i Longobardi  dal  costume  di  portare  una 
lunga  barba  non  mai  tocca  dal  ferro;  altri  li 
vogliono  così  nomati  dal  distretto  di  Lunga - 
Jìorda  o pianura  presso  all’Elba  (a);  altri  li- 
lialmente da  una  lunga  alabarda  o lancia  che  so- 
levano portare.  Torlacio,  nel  suo  Saggio  delle  An- 
tichità Boreali  stampato  in  Copenaghen  nei  1778,' 
riferisce  un  antico  verso  gotico  nel  quale  la 
parola  langbanlar  è tradotta  lunghe  bipenni  : 
onde  il  cav.  Bossi  deriva  il  nome  di  Longobardi 
dalla  lunghezza  delle  bipenni  poste  in  cima  ad 
un’asta  (5).  > 

Non.  possiamo  tender  dietro  colla  scoria  della 
storia  alle  emigrazioni  dei  Longobardi  : giacché 

nel  primo  secolo  dell’Era  si  sottraggono  ai  nostri 
sguardi,  per  ricomparire  poi  dalla  parte  del- 


(1)  Ved.  Tac.  De  Mor.  Ger/n.  c.  4°  > c Spener , 
Notitia  Germani x Antiqua,  lib.  V,  c.  4* 

(a)  Malte-Bron  , Hist.  de  la  Geo^r.  liv.  XV. 

(3)  Bossi,  DcU’lst,  d’Ilal.  lib.  Ili,  cap.  1. 


u54  STO  HI  A p’  ITALIA 

D Alta— Ungheria  e dell’Austria.  Prima  dell’  anno 
5oo  li  troviamo  stabiliti  nel  Rugiland  ^ che  pro- 
babilmente comprendeva  la  Moravia  ed  una  parte 

• dell’Austria.  Vincitori  degli  Èrtili,  signoreggiano 
un  paese  chiamato  l'aldo  cioè  pianura,  che  da 
alami  è posto  al  settentrione  di  .Vienna,  da 
altri  nel.  centro  dell’ Ungheria  (i), 

La  nazioue  dei  Gepidi  giacque  sotto  i colpi 
delle  longobardiche  bipenni.  Signori  i Gepidi 
dei  paesi  posti  fra  il  Danubio  e la  Theiss,  cor- 
rispondenti alla  Dacia  Humana,  si  sparsero  an- 
che nella  Panuonia  al  di  là  della  Theiss  e del 

* Danubio  medesimo,  e ricevettero  dall’atterrito 
I/nperatore  di  Còstaniinopqli  un  annuo  tributo 
col  titolo  di  donativo.  Nelle  guerre  che  Audoi no 
(nono  o decimo  re  dei  Longobardi  ) sostenne 
contro  i Gepidi,  il  sup  figliuolo  Alboino. diede 
prove  d’ imperterrito  coraggio.  Scontratosi  in 
una  ballagli»  con  Torismbndo  figlio  di  Tori- 
sendo  monarca  dei  Gepidi'*  lo  stese  morto  a 
terrai,  e questo  fu  il  seguale  della  fuga  dei  ne-i 
mici  e della  vittoria  de’  Longobardi.  Tornati 
questi  trionfanti  alle  loro  sedi  » chiesero  al  pa- 

• ' 

(i)  Malte-Brun , loco  cit. 
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dre  che  accogliesse  alla  sua  mensa  il  figlio 
vincitore,  e che  rendesse  Alboino  compagno  nei 
conviti , coinè  lo  era  stato  nei  pericoli.  /<  Voi 
sapete,  rispose  Audoino  , che  io  non  potrei 
compiacervi  senza  violare  i costumi  della  nostra 
nazione  , secondo  i quali  non  è permesso  che 
il  figliuolo  del  re  ceni  col  padre,  se  primo  nqn 
preda  le  armi  di  tin  monarca  d’altra  nazione  o* 
A queste  parole  Alboino,  presi  seco  quaranta 
giovani  , s’incammina  Verso  il  luogo  in*  cui  era 
stanziato  Torisendo  re  dei  Gepidi;  e visitatolo, 
gli  manifesta  la  cagione  della  sua  venuta.  To- 
risendo lo  accoglie  benignamente,  lo  fa  sedere 
a mensa  nel  luogo  stesso  in  cui  prima  seder 
soleva  iì  figliuolo  Torismondo,  e riflettendo 
dopo  a questa  triste  vicenda  della  fortuna  pro- 
rompe in  questo  tenero  lamento  : •»  Questo  luogo 
mr  è caro  ed  amato  ; ma  colui  che  ora  vi  siede, 
mi  è troppo  doloroso  oggetto  ».  Queste  querele 
rendettero  animoso  un  altro  figliuolo  di  Tori- 
sendo a provocar  con  ingiurie  Alboino  ed  i 
suoi  longobardi,  onde  azzuffarsi  con  essi.  Pren- 
dendo occasione  di  motteggiare  dal  costume  di 
coàtoro  di  cinger  la  parte  inferiore  delle  gambe 
con  borzacchini  , o con  fascie  bianche  : « coti 
u quelle  vostre. gambe  fasciale  (disse  egli  ) voi 
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ti  mi  parete  certe  cavalle  dappoco.  Vieni  in 
u campo  (gridò  allora  un  ardilo  Longobardo  ) ; 
u e colà  , doye  sono  sparse  le  ossa  di  un  tuo 
tr  fratello  come  di  un  vii  giumento  in  mezzo  ai 
u prati,  tu  potrai  provare,  come  questi  che 
/«.chiami  cavalle  sappiano  meuar  calci  ». 

Si  sguainarono  le  spade  tanto  dai  Gepidi 
quanto  dai  Longobardi;  e si  sarebbe  sparso 
molto  sangue,  se  il  re  Tórisendo  lanciatosi  in 
mezzo  a quei  furibondi  guerrieri  non  li  avesse 
confortati  a rispettare  i diritti  dell’  ospitalità. 
Rinnovata  e finita  la  letizia  del  convito.  Tori-  ' 
scudo  presentò  Alboino  delle  armi  dell’ estinto 
figliuolo  : e con  ciò  gli  diede  il  diritto  di  assi- 
stere alla  mensa  insieme  col  padre.  Non  cessa- 
rono per  questo  le  guerre  fra  i Gepidi  ed  i 
Longobardi  ; ma  Cunimondo  successore  di  To- 
risendo  tornò  alle  armi;  ed  Alboino,  che  era 
succeduto  ad  Andoino  , rafforzatosi  con  uu 
Accorda  che  avea  fermato  col  Chagau  degli 
Ayari , usci  in  campo.  La  intrepidezza  dei  Ge- 
v pidi  non  servì  che  a procurar  loro  un’ono- 
rata morte  ; lo  stesso  Cunemondo  fu  ucciso  , e 
la  sua  testa  fu  presentata  ad  Alboino  ; il  quale 
per  saziare  il  suo  odio,  o per  seguire  un  co- 
stume barbaro  delia  sua  nazione,  fece  incassare 
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in  argento  il  cranio  , e se  oe  Servì  come  di 
coppa  ne’  suoi  banchetti.  I prigionieri  dell’  uno 
e dell’altro  sesso  furono  divisi  al  par  delle  al- 
tre spoglie  fra  i vincitori } e la  bella  Hosmouda, 
figliuola  di  Cunetnondo  , succedette  nel  talamo 
di  Alhoiuo  a Clotsuinda  figlia  del  re  dei  Frau- 
di i dotar  io  (i).  * 


(i)  Siccome  la  nostra  guida  nella  storia  dei  Lon- 
gobardi sarà  Paolo  Diacono , così  crediamo  oppor- 
tuno di  notar  qui  alcuni  cenni  intorno  alle  sue 
vicende  ed  alla  sua  Opera.  Egli  nacque  in  Cividal 
del  Friuli  da  genitori  longobardi  (Varncfrido  cioè 
c Teodolinda  ) ; fu  educato  nella  Corte  di  Rachi  , 
ed  eletto  cancelliere  e^. consigliere  da  Desiderio  ul- 
timo re  dei  Longobardi.  Dopo  la  caduta  di  questo 
monarca  si  rinchiuse  o subito  o qualche  anno  dopo 
nel  monastero  di  Monte  Gassino  ; fu  chiamato  da 
Carlomagno  in  Francia  j e tornato  nell’  Italia  , vi 
morì  , secondo  i cal*coli  del  Tiraboschi  verso  Tanno 
799.  Egli  scrisse  sei  libri  della  Storia  dei  Longo- 
bardi , che  vennero  inseriti  negli  Scrittori  delle 
cose  italiane  dal  Muratori  (toni.  I,  par.  1 ).  Si 
crede  che  egli  abbia  molte  volte  inciampato  allor-  + 

quando  tratta  della  prima  origine  della  sua  nazione; 
che  talvolta  sia  poco  accurato  nell’  ordine  cronolo- 
gico ; e che  abbia  bevute  molte  favole.  Dubbiata 
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Alboino  , debellali  i Gepidi  , si  trovava  si- 
gnore di  uu  vastissimo  paese , cioè  della  Pan- 
nonia  e del  Norico  (se  pure,  dice  il  Muratori, 
eran  tutte  queste  contrade  in  suo  potere  ),  che 
allora  abbracciavano  la  maggior  parte  dèli’  Un- 
gheria , l’Austria  di  qua  dal  Danubio  , la  .*  Sto- 
ria , la  Carintia  , la  Carniola,  il  Tirolo  , e 
forse  qualche  porzione  della  Baviera  (i).  Ma  la 
sua  ambizione  non  era  peranco  sazia  , e bra- 
mava ardentemente  d’ impadronirsi  delle  fertili 
sponde  del  Po  e del  Tevere.  I suoi  commili- 
toni, che  le  aveano  visitate  allorquando,  come 
sopra  notammo  , militarono  quali  ausiliari  sotto 
ì vessilli  di  Narsele,  ne  avean  fatto  una  si  lu- 
singhiera dipintura  al  loro  monarca  , che  s’  in- 
vaghì di  possederle.  Per  destare  ne*  suoi  guer- 


perù  essergli  tenuti  assai,  soggiunge  il  Tiraboschi  , 
perchè  ci  ha  data  una  storia  quale  a que’ tempi  po- 
teasi  aspettare,  e ci  ha  lasciate  molte  importanti 
notizie  , che  altrimenti  sarebbon  perite.  Il  profes- 
, sore  Viviani  si  è rcnduto  pertanto  assai  benemerito 
col  tradurre  ed  illustrare  l’Opera  di  Paolo  , di  cui 
sinora  non  ha  però  pubblicato  che  il  primo  volume 
( Udine  , 1.82G  )»  ’ 

(1)  Muratori , an.  568. 
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rieri  Io  stesso  desiderio  , fece  apprestare  in  un 
banclielto  alcune  frutta  di  un’ estrema  bellezza 
e di  un  gusto  squisito  ; e loro  disse  che'  esse 
erano  una  spontanea  produzione  dell’  Italia , 
cui  si  conveniva  il  nome  di  giardino  dell’Unix 
verso. 

Appena  Alboino  ebbe  innalzato  il  grido  di 
guerra  ; e chiamati  i suoi  guerrieri  alla  con- 
quista dell’  Italia  ( an.  568  ) , un  gran  numero 
di  Barbari  ; come  Gepidi,  Bulgari,  Sarmati, 
Pannoni,  Svevi , Norici  corsero  ad  arruolarsi 
sotto  le  sue  bandiere;  ed  i nomi  di  essi , dice 
Paolo  Diacono,  durano  tuttavia  nelle  ville  d*  /- 

falla , dove  essi  abitano.  II  Muratori  in  fatto 

« 

crede  che  l’ amena  terra  di  Soave  nel  Vero- 
nese 'abbia  fratto  il  suo  nome  dagli  Svevi , ap- 
pellali, da  Paolo  Diacono  e da’ suoi  contempo- 
ranei, Soavi ; che  il  contado  di  Burgaria  nel  ter- 
ritorio di  Milano  cosi  si  nomasse  dai  Bulgari 
quivi  stanziati;  e che  la  villa  del  Modenese  ora 
detta  Bazovara  , e ne’  secoli  addietro  Bajoaria , 
abbia  desunto  il  nome  dai  Bavari,  a q*ie’  tempi 
chiamati  Bajoarii. 

Queste  numerose  orde  di  Barbari  abbando- 
narono lietamente,  le  loro  terre  in  preda  agli 
Avari,  esigendo  da  essi  un  patto  (inutile  quando 

a3  • 
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Un  popolo  guerriero  ha  sì  grande  interesse  nel- 
r infrangerlo  ) di  restituirle  nel  caso  che  ten- 
tata indarno  la  conquista  deli*  Italia  fossero  co- 
stretti a rientrare  uei  primitivi  loro  dominii. 
Essi  iu  fatto  non  sarebbero  giunti  alla  sospirala 
meta  se  avessero  dovuto  combattere  contro  di 
Narsete  , di  cui  conoscevano  e rispettavano  il 
coraggio  e la  militare  esperienza^  Ma  gl’  intri- 
ghi e la  debolezza  della  Corte  di  Costantinopoli 
tolsero  questo  ostacolo  , che  avrebbe  respinti  i 
Barbari  o ne  avrebbe  almeno  ritardala  la  vit- 
toriosa marcia. 

Le  virtù  di  Narsete  erano  maculate  dall’ava- 
rizia -,  e nei  quindici  anni  del  suo  esarcato  egli 
aveva  ammassati  con  una  tirannica  amminiat ra- 
zione immensi  tesori.  I Romani  , che  invidia- 
vano le  sue  ricchezze , o si  dolevano  che  fos- 
sero state  ad  essi  estorte  , spedirono  ambascia- 
tori a Costantinopoli  per  dichiarare  all’  impe- 
ratore Giustinb , chè  la  servitù  sotto  i 'Goti 
era  più  tollerabile  del  dispotismo  del  Greco 
Eunuco;  e che  se  non  erano  bentosto  liberati 
da  questo  cattivo  ministro,  si  sarebbero  sotto- 
posti ad  un  altro  padrone.  Giustino  diè  retta  a 
queste  rimostranze:  richiamò  JVarsete,  e vi  so- 
stituì Longino,  che  come  esarca  dovea  succe- 
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dere  aj  vinci lor  dell’Italia.  1/  imperatrice  So- 
fìa aggiunse  lo  scherno  a questo  òrtiine  già  per 
sé  umiliantissimo,  dicendo:  essere. ormai  tempo 
che  un  eunuco  andasse  a filare  nel  serraglio  di 
Costantinopoli . 

Saprò  ben  io,  rispose  Narsete,  ordire  una' 
tela  siffatta,  che  in  sua  vita  f*  Imperatrice  non 
potrà  giammai  nè  disviluppare  nè  disfare.  Si 
vuole  che  la  tela  di  cui  parlava  Narsele  fosse 
la  chiamata  dei  Longobardi  in  Italia.  Ma' il  Mu- 
ratori sembra  dubitarne  e rilegar  questo  rac- 
conto tra  le  favole  popolari,  dicendo:  che  ogni 
disgrazia  vuol  qualche  cagione  \ e nelle  grandi 
specialmente , il  popolo  è facile  a figuixirsi  per 
vero  quello  che  taluno  comincia  a dire. 

I!  Saint-Marc  andò  indagando  la  eausa  occa- 
sionale di  questa  vociferazione,  e Ja  trovò  nelle 
Opere  di  Camillo  Pellegrini  e del  Giannone. 
Questi  scrittori  fanno  risalire  i priori  pii  del 
Ducato  di  Benevento  al  tempo  in  cui  un  corpo 
ausiliarfo  di  Longobardi  militò  contro  i Goti 
sotto  le  bandiere  dì  Narsete.  Zotone , che  giu- 
sta, la  loro  sentenza  si  stabilì  a quest’epoca  in 
Benevento,  ed  i Longobardi  suoi  seguaci  non 
avranno  cessato  di  mantener  corrispondenza  coi 
loro  compatriota  della  Panuouia.  Essendo  egli 


Digitized  by  Google 


262  , STORIA  l)’  ITALIA 

I 

sempre  stai  ó l’alleato,  l’amico,  il  seryo  fedele» 
di  un  Generale  a cui  andava  delatore  della  sua 
grandezza  , veggendolo  richiamato  dalla  Corte 
di  Costantinopoli , /avrà  spediti  nella  Pannonia 
messaggeri  ad  avvertirne  Alboino  e gl’  Ita* 
liani  , mirando  alcuni  mesi  dopo  i Longobardi 
«ella  Venezia  e «nella  Liguria  , avranno  detto 
che  Narsete  per  mezzo  di  Zolone  ve  li  avea 
chiamati  (i). 

Checchenesia  di  queste  opinioni  opposte  a 
quella  del  rispettabile  Muratori,  che  fissa  più 
fardi- i priticipii  del  Ducalo  di  Benevento,  certo 
è che  Narsete  invece  d’  irsene  come  una  vitti- 
ma a Bizanzio  ritirossi  a Napoli , ove.  si  portò 
bentosto  anche  papa  Giovanni  per  pregarlo  a 
tornarsene  a Roma»  Che  male  ho  io  fatto  ai 
Romani  ? gli  rispose  Narsete:  ditemelo , o san~ 
i'ssimo  Papa.  Mia  intenzione  è di  andare  alla 
Corte  .per  giustificarmi , c jar  conoscere  a tutti 
s'ìo  abbia  fallo  loro  del  bene  o del  male.  - Piut- 
tosto v* andrò  io,—  gli  replicò  il  Pontefice  tanto 


( i ) Vedi  CanùM'  Pellegrini  , Dissert.  I de  Du- 
catn  Re  neve  titano,  Rer.  hai.  tom.  V;  e Saiut-Marc, 
Abrégé.  .Chronol,  de  V Hisl.  A’ Ilal.  tom»  !>  par.  i . 
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fece  e tanto  disse,  che  I*  Eunuco  tornò  a.  Ro- 
ma, e vi  trovò  la  fine  de’  suoi  giorni  in  età  di 
novanincinque  anni se  dobbiamo'  credere  ad 
Agnello  Ravennate,  cui  il  Gibbon  non  si  può 
indurre  a prestar  fede,  perchè  in  tal  caso  Nar- 
sete  avrebbe  avuto  ottani’ anni  allorquando  ro- 
vesciò il  trono  dei  Goti  e terminò  la  conquista 
dell’  Italia  ( i). 

Alboino  intanto  erasi  avanzato  fino  ai  con- 
fini del  bel  paese  che  agognava  di  occupare  , 
e su  cui  spingeva  gli  sguardi  come  la  belva 
sopra  una  sicura  preda , perchè  gli  era  noto 
che  nell’  antecedente  anno  era  stato  desolato 
dalla  pestilenza  , e che  non  più  era  governato 
da  Narsete.  Egli  salì  sopra  di  un  monte  per 
vagheggiare  le  aniene  contrade  dell’Italia;  e si 
pretende  che  quella  montagna  fosse  distinta  dal 
titolo  del  Ée , o di  Monreale.  Da  questo  fatto 
1’  egregio  nostro  Manzoni  seppe  trarre  grandi 
bellezze  poetiche  , giacché  egli  introduce  l’in- 
felice Desiderio,  ultimo  re  dei  Longobardi,  a 
parlare  in  questa  sentenza,  dopo  di  essere  stalo 
sconfitto  da  Carlom.agno  (2). 


Ci)  IJìst.  de  la  Decori,  chap.  4 fi 
(a)  Adelchi,  atto  III,  se.  8. 
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M:\ladetto  quel  dì  che  sopra  il  monfe 
Aiboino  salì , che  iu  giù  rivolse 
Lo  sguardo  e disse:  questa  terra  è mia  ! . 

• / Una.  terra  infedel  che  sotto  i piedi 

Dei  successori  suoi  doveva  aprirsi  , 

Ed  ingoiarli!  Maladetto  il  giorno 
Che  un  pupo!  vi  guidò,  che  la  dovea 
Guardar  cosi!  Che  vi  fondava  un  regno 
Clie  una  esecrauda  ora  d’infamia  ha  spento  ! 
* * » 

• All’ avvicinarsi  d’Alboino1  gli  abitatori  dell'I- 
talia, lungi  dal  far  resistenza,  pieni  di  spavento 
si  rifuggivano  in  mezzo  ai  laghi , agli  scogli  , 
alle  paludi  colle  loro  ricchezze.  Il  Patriarca  di 
Aquileia  si  ritirò  nell' Isola  di  Grado  con  tutto 
il  tesoro  della  sua  chiesa  , mentre  il'. Re  dei 
Longobardi  entrava  nella  città  del  Foro  di  Giu- 
lio, Capo  allora  della  provincia  che  fu  delta 
poi  Friuli.  Ivi  pose  'in  qualità  rii  duca  Gi- 
solfo  suo  nipote  è suo  cavallerizzo  maggiore  ; 
gli  diede  molte  nobili  famiglie  di  Longobardi 
che  abitassero  in  questo  paese.  E siccome  il 
bisavolo  o trisavolo  di  Paolo- Varnefrido  detto 
il  Diacono  vi  si  stanziò  in  tale  occasione,  cosi 
questo  storico  è assai  accurato  nel  raccontare  i 
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falti  rii  questo  Ducato,  che  fu  il  primo  ad  es- 
sere istituito  da  Alboino  (1). 

L’esarca  Longino  chiuso  in  Ravenna  o nulla 
operava  per  opporsi  al  torrente  inondatore  del- 
imitai ia  , o si- trovava  impotente  a farlo,  perchè 
non  riceveva  i necessari  soccorsi.  La  Corte  di 
Costantinopoli  era  sepolta  in  un  indolente  le- 
targo , da  cui  hou  si  scuoteva  che  per  immi- 
schiarsi. nelle  dispute  dei  teologi , o nelle  fa- 
zioni del  Circo.  Essa,  non  aveva  più  da  opporre 
a’  suoi  nemici  nè  un  Belisario  nè  un  Narsete  , 
che  ormai  erano  appellali  gli  ultimi  generali  del 
Greco  Impero.  Amendue  aveano  raequistata  Ri- 
falla' più  col  proprio  valore  che  con  .quello 
delle,  truppe  } amendue  erano  caduti  in  disgra-\ 
zia  della  Corte,  ove  le  grandi  imprese  di  un 
eroe  lontano  hanno  rninor  forza  di  muovere 
l’animo  di  un  debole  principe  , di  quel  che  ne 
abbiano  le  voci  insidiose  e continue  dei  calun- 
nie tori  presenti. 

Le  principali  città  della  Venezia  aprirono  le 
porte  ad  Alboino,  che  alloggiò  nel  palazzo  di 
Verona , ed  entrò  subito  dopo  nelle  città  di 


(1)  Muratori , an.  568, 
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Broscia  , di  Bergamo  e d»  Trento  , senza  che 
noi  possiamo  attestare  se  costrette  dalla  forza 
dell’ armi  , od  indotte  dal  solo  timore  gli  apris- 
sero-le  porte.  Milano  , che  per  cura  di  Narsete 
era  rinata  dalle  sue  ceneri,  accolse  a neh’ essa  i 
Longobardi  ; e l’ arcivescovo  Onorato,  o prima 
che  vi  entrassero  i Longobardi,  o dappoiché  vi 
furono  entrati,  se  ne  fyggì  a Genova.  Occupata 
Milano,  le  soldatesche  barbare  si  stesero  -per 
tutta  la  Liguria;  ma  trovarono  resistenza  nelle 
città  marittime  , come  in  Genova  , in  Albeoga, 
in  Savona  , in  Monaco.  Ticino  o Pavia  , città 
pur  essa  compresa  nella  Liguria  , fidando  nelle 
sue  fortificazioni  , nel  numeroso  presidio  im- 
periale e nel  coraggio  de*  cittadini  ricusò  di 
aprire  le  porte  ; ed  il  Re  rimase  accampato  per 
tre  anni  sojto  le  sue  mura  , mentre  parte  delle 
sue  truppe  sottometteva  altre  città  d’Italia,  co- 
me Tortona,  Piacenza  ; Parma,  Reggio,  Modena, 
Spoleti.  Roma  si  conservava  ancor  fedele  all*  Im- 
peratore, e l’esarca  Longino  continuava  a di- 
fendere Ravenna  colle  città  della  Flaminia  (i). 
Gosì  i’  Italia  indebolita  dalla  precedente  pesti- 


li) 'Muratori , all.  5Ck)  c 5^0. 
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lenza  e daPa  carestia,  che  tuttora  imperversava, 
divenne  facil  preda  dei  Barbari.  ' ... 

Il  valore  con  cui  si  difendevano  i Pavesi  , e 
che  si  sarebbe  conciliata  la  stima  di  un  nemico 
incivilito,  provocò  il  furore' di  un  selvaggio, 
qual  era  Alboino,  il  quale  proferì  lo  spaventoso 
giuramento  di  confondere  in  una  strage  gene- 
rale le  età  , i sessi  e le  condizioni.  La  fame  gli 
avrebbe  permesso  di  osservare  il  sanguinoso  suo 
giuramento,  se  al  primo  entrare  nella  città,  che 
gli  si  era  renduta  , non  gli  fosse  caduto  il  ca- 
vallo , e se  un  suo  seguace  , tratto  motivo  da 
questo  caso  di  esortare  il  suo  re  alla  clemenza, 
non  gli  avesse  detto  i Ah  Signore  , vi  sovvenga 
del  giuramento  fallo  \ nonio  eseguile,  ed  entrerete 
nella  città  : questo  povero  popolo  è popolo  cri- 
stiano. Alboino  si  commosse}  ripose  la  sua  spada 
nel  fodero } entrò  nel  palazzo  di  Teodorico  , e 
si  vide  cinto  dalla  moltitudine  dei  cittadini 
( ari.*  572  ) , i quali  gli  rendevano  grazie,  per<- 

chè  li  avesse  salvati  dallo  sterminio.  Allettata  , 

« 

egli  dalla  posizione  delia  città,  che  la  lunghezza 
dell’assedio  avea  renduta  più  cara  al  suo  orgo- 
glio, non  volle  risiedere  in  Milano,  e dichiarò 
t che  Pavia  sarebbe  la  capitale  del  Longobardico 
Regno,  Ma  siccome  il  primo  re  dei  Goti  avca 
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diviso  Ira  Ravenna  e Verona  il  soggiorno  suo, 
così  il  primo  dei  Longobardi  Ira  Verona  il  di- 
vise e Pavia  , come  si  può  dedurre  dalla  tra- 
gica sua  morte  (i). 

Celebrando  Alboòno  un  convita  nel  palazzo  di 
Verona  , ove  avea  raccolto  il  fiore  de1 * 3  suoi  com- 
militoni, dopo  di  aver  bevuto  intemperantemente, 
chiese  il  cranio  di  Cunemondo,  che  era  l’or- 
namento più  prezioso  della  credenza,  di  questo 
Re  Barbaro,  e che  fu  conservato  come  un  trofeo 
fino  agli  ultimi  tempi  dei* Longobardi  : giacché 
Pao!o  Diacono  attesta  di  averlo  .veduto  nelle 
mani  di  Rachi«,  che  Io  mostrava  ai  convitali  (2).- 
Dopo  di  aver  vuotata  quest’ orribile  lazza  , em- 
pitela di  nuovo , gridò  a’  suoi  compagni  ; e pre- 
sentatala alla  reina , ditele  che  beva  in  compagnia 
di  suo  padre.  Rosmonda  dolente  e sdegnata  uon 
altro  disse  se  non  che  bisognava  obbedire  al 
proprio  padrone^  e pensò  a vendicarsi  del  bar- 
baro marito,  che  non  pago  di  averle  spento  il 
padre  Cuuemondo , e depredato  il  paterno  rfc- 
gno,  la  insultava  anche  nella  sventura  (5). 

(1)  Mafie! , Fer.  Illus . lib.  X. 

(a)  Lib.  H , c.  a8.  *. 

(3)  L’ Alfieri  introduce  Rosmonda  a rispondere 
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Comunicò  il  suo  pensiero  ad  Elmigiso  scu- 
diero -e  fratello  di  latte  di  Aiboiuo'j  ma  egli 


così  alla  figliuola  Bomilda  , che  tentava  di  scusare 
Alboino,  dicendo,  che  non  avca  fatto1  altro  che  usar 
del  diritto  della  guerra  contro  la  famiglia  di  Cunc- 
jnondp. 

Nella  più  cruda  inospita  contrada 
Dritto  fu  mai , eh’  empio  furore  e scherno 
Le  insepolte  de*  monti  ossa  insultasse  ? 

Noi  vegg1’  io  sempre  a quella  orribil  cena 
( Banchetto  a me  di  morte  ) ebro  d orgoglio  , 

D’ ira  e di  sangue  , a mensa  infame  assiso , 

Ir  motteggiando  ? E di  vivande  e vino 
Carco  noi  veggio  ( ahi  fera  orrida  vista  ! ) 

Bere  a sorsi  lentissimi  nel  teschio 
Dell*  ucciso  mio  padre  ? indi  inviarmi 
D’  abborrita  bevanda  ridondante 
L’orrida  tazza?  E negli  orecchi  sempre 
Quel  sanguinoso  derispr  suo  invito 
A me  non  suona  P Empio  ei  dicea  : Col  padie 
Bevi  Ros monda.  E tu , di  un  simil  mostro 
Nata  , innanzi  mi  stai  ? Se  lui  trafitto  » 

Te  fatto  avessi  dai  più  vili  schiavi 
Contaminare  } indi  svenar  ; se  avessi 
Arso  e disperso  il  cener  vostro  al  vento  ; 
Vendetta  io  mai  pari  all’oltraggio  avrei? 

Rosmonda > att.  i > se.  i. 
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paventando  ia  forza  e la  intrepidezza  del  Re, 
che  aveva  accompagnato  in  tante  battaglie,  ri* 
cusò  di  assumersi  l’incarico  di  assalirlo  solo, 
e cercò  la  compagnia  di  uno  de’ più  valorosi 
campioni  longobardi,  qual  era  Perideo.  Indarno 
Rosmonda  tentò  d*’  indurre  colle  parole  questo 
Longobardo  ad  un  misfatto  pieno  di  tanti  pe- 
ricoli : essa  ricorse  ad  uno  scaltrinienlo , che 
ben  mostra  fiu  dove  giungesse  la  sua  sfronta- 
tezza. Sapendo  che,. Perideo  amoreggiava  con  una 
sua  damigella  , prese  segretamente  il  luogo  di 
essa;  lo  ingannò  sui  motivi  dell’ oscurità  e del 
silenzio  del  loro  abboccamento  :>  indi  si  fece  ri- 
conoscere per  la  Reina  dei  Longobardi;  e disse 
al  drudo,  che  la  sua  morte  o quella  di  Alboino 
doveano  essere  la  conseguenza  di  un  somigliante 
fatto.  . * / . 

Perideo  scelse  il  partito  di  ammazzare  il  Re; 
e Rosmonda  non  lasciò  nulla  d’intentato  per 
agevolargli  la  sanguinosa  impresa.  Essendosi,  dopo 
il  pranzo  coricato  Àlboino  , essa  fece  chiudere 
le  porte  del  palazzo,  levar  le  armi  dalla  camera, 
e legare  la  spada  dei  marito,  onde  non  la  po- 
tesse sguainare.  Appena  vide  ri  Principe  immerso 
nel  sonno,  introdusse  nella  stanza  Perideo,  che 
scaglialo  il  primo  colpo  vide  Alboino  balzar  da! 
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letto  per  dar  di  piglio  alla  spada;  e non  polendo 
sguainarla»  prese  uno  sgabello;  ma  difesosi  per 
breve  istante  contro  le  armi  dell’ assassino,  stra- 
mazzò morto  a’  suoi  piedi  ( an.  5^3  ) (1).  Egli  fu 
sepolto  nel  palazzo;  e Paolo  Diacono  narra  che 
un  secolo  dopo  circa  Giselberlo  duca  di  Verona 
fatto  aprir  1*  avello  ne  cavò  la  spada  e gli  or- 
namenti regali  , e vantossi  vanamente  di  aver 
veduto  il  re  Alboino. 

Non  contenta  Rosmonda  di  gtiiderdonare  .El- 
migiso  colla  sua  mano,  tentò  di  sollevarlo  al  so- 
glio e di  regnare  in  nome  deir  amante.  Ma  i 
Longobardi , che  sospiravano  la  memoria  d’Al- 
boino  e le  sue  belliche  virtù  , non  permisero 
che  un  traditore  regnasse  nella  reggia  insangui- 
nata; anzi  meditarono  la  morte  della  stessa  Re  na. 
Ricorse  costei  a Longino  esarca  di  Ravenna;  ed 
ottenutane  una  barca.,  se  ne  fuggì  sovr’essa  fra 
le  tenebre  della  notte  , conducendo  seco  il 
nuovo  marito  e tutto  il  tesoro  dei  re  longo- 
bardi. L*  astuto  Esarca  invaghitosi  della  bellezza 


(1)  Vedi  nel  Muratori,  an.  5^3  e 5^3,  le  ragioni 
per  cui  a quest1  epoca  si  dee  fissare  la  morte  di  Al- 
boino. . 
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di  Rosmonda,  « forse  ancor  più  delle  grandi 
sue  ricchezze,  la  esòrlò  a disbrigarsi  di  Elmigt- 
so  , ed  a celebrar  con  lui  nuove  nozze,  facen- 
dole sperare  che  diverrebbe  in  lai  guisa  regina 
deli9  Italia.  - • •. 

Di  lutto  diyien  capace  una  donna  ambiziosa, 
adultera,  ed  omicida  del  proprio  consorte.  Ro- 
smonda  aspettò  che  Eimigiso  uscisse  un  giorno 
dal  bagno;  e sotto  il . pretesto  di  ristorarlo,  gli 
porse  una  coppa  di  vino  avvelenalo.  Tracan- 
natane appena  una  metà,  s'avvide  Eimigiso 
che  aveva  inghiottito  il  veleno;  e posta  la  punta 
della  spada  alla  gola  della  scellerata  consorte, 
E obbligò  a bere  il  restante.  Così  furon  rav- 
volti nello  stesso  fato  i due*  coniugi  ; e Lon- 
gino potè  inviare  a Costantinopoli  il  tesoro  dei 
Longobardi  insieme  con  Albsuinda  figliuola  di 
Alboino  (1).. 

I Capi  intanto  della  nazione  longobarda  con- 


fi) Sembra  che  il  Gibbon  non  ammetta  la  morte 
di  Rosmonda , narrata  da  tutti  gli  storici  : giacché 
a derma  che  essa  condusse  a Costantinopoli  la  sua 
figliuola  colle  spoglie  più  preziose  dei  Longobardi. 
IIist.de  la  DJcad.  rliap.  /j5.  Paris,  1791* 
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gregali  in  Pavia  elessero  re  Clefo  o Clefone , 
ponendogli  giusta  il  costume  in  meno  un’asta. 
Il  novello  monarca  si  chiarì  subito  di  carattere 
crudele,  facendo  uccidere  i più  cospicui  Ro- 
mani, ossia  gli  antichi  abitatori  delì’ Italia,  e 
mandandone  altri  in  esilio.  Ma  dopo  un  solo 
anno  e mezzo  di  regno  un  suo  paggio  o fami-  . 
glio  lo  trucidò  , come  Perideo  aveva  adoperato 
con  Alboiuo.  I Longobardi  non  vollero  sosti- 
tuirgli alcun  altro  ; e trovandosi  in  ogni  città 
uno  dei  lor  principali  che  le  reggeva  con  nome 
di  duca,  pensarono  di  bastar  senza  re.  Così 
ebbe  principio  un  interregno  , che  durò  dieci 
anni;  e l’aristocrazia  di  trerilasei  tiranni  di- 
vise ed  oppresse  1’  Italia,  che  nei  primi  sette 
anni  era  stata  corsa  e ridotta  in  lor  potere 
per  la  maggior  parte  dai  Longobardi  (i).  . 


(i)  Muratori  , an.  5^  Avremmo  qui  , dice  il 
Malici  , la  notizia  di  tutte  le  città  tenute  allora 
dai  Longobardi  , se  Paolo  Diacono  dopò  di  averne 
nominate  cinque  coi*  duchi  loro  non  avesse  tron- 
cato con  «lire  : c oltre  a questi  altri  trenta  ne  J ti- 
ro no  nella  lor  città.  Kcr.  Illut.  lib.  X. 
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« . 

Miserie  fieli*  Italia.  Governo  dei  duchi.  Aulari 
eletto  re  dei  Longobardi  Te  odelinda  ed  Agi- 
lulfo. Adaloaldo  ed  ArioalUo.  Rotori.  Ro- 
doaldo.  A ribello  ed  i suoi  figliuoli  Jiertarido 
e Godeiferto.  Erimoaldo  e Cuniberto.  Liulbcrto9 
Ragimbccto  ed  Ariberlo  II.  Ansprando  e Liut~ 
prando. 

' i 

L Italia  presentava  in  questi  tempi  T aspetto 
di  una  sanguinosa  arena  io  cuti  i Longobardi, 
i Greci  , i Franchi  si  disputavano  il  terreno 
e JLe  spoglie  dei  nativi.  I primi , governati  dai 
vari  loro  duchi  , possedevano  le  province  del 
Friuli  e della  Venezia  , quasi  tutta  la  Ligu- 
ria, la  Toscana,  e l’Umbria  di  qua  e di  là 
dnlPApennino , e penetravano  nella  Puglia  e 
nella  Campania.  Per  saziare  la  loro  avarizia , 
i duchi  faccan  trucidare  molti  nobili  Romani  , 
e costringevano  i popoli  a pagare  ogn’  anno  la 
terza  parte  delle  rendite  delle  loro  terre  ai 


Digitized  by  Google 


LIBRO  lt.  CAP.  11.  2^5 

Longobardi  ; ed  a mantenere  i soldati , che 
erano  nelle  case  compartiti  (>)•  ' , 

L’Imperatore  d’Oriente*  conservava  ancora 
Ravenna  e Roma  con  alcune  città  vicine  ad 
esse,  Padova,  Monfelice  , Cremona,  Genova 
e Susa,  con  altri  siti  nell’ Alpi  Cozie;  oltre  Na- 
poli ed  altre  città  marittime.  I Romani  però 
invocavano  indarno  il  soccorso  di  Cesare  ; e 
francamente  gli.  dicevano , che  se  non  li  potea 
liberare  dalla  spada  dei  Longobardi  li-  salvasse 
almeno  dalla  fame  , che  orrendamente  trava- 
gliava non  la  sola  metropoli,  ma  tutta  Pita- 


li) Populi  tamen  aggravati  per  Longobardo s 
hospites  partiuntur.  Queste  parole  di  Paolo  Dia- 
cono sono  cosi  chiosate  dal  Muratóri.  <«  Pare  che 
accenni  che  ai  popoli  italiani  . fu  addossato  di 
mantenere  i soldati  longobardi , e però  li  com- 
partirono fra  di  loro  ».  Un  appoggio  di  analogia 
a questa  interpretazione  , dice  il  Manzpni  , si  può 
trovare  nelle  leggi  de’  Borgognoni  * i quali  adope- 
rarono in  questo  senso  la  bella  parola  ospiti.  Ma 
il  modo  e le  condizioni  di  questa  ospitalità  lon- 
gobardica sono  ignòte;  e non  si  trova,  ch’io  sappia, 
nella  storia  alcun  dato  che  serva  a formare  un'idea 
distinta  di  un  tale  aggtaviò.  Disc.  Stor.  cap.  4* 

24* 
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lià.  Tiberio  , successor  di  Giuslino,  spedì  dal- 
l’ Egitto  alla  foce  del  Tevere  navi  cariche  di- 
grani,  ma  lasciò  che  i Romani  si  difendes- 
sero da  sè  medesimi.  Essi  in  fallo  respinsero 
i Barbari  , che  dalla  diversità  di  religione 
erano  spinti  con  maggior  ardore  ad  impadro- 
nirsi del  Vaticano.  Alcuni  dei  Longobardi  erano 
idolatri  9 ed  altri  erano  seguaci  dell' ariane- 
simo, al  par  dei  Goti,  dei  Vandali  e degli 
Svevi  (i). 

Il  primo  duca  di  Spoleli , Faroaldo  , osò  di 
marciar  contro  Ravenna  (an.  58o),  e di  porne 
a sacco  il  grosso  sobborgo-  -di  Classe , che  così 
appeliavasi  perchè  i Romani  vi  tenevano  una 
flotta  per  difesa  dell’Adriatico.  L’ imperatore 
Maurizio  succeduto  a Tiberio  nell’Oriente  non 
vendicò  quest’affronto  colle  sue  armi;  ma  colla 
promessa  di  cinquantamila  monete  d’ oro  in- 
dusse Childeberto  pronipote  di  Clodoveo.ad 
invadere  -l’Italia.  I Franchi  erano  già  esaspe- 
rati contr.O’ i duchi  longobardi,  perchè  aveano 
ardito  di  far  frequenti  scorrerie  nelle  Gallie 
e di  porle  a sacco  ; anzi  quei  ventimila  Sas- 


(i)  Muratori , au.  578.  / 
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soni  che  avran  seguite  le  bandiere  di  Aiboi- 
nor  reduci  da  una  scorreria  fatta  contro  i Fran- 
chi , avean  raccolte  le  mogli  ed  i figliuoli  , e 
dato  un  addio  alle  contrade  italiane  « ove  fre- 
mevano di  esser  trattati  quali  sudditi  dai  Lon- 
gobardi , per  tornarsene  nelle  Gallie. 

Allorché  i duchi  dei  Longobardi  conobbero 
le  mosse  di  Chiideberto  , rinunciarono  alla  de- 
bole e disordinata  loro  independenfca  , e co- 
nobbero la  necessità  di  crearsi  un  Capo,  che 
tenendoli  uniti  movesse  con  maggior  vigore  l'in- 
tero corpo  della  nazione.  Riconobbero  Aulari 
«■  figliuolo  di  Clefo  (an.  584);  e perchè  non  fosse 
una  larva  di  potere  , od  un  ridicolo  re  da 
scena  » si  obbligarono  a contribuire  pel  mante- 
nimento suo  la  metà  delle  loro  sostanze.  Au- 
tari,  che  avea  già  cólti  allori  sui  campi  di  bat- 
taglia» postosi  ora  alla  testa  de' suoi  sudditi  , 
potè  render  vani  gli  sforzi  iterati  dell’  ultimo 
rampollo  della  stirpe  de*  Merovingi  per  rapirgli 
•P  Italia.  * 

Nella  prima  invasione  Chiideberto  si  «lasciò 
corrompere  dall’  oro  dei  Longobardi  ; nella  se- 
conda fu  arrestato  dalla  discordia  iusorta  tra  i 
capitani  franchi  ed  alemanni  ; e nella  terza  de- 
plorò V orribile  macello  che  si  fece  dal  uc- 
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mico  delle  sue  truppe.  I Franchi  varcarono  la 
quarta  volta  le  Alpi;  ed  Autari,  lungi  dal!’ op- 
porsi a questo-  torrente,  tentò  di  stremarne  l’im- 
peto col  dividerne  le  forze.  Distribuì  le  truppe 
ed  i tesori  dei  Longobardi  nelle  città  murate 
tra  le  Alpi . e gli  Apennini  , ed  aspettò  che  i 
nemici  avvezzi  ai  climi  freddi  del  settentrione 
fossero  indeboliti  dai  caldi  vapori  del  sole  del- 
l’Italia e dagli  effetti  dell’intemperanza  e della 
carestia.  Ma  se  i Franchi  si  fossero  uniti  agli 
Imperiali  nelle  vicinanze  di  Milano  , si  sarebbe 
dato  I*  ultimo  crollo  alla  signoria  dei  Longobardi 
nell’Italia.  Al  contraVio  i Franchi  aspettarono 
indarno  per  ben  sei  giorni  il  segnale  convenuto 
dell’  unione  , che  doveva  essere  un  villaggio  in 
iìafilme,  e si  dovettero  ritirare;  e furon*  trava- 
gliali si  orrendamente  dalla  fame  , che  dovet- 
tero vendere  perfino  l’armi  ed  il  vestito,  onde 
procurarsi  il  cibo  che  li  facesse  giunger  vivi 
a casa.  * 

Fra  i capitani  imperiali,  che  senza  il*  soc-  • 
corso  dei  Franchi  fecero  una  valida  e generosa 
resistenza  alle  armi  dei  Longobardi  , occupa  il 
primo  grado  un  certo  Franai  lioue  o Francione. 
Fortificatosi  in  un’isoletta  del  Lario  nomata 
Cornatimi , egli  avea  conservato  il  dominio  del 
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lago , sulle  cui  riviere  temperatissimo  é il  cli- 
ma e costante  il  riso  della  Calura.  Volgevano 
già  più  di  tre  lustri  dacché  regnavano  in  Ita- 
lia i Longobardi,  e Francione  obbediva  ancora 
al  Cesare  dell’  Oriente  , e stillava  la  possa  di 
Autari  dai  baluardi  e dalle  torri  della  città 
che  sorgeva  sul  dorso  dell*  isoletta , che  da  un 
moderno  viene  appellata  la  Gibilterra  del  Lario 
nel  • Medio -Evo  (i). 

Pesava  forte  agl’invasori  dell*  Italia  che  que- 
sto estremo  angolo  dell*  Insubria  resistesse  alla 
prepotenza  delle  loro  armi  , e che  l’ Isola  Co- 
macina,  che  era  divenuta  il  serbatoio,  delle  ric- 
chezze di  molte  città,  contrastasse  alle  loro  bra- 
me di  arricchirsi»  Sotto  di  Autari  una  numerosa 
flottiglia  spiegò  le  vele  sulle  onde  del  Lario., 
mentre  alcune  schiere  di  fanti  ne  costeggiavano 
le  rive.  Le  bande  paesane,  occupati  i poggi, 
coglievano  questi  fanti  «Ila  non  pensata  nei 
passi  angusti  e difficili  , e rotolavan  loro  ad- 
dosso enormi  macigni  e travi.  Ma  prevalse,  il 
numero  e la  costanza;  ed  il  valor  dei  Larieosi 
non  ad  altro  servì  che  a smentire  quanto  di 


fi)  Bertololti , Viario  al  La^o  di  Como. 
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essi  aveva  scritto  Cassiodoro,  compassionandoli 
siccome  troppo  delicati  , disadatti  a gravi  fati- 
che. e facili  a sentire  il  peso  delle  afflizioni  , 
come  quelli  che' per  la  felicità  della  loro  re-, 
gione  solo  avvezzi  erano  alle  soavità  ed  alle  de- 
lizie (r). 

Superata  ogni  difficoltà  , i Longobardi  occu- 
parono le  tèrre  de*  Cornacinati  dirimpetto  al- 
Tisola,  mentre  dall’opposta  parte  il  navilio  ne 
veniva  all’assalto.  II.  presidio  si  difese  con  eroica 
intrepidézza^  ed  Aa«ari,  disperando  ornai  d’aver 
l’isola  per  forza  d’armi,  deliberò  d’ impadro- 
nirsene' con  uno  stretto  assedio.  Piantò  pertanto 
un  ben  munito  accampamento  nel  lido  opposto 
all?  isola , e solo  da  .essa  disgiunto  per  uno 
stretto  di  trecento  passi:  al  qual  luogo  rimase 
poscia  il  nome  dì  Campo,  che  tuttora  è con- 
servato al  villaggio  clte  poscia  vi  si  fondò. 

Fiancione  confidava  nei  soccorsi  dèi  tre  di- 
stretti posti  lungo  il  mancino  lido  dei  Lario  f 
ove  le  alpi  cominciano  ad  avere  il . nome  di  Ite- 


li) Far.  Kb.  XI  i XIV.  Rebuschiui,  Storiatdel 
Lago  di  Conto  e principalmente  delle  Tre- Pieri  , 
lib.  I. 
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fiche,  ed  appellati  le  Tre— Pievi.  Le  Ire  bor- 
gate di  Dongo,  di  Gravedòna  e di  Serico  erano 
.1  capolnoghi  di  questi  tre  distretti  floridi  e fre- 
quenti di  popolo.  Le  prime  due  conservano  an- 
cora in  gran  parte  il  loro  splendore  ; ma  So- 
rico  altro  di  sè  rion  mostra  che  poche  -e  sparse 
mine,  tracce  di  luoghi  ove  già  fu.  u Regna  ora 
(dice  lo  Storico  delle  Tre-Pievi  ) il  lugubre 
gufo  fra  que’  luoghi  desolati,  e spaziando  * tra 
gli  avàuzi  delle  sue  torri  stringe  il  cuore  coi 
notturni  ululati  al  tranquillo  ' navicchiere  che 
sparge  le  reti  nelle  vicine  acque.  Il  frequente 
rovinio  di  due  torrenti , contro  la  cui  vorace 
possa  fu  nullo  infine  ogni  riparo,  e gli  esiziali 
influssi  di  un  aere  corrotto  e pestilente  per  le 
impure  esalazioni  delle  stagnanti  acque  deil’Ad- 
da,  che  ivi  contrastate  da  quelle  del  lago  spar- 
gonsi  pei  vicini  bassi  piani  e fan  palude  , ob- 
bligarono appoco  appoco  gli  abitatori  di  So- 
rico  ad  abbandonare  le.  antiche  loro  stanze.  Si 
ritrassero  ad  abitare  in  più  sicure  e salutari  con- 
trade su  per  la  china  del  monte  ; ed  or  non  si 
trovano  vicino  al  lido  che  porhi  casolari. di  pe- 
scatori, mantenutivi  dalla  opportunità  dei  luoghi 
oltre  ad  ogoi  credere  abbondevole  di  preda  (1) 


(1)  Rcbuschitti,  loc.  cit. 
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Autari , per  impedire  che  giungessero  dalle 
Tre-Pievi  i sussidi  alla  guarnigione  dell’  Isola 
Comacina,  fece  porlo  eoi  suo  navilio  nel  placido 
seno  di  lago'  formato  «d;»l  promontorio  d’Abido, 
ora  appellalo  Dosso  di  Laudo ; e depredò  tutta 
la  vicina  riviera  influo  a Menaggio.  Passali  sei 
mesi,  Francione  mancando  di  legna  da  bruciare 
e di  viveri,  e sapendo  che  erano  stati  ricac- 
ciati e rotti  i rievesi , cedette  finalmente  alla 
fortuna:  consegnò  Pisola  ai  Longobardi;  ot- 
tenne di  ritirarsi  colla  famiglia  e coi  beni  a 
* * ' 

Ravenna;  mentre  il  restò  del  tesoro,  che  ugua- 
gliava la  preda  di  molte  spogliate  città,  fu  tra- 
sportato a Verona  (1.). 

Le  fatiche  della  guerra,  cui  erano  incessan- 
temente sottoposti  i Longobardi,  dieder  luogo 
nel  589  alle  allegrezze  del  banchetto  nuziale 
imbandito  da  Autari.  Avendo  questo  .monarca 
perdute  le  speranze  di  sposare  una  principessa 
del  sangue  merovingio,  chiese  a Gàribaido  duca 
di  Baviera  la  sua  figliuola  Teodelinda;  e la  ot- 


(1)  11  Muratori  pone  all’anno  588  la  resa  dell’I- 
sola Comacina  : luogo  assai  forle , dice  egli , e che 
fece  anche  nel  secolo  duodecimo  gran  fgura  nelle 
guerre  ira  i Milanesi  e Comaschi , 
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tenne.  Desiderando  però  egli  di  veder  co*  suoi 
occhi  la  novella  sua  sposa,  spedi  alla  Corte  ba- 
vara  una  seconda  ambasceria , e si  confuse.tra- 
vestito  tra  i Legati.  Posciachè  il  vecchio  Capo 
dell*  ambasceria  ebbe  esposti  i sentimenti  del 
suo  Signore  a Ganbaldo,  Autari  si  fece  innanzi* 
e disse  che  a lui  specialmente  era  stato  dal  Re 
conferito  l’incarico  di  veder  la  principessa  Teo- 
deliuda,  per  poterne  conoscere  1* avvenenza  e le 
grazie  già  celebrate  dalla  fama. 

Garihaldo  fece  Venir  Teodei  inda  \ ed  Autari, 
guatatala  da  capo,  a piedi , disse  che  il  Re  dei 
Longobardi  sarebbe  ben  - contento  d’avere  una 
tale  sposa,  ed  il  popolo  una  siffatta  reina.  Pregò 
poscia  che  fosse  a lui  ed  agli  altri  permesso 
di  riconoscerla  per  tale  col  ricevere  da  essa  il 
vino  secondo  i’.uso  della  nazione  longobarda. 
Teodelinda  presentata  la  coppa  al  Capo  4pgli  am- 
basciatori, la  porse  all’ignoto  Autari,  che  nel- 
r atto  che  la  restituiva , toccò  gentilmente  la 
mano  alla  futura  sua  sposai  e nel  baciare  il 
nappo,  fece  sì  che  quella  carissima  inano  gli 
toccasse  il  viso.  Narrò  Teodelinda  non  senza 
rossore  questo  fatto  alla  nutrice,  la  quale  le 
disse:  « niun  altro  avrebbe  osato  toccarvi , se 
u non  chi  dee  essere  vostro  marito.  Ma  zitto, 

Stor.  d’Ital.  Pari.  I.  35 
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ù che  11  Duca  vostro  padre  noi  sappia  j voi 
« 'siete  ben  avventurosa  di  aver  per  isposo  ua 
4<  principe  cotanto  gentile  e leggiadro  ». 

Autari,  che  in  latto  era  bello,  con  chioma 
bionda  e con  grazioso  aspetto,  appena  uscito 

* 4 

dai  confini  delia  Baviera,  e salutati  que’ corti- 
giani che  lo  accompagnavano,  alzossi  quanto  piu 
potè  in  sulle  staffe,  scagliò  a tutta  sua  fferza 
una  piccola  scure  verso  l’albero  vicino,  e disse: 
ecco  quai  colpi  sa  menare  il  re  dei  Longobardi. 
Spronando  allora  il  cavallo*,  lasciò  i Bavaresi 
convinti  che  il  galante  ambasciatore  era  il 
principe  stesso.  Le  nozze  si  celebrarono  bento- 
sto nella  campagna  di  Sardi  al  disopra  di  Ve- 
ronaj  e la  beila  Teodelinda  divenne  subito  la 
delizia  dei  Longobardi , quantunque*  essa  fosse 
cattolica , ed  idolatri  od  ariani  per  la  mag-* 
gioì*  parte  i suoi  sudditi.  . 

Le  dolcezze  dell’  amore  non  sospesero  le  bel- 
liche fazioni  di  Anturi.  Si  uarra  che  in  quello 
stesso  anno  in  cui  egli  si  congiunse  all’amabile 
figliuola  di  Garibaldo,  attraversando  tutta  l’I- 
talia meridionale  infino  a Reggio  , e veggendo 
una  colonna  che  sorgeva  nel  mare  ed  in  qual- 
che lontananza  dalla  riva,  spingesse  innanzi  il 
cavallo,  la  toccasse  colla  puuta  della  spada,  e 
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sciamasse  t fin  qui  arriverà  il  confine  dei  Lon- 
gobardi. Ma  i Critici  credono  che  già  Reggio 
formasse  parte  di  quel  Ducato  che  dalla  capi- 
tale fu  detto  di  Benevento,  e che  fu  per  venti 
anni , prima  che  .da  ogni  altro,  governato  da 
Zoltone.  Sembra  che  anche  innanzi  di  Autari  i 
Longobardi  s*  impadronissero  di  buona  parte 
della  Campania  e della  Puglia,  e dilatassero 
siffattamente  il  Ducato  Beneventano,  che  com- 
prese il  Regno  appellato  ora  di  Napoli,  tranne  la 
città  di  questo  nome  ed  alcune  altre  marittime 
che  si  tenner  per  1*  Imperio  (i). 

Breve  fu  la  gioia  di  Autari  per  tanti  succes- 
si: dopo  un  regno  di  sei  anni  egli  spirò  in 
Pavia  (an.  5po  ) , e si  sparse  il  grido  che  gli 
fosse  propinato  il  veleno.  Il  pontefice  Gregorio, 
uso  a veder  portenti  in  ogni  cosa  , narra  che 
questo  nefandissimo  re  {tale,  dice  il  Mura- 
tori , £ il  titolo  di  cui  sono  firquenlemente  or- 
nati i re  longobardi  c la  lor  nazione  dai 
Romani ) era  stato  tolto  dal  mondo  da  Dio.,, 
perchè  aveva  nella  passata  Pàsqua  vietato  che 
si  battezzassero  nella  fede  cattolica  i figliuoli 
de'  suoi  Longobardi. 

: "»■  ' • 

(i)  Muratori,  au.  58q. 
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I magnati  non  solo  continuarono  ad* onorare 
Teodelioda  come  loro  ■ reina»  quantunque  ella 
professasse  la  Religione  cattolica , ma  le  per* 
misero  di  eleggersi  un  novello  marito  che  fosse 
degno  di  governarli.  La  scelta  della  principessa 
cadde  sopra  Agilulfo  duca  di  Torino,  parente 
del  morto  Autari  e fornito  di  molte  virtù  ci- 
vili e militari.  Chiamatolo  alla  Corte,  Teode- 
linda  gli  andò  incontro  fino  a Lomello  ; fece 
apprestar  la  bevanda;  e dopo  d’ aver  bevuta  la 
metà  d’  una  tazza  , presentò  il  resto  ad  Agilulfo, 
che  nel  restituirle  il  nappo  le  baciò  con  reve- 
renza la  mano.  Sorridendo  , e tinta  di  bel  ros- 
sore, la  Regina  gli  disse  * che  ei  non  avrebbe 
dovuto  baciar,  la  mano  a chi  dovea  baciar  la 

l 

bocca.  Ammessolo  all’ajtro  bacio,  e manifesta- 
tagli la  sua  intenzione,  celebrò  seco  lui  le  nozze 
con  grande  solennità.  . . 

Agilulfo  diè  principio  al  suo  regno  con  una 
azione  generosa , mandando  Agnello  vescovo  di 
Trento  oltre  le  Alpi  per  riscattare  gl’  Italiani 
quivi  condotti  schiavi  dai  Franchi.  Per  assicu- 
rarsi poi  sempre  più  il  trono , fermò  la  pace 
col  re  Childeberlo,  il  quale  a ciò  s’indusse 
considerando  che  non  gli  tornava  utile  l’in- 
grandir l’ Imperatore  colla  rovina  de’  Longobar- 
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di,  perchè  egli  avrebbe  potuta  un  di  nuocere 
ai  Franchi  medesimi  collo  svegliar  le  antiche 
pretensioni.  Si  pacificò  Agilulfo  anche  cogl» 
Avari  od  Unni  o Tartari  che  dominavano  nella 
Pannoma;  ed  ormai  libero  da  tutti  gli  esterni 
nemici,  si  diede  a domar  gPiuterni,  ossia  alcuni 
duchi  che  gli  ni  erano  ribellali,  ed  i Greci, 
coi  quali  riou  si  credeva  più  stretto  da  verun 
Trattato  antecedente , perchè  l’ Esarca  gli  avea 
tolta  Perugia  con  altre  cittì»  (1). 

Gaidolfo  o Gandolfo  duca  di  Bergamo  , coi 
forse,  dispiacque  la  elezione  del  re  Agilulfo,  si 
era  ribellato,  e per  tradigione  del  guardiano  si 
era  insignorito  dell’Isola  Cornaci na.  Allorquando 
Agilulfo  si  vide  sicuro  dalle  armi  dei  Franchi,  si 
portò  colla  maggior  parte  delle  sue  forze  sul 
Lario*  e senza  trovar  gravi  ostacoli  ritolse  l’i- 
sola a Gaudolfo,  ed  approdò  col  suo  navilio 
alle  Tre-Pievi,  che  stanche  della  guerra  e ri- 
tinite  dalle  espilazioni  delle  milizie  imperiali 
spontanea meu4 e si  sottomisero  al  vincitore.  JLa 
sola  FuUumia  o Vullurena  (città  situata  nei 
piani  di  Sorico  tra  la  foce  dell’ Adda  ed  il 


(0  Muratori,  an.  5go  e 69». 
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colle  su  cui  sorst  .poscia  il  Forte ‘di  Ftienles) 
.si  preparò  alla  difesa.  La  forre,  d’ Olonio,  che 
più  volle  in  appresso  sfasciala  e ricostruita  mo- 
stra anche  al  presente  ampie  rovine*  le  assicu- 
rava le  spalle  verso  il  Chiavennasco,  e la  rotea 
Franciose  le  copriva  ii  lato  verso  la  Valtellina. 
Gl*  Imperiali  vi  si  difesero  intrepidamente  ; ma 
i Longobardi  dopo  iterali  assalti  la  presero,  e 
la  distrussero  in  guisa  che  or  di  Vuiturnia  non 
rimane  più  che  il  nome  (iV 

Dalle  rive  del  Lario  Agilulfo  marciò  su  quelle 
del  lago  di  Perugia,  per  riconquistare  .questa 
città  , in  cui  il  traditore  duca  Maurizio  o Mau- 
' ricioue  aveva  ricevuto  greco  presidio.  Strettala 
assedio  ed  assaltatala  con  vigore,  fece  a Mau- 
rizio pagar  colla  testa  il  tradimento;  indi  si 
mosse  alla  volta  della  slessa  Roma,  sotto  le  cui 
mura  poco  prima  i Longobardi  aveano  tagliati 
a pezzi  alcuni  Romani,  e feritine  altri  in  sì 
scorcia  guisa,  che  il  pontefice  Gregorio  I se 
ne  era  lauto  afflitto  da  cader  mala.o.  * 

Gregorio  era  il  più  grande  sostegno  e la  più 
valida  difesa  di  Roma;  cinto  e minacciato  da 


(*)  Reliujchini,  SLor.  del  Lapidi  Como,  Iib.  1. 
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«ne  parie  da  Ariolfo  duca  di  Spoleti,  dall’ al- 
l’altra da  Arigiso  , che  era  succeduto  a Zot- 
tone  nel  Ducato  di  Benevento,  ora  li  placò  col- 
l‘oro  , ora  li  respinse  colla  forza.  Slava  egli 
spiegando  il  quarantesimo  capo  di  Ezechiello  , 
allorché  annunciossi  che  si  approssimava  Agi- 
lulfo ; che  i Longobardi  ogni  cosa  mettevano  a 
sacco  ed  a fuoco  ; che  alcuni  dei  Romani  erano 
barbaramente  uccisi;  altri  legali  con  funi  al 
collo  a guisa  di  cani  eran  tratti  in  Frauda  , 
ove  si  mercanteggiava  di  schiavi,  benché  cri- 
stiani ; altri  finalmente  colle  mani  tronche  tor- 
navano alla  patria,,  spettàcolo  miserando  ai  lor 
concittadini.  A*  tale  annunzio  il  Pontefice,  la- 
sciata la  cattedra  da  cui  orava  , corse  a difen- 
dere la  città;  e seppe  ispirare  un  tale  coraggio 
ai  Romani , che  Agilulfo  scorgendo  la  difficoltà 
dell’impresa,  o fors’ anche  segretamente  com- 
mosso dalle  preghiere  e dai  doni,  ciré  a tempo 
opportuno  sapeva  Gregorio  profondere^  si  ri- 
tirò. v 

Ma  accorgendosi  il  Pontefice  che  non  avrebbe 
potuto  più  oltre  resistere  al  a prepotenza  del- 
l’armi  longobardiche,  andava  scongiurando  l’E- 
sarca di  Ravenna  a stringere  la  pace  c.ou  Agi- 
lulfo, c si  dolca  che  fosse  stalo  infralito  l’Ac- 
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cordo  da  lui  fermato  co»  Longobardi  della  To^ 
scana,  mercè  1’  occupazione  di  Perugia  fatta  da- 
gli uffiziali  cesarei  ; che  si  fossero  tolti  da  Ro- 
ma i soldati  imperiali,  che  eran  soliti  di  starvi 
a presidio  per  guernirne  JVarni  e Perugia  ; e 
che  io  tal  guisa  si  lasciasse  esposta  ad  un  pre- 
sentissimo pericolo  la  metropoli  della  cristia- 
nità. 

JVoi  non  sapremmo  qui  decidere  se  più  fu- 
nesti all’ Italia  riuscissero  i Longobardi  od  i 
Greti,  Agilulfo  o l’imperatore  Maurizio.  Co- 
stui vendeva  le  cariche;  dava  retta  più  ai  cat- 
tivi che  ai  buoni  .consiglieri;  e sceglieva  mini- 
stri malvagi,  i quali  venivano  nell’ Italia  per 
ismungere  il  sangue  dei  popoli.  Il  Governatore 
della  Sardegna  vendeva  a caro  prezzo  la  licenza 
di  sacrificare  agl’idoli;  ed  allorquando  ne  fu 
rimproverato  *dol  YVscovo,  rispose  « d'aver  pi-o- 
ff messo  tanto  danaro  alla  Corte  di  Coslanti- 
ff  no  poli  per  quella  carica,. che  nè  pur  questo 
« bastava  per  soddisfare  al  suo  impegno  >n  Tante 
erano  le  gravezze  nella  Corsica  , che  gli  abi- 
tanti per  pagarle  erano  costretti  perfino  a ven- 
dere i propri  figliuoli  : ondo  molti  per  dispe- 
razione s>  gettarono  nelle  braccia  dei  Longo- 
bardi. Stefano,  esattore  imperiale  uelia  Sicilia  , 
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confiscata  senza  formalità  di  processo  i beni 
degl*  isolani.  Finalmente  Romano  Patrizio  esarca- 
di  Ravenna  opprimeva  i popoli  con  tanta  ino* 
inanità,  che  san  Gregorio  I ebbe  a scrivere, 
u che  la  sua  malizia  aveva  superata  la  ferita 
*•  delle  spade  .longobardiche;  che  più  benigni 
*•  sembravano  i nemici  , i quali  trucidavano  i 
t*  Romani , dei  giudici  della  Repubblica , che 
« colle  rapine  e cogl*  inganni  li  andavano  coo- 
u suonando  (1)  •»,  Eppure , soggiunge  il  Mura- 
ratori  , i soli  Longobardi  erano  trattati  da  ne-, 
fan  riissimi. 

La  Natura  stessa  sembrava  congiurata  a danno 
degl*  Italiani.  Verona  era  disertata  da  un' inori-  * 
dazione  dell’Adige  e da  un  furioso  inceudio 
nell’anno  589;  una  fierissima  pestilenza  aveva 
spento  una  iunumerabile  moltitudine  d’italiani 
nel  590;-  non  essendo  giammai  piovuto  dal  gen- 
naio fino  al  settembre  del  591  , scarsissimo  era 
stato  il  rìcolto.  Ad  una  tale  calamità  aveva 
contribuito  anche  il  guasto  dato  al  territorio 
di  Trento  da  locuste  più  grosse  dell’ ordinario* 
che  rodevan  le  foglie  degli  alberi  e le  erbg 


(1)  Greg.  M.  lib.  V,  epist.  4*.  Muratori,  an.  5*>5. 
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dei  prati.  Nell?  anno  £92  si  rinnovò  il  flagello 
di  questi  insetti  , e quello  ancor  più  tremendo 
del  pestifero  malore,  che  afflisse  specialmente 
Ravenna  , Narni  e l’Istria.  Finalmente  nei  696 
si  tWero  per  la  prima  volta  nuovi  e formidabili 
animali  comparire  ncli’Ilalia,  quali  erano  i cavalli 
selvatici  ed  i bufali. 

La  pace,  o piuttosto  la  tregua  conchiusa  tra 
Agilulfo  e Callinico  ( che  era  succeduto  a 
Romano  nell1  Esarcato  di  Ravenna)  correndo 
Tanno  £99,  non  alleviò  i gravissimi  mali  del- 
T Italia.  Il  duca  di  Spoleti  Ariolfo  negò  di  sol-  - 
toscriverla  , sotto  colore  che  vi  voleva  apposte 
- due  coudizioni  , cioè  che  dalla  parte  dei  Ro- 
mani non  si  commettesse  in  avvenire  eccesso 
alcuno  contro  i Longobardi , e che  essi  non 
potessero  far  guerra  ad  Arigiso  duca  di  Bene- 
veulo.  Sun  Gregorio  , il  qual  si  era  rallegrato 
con  Teodelindà  perchè  avesse  ispirato  al  con- 
sorte pensieri  di  pace,  non  veggendo  confer- 
mato l’Accordo  , quereiossi  bentosto  di'  essere 
oppresso  fini  dolori  della  podagra  e dalle  spade 
dei  Longobardi.  J ( 

Forse  Agilulfo  aderì  alla  tregua  per  la  ne- 
cessità di  ridurre  al  dovere  alcuni  duchi  ribelli, 
ZaugruSlo  duca  di  Verona  caduto  nelle  «ue 

j 
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mani  fu  sottoposto  al  supplizio  dei  felloni.  Gan- 
dolfo  duca  di  Bergamo , che  aveva  per  ben  due 
volte  ricevuto  il  perdono»  andò  soggetto  allo 
stesso  destino  » e Vernecansio,  di  cui  non  sap- 
piamo nè  la  carica  uè* il  delitto»  fu  pur  levato 
dal  Mondo  in  Pavia.  Questa  città  era  ormai  co- 
munemente con  siffatto  nome  indicata  » perchè 
negli  antichi  tempi  era  ascritta  alla  tribù  Papia; 
e non  già  tome  scrissero  alcuni,  perchè  inulta 
invasione  dei  Franchi  fosse  presa  da  uno  dei 
loro  duchi  detto  Papio , che  le  volle  dyre  *il 
suo  nome  , tògliendole  quello  di  Ticino. 

Spenti  i ribelli  , Agilulfo  usci  di  nuovo  in  . 
campo  per  vendicarsi  della  perfidia  dei  Greci , 
che  gli  aveano  durante  la  tregua  sorpreso  il 
genero  Godescalco  con  tutta  la  famiglia  in  Par- 
ma. Egli  s’  accinse  a soggiogare  alcune  città 
della  Terra  Ferma  della  Venezia,  che  si  erano 
mantenute  fedeli  alt9 Imperio,  e coi  presidio 
greco  difése  contro  i Longobardi.  Espugnò 
adunque  Padova  nell*  anno  60 ij  e permettendo 
ai  prodi  soldati  che  v’eran  dentro  di  ritirarsi  . 
a Ravenna,  tutta  fece  abbruciare  e distrug- 
gere la  presa  città,  che  si  vantava  d’essere  co- 
struita dai  Troiani  e da  Antenore*  I Padovani, 
secondo  il  Dandolo,  si  trasferirono  parte  a Ra- 
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venna,  parte  a Rialto,  ad  Oli  vola  ed  alle  al- 
tre isolelte  che  andavano  formando  la  novella 
città  di  Venezia.  Piiese  non  mollo  dopo  anche 
il  castello  di  Monselice  , che  per  esser  forte, 
come  situato  sopra  un  dirupo  , cominciò  allora 
ad  esser  tenuto  in  gran  conto.  Spedì  uh  corpo 
di  truppe  a depredar  l’ Istria  tenuta  dai  Greci, 
e disastrata  nello  stesso  tempo,  dagli  Avari  e 
dagli  Schiavoni.  Rafforzalo  dalle  milizie  di  que- 
sti Barbari,  prese  Cremona,  e la  fece  intera- 
mente atterrare*  Brescello  fu  dato  in  preda  alle 
fiamme  ; le  mura  di  Mantova  furon  gittate  a 
terra  dagli  arieti;  ed  i. Greci  impotenti  a re- 
sistere aderirono  alla  lreg.ua  ora  ratta  ed  ora 
rinnovata,  sécondo  le  speranze  che  nutrivano 
gli  esarchi  di  poter  far  testa  ai  Longobardi  (i). 

In  mezzo  a’  suoi  trionfi  Agdulfo  si  vide  pa- 
dre di  Adaloaldo,  che  gli  fu  partorito  da  Teo- 
defiuda;  e battezzalo  in  Monza,  venne  allevato 
nella  Fede  cattolica.  La  città  di  Mooza  , che 
è lontana  dieci  miglia  circa  da  Milano  (2),  era 


(1)  Maffei,  Ver.  Illus.  lib.  X. 

(a)  Nelle  Memorie  degli  antichi  secoli  Monza  è 
chiamata  Modiciu  e Mochetta, 
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«tata  eletta  da  Teodorico  re  dei  Goti  per  vil- 
leggiarvi nella  state  a motivo  della  salubrità 
del  suo  clima»  della  vicinanza  dei  Colli  Brian- 
tei , e del  fresco  aere  che  ue  riceve.  Teodo- 
linda prese  affezione  a questo  soggiorno  ; vi 
fé  costruire  una  basilica  dedicata  ^ san  Gio- 
vanni Battista  ; le  donò  un  ricco  tesoro  , di 
cui  parleremo. altrove  ; e v'innalzò  un  palazzo, 
nel  quale  voile  che  fossero  dipinte  alcune  delle 
imprese  dei  Longobardi.  Egli  è da  queste  pit- 
ture , che,  come  noteremo  io  appresso,  Paolo 
Diacono  raccolse  qual  fosse  uegli  antichi  tempi 
P aspetto  e la  forma  degli  abiti  della  sua  na- 
zione (i). 

San  Gregorio  si  congratulò  con  Teodelinda 
che  le  fosse  nato  un  maschio  ; più , che  esso 
fosse  levalo  al  sacro,  fonte  da  uno  -zelante  Cat- 
tolico , qual  era  Secondo  abate  \ e più  ancora 
che  il  Re  suo  consorte  avesse  aderito  alla  pace. 
Sembra  che  questa  fosse  l’ultima  lettera  scritta 
da  questo  Pontefice,  che  fu  rapito  alla  cri- 
stianità nell’  armo  6o£.  Il  suo  successore  Boni- 
fazio IV  impetrò  in  dono  dall*  imperatore  Foca 


* 

aG 


(i)  Muratori , an.  Go3. 
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il  magnifico  tempio  detto  il  Pantheon , che  Marco 
Agrippa  aveva  dedicato  a ‘tutti  gl’  iddii  del 
gentilesimo  i e levatine  tutti  gl’  idoli  , lo  con-, 
sacrò  al  vero  Dio*  alla  B.  Vergine»  a tutti  i Mar- 
tiri, sotto  il  nome  di  Sanata  Maria  ad  Martyres. 
Cosi  una  creile  più  sontuose  fabbriche  di  Roma, 
che  or  si  cbìamà  la  Rotonda , non  fu  come  av- 
venne di  altri  antichi  tempii  demolita  o guasta 
dal  fanatismo , per  purgarla  dalle  sordidezze 
del  paganesimo , ma  bensì  con  gran  senno  ri* 
Volta  al  culto  del  verace  Nume. 

Sembrava  che  il  Cielo  volesse  accumular 
tutte  le  miserie  sulla  infelice  Italia  , e che 
non  fosse  ancora  abbastanza  travagliata  dalle 
devastazioni  dei  Greci , dei  Longobardi  » dei 
Franchi  ; onde  permise  che  le  piombassero 
addosso  >81)6116  gli  Avari  ».  » quali  condotti  dal 
loro  Cpghan  o Cacano  aveano  finora  saziata 
F esecranda  brama  di  sangue  e di  rapine  or 
nella  Tracia  contro  gl'  imperatori , ed  ora  con- 
tro de’ Franchi  nella  Baviera.  Gisolfo  duca  del 
Friuli,  veggèndo  il  suo  paese  inondato  da  que- 
ste orde,  raccolse  quanti  Longobardi  potè,  e 
tentò  la  forluua  delFarini,  che,  come  suole  av- 
venire,  si  dichiarò  pel  maggior. numero- degli 
Avari  e non  pel  coraggio  dei  Longobardi.  Morto 
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Gisollo  eri  i suoi  più  prodi  nella  battagli*,  il 
Cacano  pose  1*  assedio  alla  città  del  Foro  d« 
Giulio,  ora  chiamata  Cividal  del  Friuli.'  - 

Romilda,  moglie  dell’  estiqto  Duca,  veggendo 
dalle  mura  il  Cacano  , che  era  giovane  di  bel- 
l’aspetto, se  ne  invaghì»  e di  soppiatto  mandò  ad 
offrirgli  la  città , se  ei  voleva  farla  sua  mo- 
glie. Consenti  il  truculento  Cacano:  entrò  nella 
città  ; e facendosi  beffe  di  ogni  promessa  , la 
abbandonò  al  saccheggio  ed  alle  fiamme , e 
seco  condusse  Romilda  ed  i suoi  figliuoli  (che 
tra  maschi  e femmine  eran  otto)  schiavi  nel- 
l’Ungheria, In  un  Consiglio  di.  Avari  fu  quivi 
deliberate  di  ; sterminare  .tutti  i prigionieri, 
tranne  le  donne  ed  i fanciulli.  Informati  i fi- 
gliuoli di  Gisolfo  della  barbara  risoluzione , si 
diedero  alla  fuga  ; • ma  Grimoaldo  , il  minore 
di  essi,  fu  raggiunto  dagli  altri,  e strappato  a 
forza  dalla  gròppa  del  cavallo  che  il  portava. 
Con  coraggio  superiore  alla  sua  età  egli  giunse 
ad  afferrare  il  pugnale  che  pendea  dal  fianco 
del  suo  rapitore,  e con  esso  lo  ferì;  e fuggendo 
si  riserbo  a grandi  vicende  , giacché  egli  di- 
venne prima  duca  di  Benevento  e poscia  re 
dei  Longobardi. 

La  ricompensa  che  il  Cacano  diede  a Ro- 
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milda  fu  conforme  alla  efferatezza  sua  ed  a! 
tradimento  di  essa.  Dopo  di  aver  dormilo  con 
lei  una  notte,  la  diede  io  preda  alla  brutalità 
di  dodici  de’ suoi;  indi  la  fece  pubblicamente 
impalare,  dicendo  , che  il  palo  era  marito  ben 
degno  di  una  pari  sua.  L?  sue  figliuole  ebbero 
un  destino  essai  diverso  , come  quelle  che  per 
conservare  la  lor  castità  fecero  ricorso  ad  uno 
stratagemma  , che  ai  più  sembra  ridicolo  e 
non  degno  di  fede.  Si  nascondevano  nel  seno 
carne  cruda  di  pollo,  che  putrefacendosi  man- 
dava tal  odore , da  far  credere  ai  grossi  Avari 
che  tutte  le  donne  longobarde  fossero  fetenti. 
Scampate  queste  donzelle  dalla  libidine  dei  Bar- 
bari, furono  poi  riscattate  dai  fratelli , e con- 
giunte a qualificati  personaggi,  come  narra 
Paolo  Diacono,  che  descrive  le-  sciagure  e la 
cattività  di  Leofi  suo  trisavolo  in  questa  orri- 
bile catastrofe  (i).  • 

Pochi  anni  sopravvisse.  Agilulfo  ad  una  tale 
calamità , che  afflisse  una  parte  del  suo  Re- 
gno , e di  cui  egli  non  fece  vendetta,  quan- 
tunque fosse  in  pace  coi  Greci  , il  cui  esarca 


(i )KPaulus  Dine,  lib.  IV,  eap.  38. 
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gli  pagava  ogni  anno  trecento  libbre  d’oro,  per- 
chè fosse  mantenuta  la  tregua.  Dopo  di  aver 
regnato  per  venticinque  anni,  dopo  di  aver 
aderito  alle  istanze  della  moglie  Teodeli  oda  , 
che  lo  sollecitava  a farsi  cattolico,  morì  nel  6i5, 
lasciando  fama  di  gran  valore  e di  molla  pru- 
denza. Gli  succedette  fi  figliuolo  Àdaloaldo,  già 
proclamato  re  dei  Longobardi  fin  dall’anno  6o4; 
ma  essendo  egli  in  età  minore,  andò  soggetto 
alla  tutela  della  madre  Teodolinda  , sotto  la 
quale  l’Italia  fruì  dei  beni  dèlia  lauto  sospirata 
pace.  Furono  restaurate  molte  chiese  ; furono 
arricchiti’ molti  luoghi  sacri  e pii;  molti  Lon- 
gobardi abbracciarono  il  cattolicismo.  A poca 
a poco  , dice  il  Muratori  , s’  andavano  disrug- 
ginendo e pulendo  questi  Barbari  ; ma  certa- 
mente non  prendevano  i costumi  deg.'Italiani  , 
come  soggiunge  lo  stesso  scrittore,  e come  noi 
altrove  chiariremo  essere  falso  ( 1). 

Dopo  due  lustri  la  Reggenza  di  Teodelinda 
cessò  colla  sua  morte  avvenuta  nell’anno  625. 
Questa  principessa  , che  ci  vien  dipinta  bellis- 
sima , savia  ed  onesta  molto  , fu  sepolta  in 


( r)  Muratori  > an.  618. 
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Monza , die  essa  aveva  tanto  amata  e rabbel- 
lita. Il  Boccaccio-  (i)  la  dipinse  giacente  nelle 
braccia  di  un  palafreniere  senza  avvedersene , 
perchè  coperta  dalle  tenebre  della  notte  ; ed  il 
Gi annone  s’  affaticò  di  giustificarla,  trattando  di 
falsa  la  ingiuria  che  il  Novellatore  dice  fat- 
tile ingannevolmente  dal  palafreniere  : ciocché  , 
anco  essendo  vero,  non  avrebbe  macchiato  la 
pudicizia  di  Teodelinda , come  la  violenza  di 
Tarquinio  non  potè  macular  quella  di  Lucrezia. 

Privo  del  sostegno  e dei  consigli  della  madre* 
Adaloaldo  perdette  bentosto  la  Corona:  sia  che 
egli  fosse  caduto  in  uno  stato  dì  demenza;  sia, 
come  sembra  più  probabile,  che  Arioaldo  duca 
di  Toriuo  , il  quale  aveva  sposalo  la  sua  so- 
rella .Gundeherga , ed  il  cui  padre  era  stato 
spento  per  ordine  di  Agilulfo,  abbia  ordito  una 
trama  contro  dei  cognato,  e lo  abbia  mercè  di 
essa  precipitato  dal  soglio.  Il  Muratori  aggiunge 
forza  a questa  conghiettura  notando,  che  Ada- 
loajdo  doveva  essere  esoso  ai  Longobardi  aria- 
ni, perchè  professava  la  Religione  cattolica;  e 


(1)  Vedi  la  Nov.  II  della  Giorn.  Ili  colle  eru- 
dite illustrazioni  del  Manui. 
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che  ad  essi  doveva  riuscir  più  caro  il  governo 
di  Arioaldo,  che  persisteva  nell' arianesimo. 

La  regina  Gundeberga  era  dotata  al  par  della 
madre  Teodelinda  di  rara  avvedutezza,  di  som* 
ma  cortesia  e d’illustre  pietà  religiosa;  i po» 
veri  benedivano  la  sua  maoo  benefica;  ed  i po- 
poli ammiravano  le  sue  virtù.  Ma  la  perfidia  di 
un  cortigiano  la  sprofondò  in  un  orrendo  ba- 
ratro di  guai.  Trovandosi  ella  nn  giorno  con 
Adnlolfo  (che  tale  era  il  nome  dell’iniquo  cor- 
tigiano) , le  scapparono  dalla  chiostra  dei  denti 
alcune  parole^  con  cui  lodò  in  esso  lui  la  bella 
statura.  Ebbene , rispose  1*  insolente  Cortigiano  ; 
giacché  vi  degnate  di  lodar  la  mia  statura , de- 
gnatevi anche  di  farmi  partecipe  del  vostro  ta- 
lamo. Gundebergà  a queste  parole  accesasi  di 
rossore  e di  sdegno  sgridò  la  sua  temerità  h 
gli  sputò  in  volto.  Confuso  Adalolfo  * e paven- 
tando di  essere  ucciso  se  il  Re  ne  fosse  infor- 
mato, deliberò  di  prevenire  il  colpo;  e presen- 
tatosi ad  Arioaldo,  gli  disse,- che  la  Regina 
aveva  per  ben  tre  giorni  parlato  segretamente 
con  Tasone  duca  del- Friuli  per  ordire  il  modo 
di  propinare  al  marito  il  veleno  e di  sposare 
il  drudo.  La  calunnia  trovò  fede  in  Arioaldo, 
che  confinò  la  Reina  nel  castello  di  Loinello, 
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da  cui  prese  il  nome  la  Lomellina , territorio 

fertilissimo  che  giace  fra  U Po  ed  il  Ticino  (i). 

Già  da  tre  anni  gemeva  nella  prigionia  V in- 
nocènte Gundeberga,  allorquando  giunsero  alla 
Corte  di  Pavia  gli  ambasciatori  del  Re  dei  Fran- 
chi parente  di  questa  reina  , i quali  proposero 

un  duello  fra  Paccusalore  Adalolfo  od  un  cain- 

• • 

pione  della  Principessa.  Queste  prove,  appel- 
late giudizi  di  Dio , perchè  scandalosamente 
tentavano  ad  ogn’  istante  la  Divinila  , e presu- 
mevano di  stringerla  ad  operar  miracoli  secondo 
il  talento  degli  uomini.,  erano  state  .adottate 
anco  dai  Longobardi:  onde  si  aderì  alla  pro- 
posizione dei  Franchi  ambasciatori.  Il  perfido 
Adalolfo  giacque  morto  nello  steccato;  e la  vit- 
toria del  Campione  giudicò  innocente  la  Reina  , 
che  fu  ritornata  al  primiero  grado  ed  onore.  < 

La  barbarie  dei  tempi  ci  si  viene  sempre  più 
disvelando  da  un  altro  fatto  di  Arioaldo.  Odiava 
egli  il  duca  del  Friuli  Tasone , perchè  avea 
sempre  ricusato  di  obbedirgli;  e per  toglierlo 
* di  mezzo  ricorse  alla  perfìdia.  Promise  ad  Isacco 
esarca  di  Ravenna  di  rilasciargli  la  terza  parte 


(i)  Muratori,  au.  Gag. 
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di  quel  tribolo  sonno  che  esso  pagava  ai  Lon- 
gobardi per  ottener  da  essi  pace,  se  gli  veniva 
fatto  di  levar  dal  Mondo  Tasone.  L*  astuto  E- 
sarca  accettò  l’invito:  sotta  il  pretesto  d.i  unirsi 
col  Duca  del  Friuli  per  far  guerra  al  Re  dei 
Longobardi  trasse  il  mal  consigliato  Tasone  a 
Ravenna,  ove  lo  fece  proditoria  mente  trucidare. 
Paolo  Diacono  narr^  lo  stesso  fatto  con  diverse 
circostanze:  giacché  afferma  cbe  Tasone  fu  uc- 
ciso non  già  in  Ravenna  ma  in  Oderzo,  ov$^ 
l’Esarca  lo  avea  tratto  sotto  colore  di  dicbia- 
rarlo  suo  figliuolo,  cerimonia  onorevole  che 
era  molto  in  uso  a quei  tempi  , e di  fargli  to- 
sar la  barba  alla  foggia  dei  Romani,  onde  si 
conoscesse  che  egli  aveva  abbracciato  il  par- 
tito dell’Imperatore  (i). 

Grnsolfo  fratello  di  Gisolfo  occupò  il  Ducato 
del  Friuli  dopo  morte  di  Tasone;  ed  i suoi 
nipoti  Radoaldo  e Grimoaldo  mal  soffrendo  di  » 
vivere  sotto  là  podestà  dello  zio  , si  posero  in 
una  barca,  e per  mare  giunsero  ai  lidi  del  Du- 
cato di  Benevento,  ove  il  duca  Arigiso , che 


(i)  Paulus  Diaconu» ,•  lib.  IV,  capi  4l*  Fredega- 
rius,  cap.  69. 
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era  stato  loro  aio,  li  raccolse  e li  trattò  come  se 
fossero  suoi  figliuoli.  Arioaldo  intanto  non  potè 
godere  per  lungo  tempo  i frutti  del  tradimento 
ordito  contro  il  Duca  del  Friuli.  Essetido  egli 
morto  nel  656,  la  sua  moglie  Gundeberga,  cbe 
vedeva  i Longobardi  pronti  a riconoscere  ijuel 
re  che  ella  avesse  eletto  , chiamò  a sè  il  duca 
di  Brescia  Crotario,  più  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  Rotati  (l);  e fattogli  giurare  che  non 
.avrebbe  giammai  pregiudicato  al  suo  grado  dt 
regina  e#  di  moglie,  divise  con  esso  lui  il  ta- 
lamo ed  il  trono. 

I giuramenti  sono  un  debole  ritegno  per  gli 
uomini lambiziosi  ed  avari.  Lo  sconoscente  Ro- 
tari  appena  assiso  in  sul  soglio  relegò  in  una 
camera  del  palazzo  di  Pavia  la  sua  benefattrice 
Gundeberga,  mentre  egli  viveva  fra  le  coucu- 


(i)  I nomi  dei  re  longobardi  giunsero  infino  a 
noi  latinizzati  ed  ingentiliti.  Le  bocche  italiane  mal 
si  adattavano  a pronunciare  parole  di  suono  assai 
aspro  , perchè  derivate  dall’  antica  lingua  germa- 
nica. Il  Muratori  ne  cita  per  prova  i nomi  di  Agi- 
lulf,  di  Liutprand , di  Auduald , di  Rolhar , di 
Potelfrit , di  Riscolf , di  Radpert » ec.  Antichità 
hai.  disscrt.  4** 
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bine.  Forse  esseqdo  egli  ariano,  odiava  una  mo- 
glie cattolica  ; q forse  sfogar  voleva  anche  con- 
tro di  essa  quello  sdegno  che  già  in  modo 
crudelissimo  aveva  sfogato  contro  quei  nobili 
della  sua  nazione  che  ricusavano  di  ricono- 
scerlo monarca.  * '. 

Nè  men  dispotica  e crudele  era  la  condotta  , 
dell9  Esarca  di  Ravenna  : onde  i miseri  Italiani 
erano  posti  infra  due  scogli,  contro  cui  doveano 
necessariamente  rompere.  Le  truppe  imperiali 
non  ricevevano  le  paghe \ e l’Esarca  deliberò 
di  pagarle  col  tesoro  della  Basilica  Lateranense, 
dove  erano  stati  deposti  tanti  preziosi  arredi 
donati  da  pontefici,  da  imperatori,  da  ■ patrizi 
e da  pii  personaggi.  Il  Commissario  imperiale  » 
che  era  stanziato  in  Roma  , rispose  ai  soldati 
che  altamente  chiedevano  la  lor  mercede  , che 
si  sarebbe  fatto  buon  jseono  a soddisfar  con 
quelle  ricchezze  le  milizie  , dalle  quali  dipen- 
deva la  ‘difesa  e la  sicurezza  delia  città.  Fece 
anzi  credere  che  l’Imperatore  avesse  più  volte 
spedite  le  paglie,^  « che  il  Papale  avesse  quiyi 
riposte.  L’  eletto  Papa  Severino  si  oppose  alla 
violenza  delie  soldatesche  ^ ma  giunto  a Roma 
P Esarca,  e cacciati  in  esilio  i principali  del 
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clero  , entrò  nel  tesoro  , e per  ben  otto  g ioriri 
attese- a spogliarlo  (i).  *.  . 

Il  discredito  in  cui  cadde  1*  Esarca  per  que- 
sta e per  altre  iniquità  commesse,  lo  stato  mi- 
. aerando  dell*  Impero  dell'Oriente,  -ove  gli  A- 
rabt  andavan  colle  scimitarre  propagando  P i- 
slamistno  , e le  rivoluzioni  della  Corte  di  Co- 
stantinopoli indussero  Rotari  a rorrtper  la  tregua 
coi  Greci.  Uscito  in  campo  , prese  Genova  e 
tutta  la  Liguria  marittima  da  Luni  lino  alla 
Provenza.  Nella  Venezia  espugnò  Oderzo  , che 
da’ Longobardi  non  era  stato  peranco  occupato, 

e lo  demolì.  Narra  il  Dandolo  che  in  questa 
• • 1 m 
occasione  il  Vescovo  di  Oderzo  ritirossi  in  una 

delle  isole  della  Venezia,  e quivi  fondò,  una 
città  che  dal  nome  dell’  imperatore  Eraclio  ap- 
pellò Eraclea. 

L’Esarca  di  Ravenna,  raunate  quante  solda- 
tesche potè,  deliberò  di  far  un  ultimo  sforzo 
contro  i Longobardi.,  onde  impedirne  gli  ulte- 
riori progressi.  Ma  scontrato  P esercito  di  Ro- 
tari sulle  rive  del  Panaro  , ebbe  la  peggio  ; e 
perduti  ottomila  uomini , fuggì  colle  truppe 


(i)  Muratori , àn.  639. 
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che  gii  avanzarono  alla  volta  di  Ravenna.  Fu- 
mavano ancora  i campi  modenesi  per  questa 
strage,  quando  gli  Schiavoni,  che  si  erano  im- 
padroniti della  maggior  . parie  della  Dalmazia  , 
montati  in  sulle  navi  vennero  a bottinare  vi- 
cino alla  città  di  Siponto.  Il  duca  di  Benevento 
Aione , che.  èra  succèduto  ad  Arigiso,  li  afFrotitò, 
e cadde  in  una  di  quelle  fosse  coperte  che  i 
Barbari  aveano  scavate  intorno  ai  loro  alloggia- 
menti. Radoaldo,  uno  di  que’ figli  del  Duca  del 
Friuli  che  si  erauo  rifeoverati  io  Beneventcr, 
accorse  a vendicare  il  sangue  di  Aione  , empiè 
coi  cadaveri  dei  Barbari  quelle  fosse  e costrinse 
gli  altri  a fuggire.  Il  guiderdone  del  suo  trionfo 
fu  Io  scettro  di  quel  Ducato,  che  egli  in  que- 
sta occasione  aveva  difeso  con  ài  gran  valore. 

Rotar!  intanto  tornato  carico  di  allori  nella 
reggia  di  Pavia  volle  riparare  al  difetto  del  suo 
regno,  che  si  governava  più  colle  consuetudini, 
che  colle  leggi  scritte,  ed  ambì  la  gloria  di  le- 
gislatore. Col  consiglio  e col  conseuso  dei  Grandi 
del  Regno,  dei  giudici  e dei  capitani  ridusse 
in  un  corpo  le  Leggi  longobardiche,  ne  levò 
le  cose  superflue  , ne  emendò  le  malfatte,  sup- 
plì a quelle  che  mancavano,  e le  pubblicò  sotto 
il  nome  di  Edilio , di  cui  ci  occorrerà  spesso 
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di  parlare  allorquando  si  ragionerà  della  lon- 
gobardica legislazione  (i).  • « 

Dopo  un  glorioso  regno  Rotari  tramandò  la 
suprema  possanza  al  suo  figliuolo  R orlon  lei  a 
Panno  602.  La  storia  conserva  un  grande  si- 
lenzio'sulle  vicende  di  questo  principe;  e solo 
ci  dice,  che  dopo  pochi  mesi  egli' Cu  trucidalo 
dal  marito  di  una  donna  alla  quale  aveva  fatto 
violenza.  Gli  succedette  Ariberlo  figliuolo  del 
duca  Gundoaido  fratello  di  Teodei  inda  : onde 
Id  scettro  dei  Longobardi  passò  nelle  inani  -di 
un  principe  bavaro  e cattolico. 

Correndo  il -nono  anno  del  regno  di  Ariberto* 
egli  mori  lasciando  due  giovani  figliuoli  , Por- 
tando cioè  o Pertanto*  e Godeberio  ossia  Gun- 
deberlo*  fra*  quali  volle  dividere  equabilmente 
i suoi  domimi  * non  ponendo  mente  che  la  Si- 
gnoria noii  vuol  compagni,  e che  allorquando 
è divisa  diviene  una  fatdl  sorgente  di  tu- 
multi e di  discordie.  Godeberlo  fermò  la  sua 
residenza  in  .Pavia*  e Beriarido  in  Milano;  e 
tanto  l’uno  quanto  l'altro  ardeva  di  desiderio 


(i)  Questo  Codice  di  Leggi  fu  dal  Muratori  in- 
serito nella  grand*  Opera  degli  Scrittori  delle  Cose 
Italiane  , pari,  a , loco.  I. 
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di  precipitare  dal  trono  il  fratello.  Sentendosi 
forse  (Jodeberlo  meno  forte  di  Bertarido,  si  la-  , 
sciò  indurre  ad  invocare  il  braccio  del  possente 
duca  di  Benevento  Grimoaldo’*  ed  a lui. spedì 
come  ambasciatore  Garibaldo  duca  di  Torino. 
L’infedele  ed  ambizioso  Legato,  lungi  dall'ese- 
guire  la  commissione  del  suo  signore,  .Confortò 
Grimoaldo  a cingersi  la  fronte  del  longobardico 
diadema  , mostrandogli , che  avrehbe  salvata  la 
nazione  dall’ eccidio  che  le  sovrastava  per  la 
inesperienza  e per  gli  odii  dei  due  regnanti 
giovanetti.  • ' 

Grimoaldo  aggradì  la  proposizione;  ed  allet- 
tato dallo  splendore  di  una  corona,  avanzossi  in 
sulla  via  Emilia  con  un  poderoso  esercite*  ; e 
giunto  a Piacenza  , mandò  innanzi  Garibaldo  9 
che  annunciasse  al  He  ìI^suq  arrivo,  lo  persua, 
desse  od  accoglierlo*  nella  • reggia  , ma  nello 
stesso  tempo  gl’ ispirasse  alcuni  sospetti  che 
porgessèro  un  pretesto  a lui  di  compiere  il  suo 
tradimento.  Il  Re  in  fallo  si  lasciò  indurre  a 
porre  un’armatura,  sotto  le  vesti;  ed  allorquando 
Grimoaldo  entrato  nel  palazzo  di  Pavia  ed  ab- 
bracciatolo s*  accorse  eh’  egli  era  armato  , mo- 
strossi  adontato,  perchè  si  sospettasse  della  sua 
fedeltà  : sguainò  ia  spada  ed  uccise  il  Monarca. 
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Mentre  Grimoaldo  occupava  la  reggia  di  Pa- 
via » ed  alcuni  servi  fedeli  trafugavano  un  bam- 
bino, figliuolo  dell’estinto  re  (cui  si  era  datò 
il  nome  di  Raguniberto  ) ,•  si  sparse  un  subito 
terrofe' nella  Corte- di  Milano;  e Beriarido  te- 
mendo di  dover  soggiacere  al  destino  del"  fra- 
tello, si-  diè  ad  una  fuga  cosi  precipitosa,  che 
lasciò  indietro  la  regina  Rodelinda  sua  con- 
sorti ed  il  piccolo  figliuolo  Cuniberto , che 
caduti  nelle  inani  di  Griinoaido  furoti  mandati 
in  esilio  a Benevento.  Liberatosi  in  tal  guisa 
F usurpatore  dei  due  principi  regnanti,  si  fece 
proclamar  re  dei  Longobardi  nella  Dieta  di 
Pavia  ; sposò  la  sorella  dell’  ucciso  Godeberto  ; 
guiderdonò  largamente  quelle  troppe  che  ri- 
mandava uel  Ducato;  e donò  molli  poderi  alle 
altre  che  ritenne  per  sua  guardia  e sicurezza  (i). 

Ifregnó  di  Grinroaldo  , che  cominciò  con  un 
delitto,  fu  da  fui  continuato  con  grande  valore 
ed  accortezza.  L’  imperatore  Costante  credette 
di-  poter  nella,  sua- assenza  impadronirsi  del  Du- 
cato di  Benevento,  che  egli  partendo  alla  volta 
di  Pavia  aveva  lascialo  al  figliuolo  llomoaldo. 

* t > tré  lì 

+ • 

• (r)  Muraioli,  au.  66r  « GGa. 
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Luceria  ( ora  Nocera  ) espugnala  dai  Greci  fu 
distrutta  dalle  fondamenta;  Aclieronzia  (ora 
Acerenza  ) non  si  difese  che  colla  forte  sua 
posizione,  e la  stessa  Benevento  fn  strétta  d'as- 
sedio dai  Greci.  Ma  udendo  1'  Imperatore  che 
s’  avvicinava  Griinoaldo  con  possente  esercito  , 
suonò  a raccolta,  e rendette  cosi  un  tacito  tri- 
buto di  reverenza  al  valoroso  Re  dei  Longo- 
bardi. 

. Rertarido  intaùto  erasi  rifuggito  presso  il  Ca- 
cano degli  Avari  , il  quale  gli  a#ea  giurato  di 
non  darlo  inai  in  mano  de'  nemici , nè  di  tra- 
dirlo. Il  Barbaro  osservò  con  tanto  scrupolo  il 
suo  giuramento,  che  essendogli  offerto  un  mog- 
gio picuo  di  soldi  d' oro  se  consegnava  Ber- 
tarido  agli  emissari  del  re  Griinoaldo,  ricusò 
di  farlo,  dicendo,  che  si  aspetterebbe  tosto  la 
morte  dcigf  'iddìi,  se  commettesse  una  siffatta  ini - 
quità . Ma  veggendosi  minacciato'  di  guerra  4<*1 
Re  dei  Longobardi,  intimò  a Bertarido  di  riti- 
rarsi ovunque  gli  piacesse  ; e questo  principe 
si  appigliò  ad  un  partilo  , il  qual  dimostra 
quanta  fosse  la  celebrità  ed  il  grido  che  si 
era  sparso  della  clemenza  di  Griinoaldo,  e quale 
fidanza  avesse  in  lui  riposto  il  suo  medesimo 
rivale. 
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Deliberò  Boriando  di  porsi  nelle  mani  dello 
stesso  suo  nemico  ; e giunto  a Lodi , spedì  O- 
nolfo  suo  famigliare  a Griinoaido  per  parteci- 
pargli la  sua  risoluzione.  Il  Re  vi  applaudì  ; 
promise  di  Don  recargli  alcun  male;  ed  allor- 
quando Beriarido  presentato  gli  si  volle  inginoc- 
chiar davanti,  ei  gli  gittò  le  braccia  al  collo, 
lo  baciò , e gli  promise  con  giuramento  che 
lo  avrebbe  .trattato  colla  generosità  che  la 'sua 
confidenza  si  meritava.  Ili  fatto  gli  assegnò 
un  palazzo;  e lo  provvide  di  quanto  era  ne- 
cessario per  vivere  con  lautezza  e con  decora  * 
conforme  al  suo  grado.  Ma  veggendolo  visitato 
e festeggiato  da  una  folla  di  cittadini,  cominciò 
ad  entrare  in  sospetto  non  gli  logliesse  il  Re- 
gno; e confortalo  dai  cortigiani,  che  con  oc- 
chio geloso  miravano  il  uovello  ospite,  gli 
mandò  squisite  vivande  e preziosi  vini  che  gli 
conciliassero  un  profondo  sonno,  durante  il  < 
quale  meditava  di  farlo  trucidare. 

Bertarido  avvertilo  della  tra  nifi  rqqstrò  di  tra- 
cannar molto  vitto  aita  salute  del  Re;  ina  nou 
bevve  aiiro  che  acqua  in  un  nappo  d’argento* 
Ritiratosi  in  camera,  si  consigliò  con  OnoH'o  e 
, col  suo  guardarobiere  intorno  al  parlilo  da  pren- 
dersi ; e trovò  nella  fedeltà  e nell’  amore  di 
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quei  famigliar!  la  sua  salvezza.  Già  il  palazzo 
era  circondato  dalle  milizie  reali»,  quando  O- 
nolfo-  fatto  vestir  da  schiavo  Bertarido,  e mes* 
seglt  sulle  spallo  alcune  coltri  con  una  pelle 
d’  orso,  se  lo  cacciò  innanzi' ingiuriandolo , ed 
anche  battendolo.  Interrogato  dalle  guardie  dello 
imperché  ciò  facesse:  u Eh,  rispose,  questo 
u mascalzone  m’ avea  preparato  da  dormire  io 
« camera  di  quèli’ubhnacoue  di  Beri  arido,  che 
«.quivi  russa  allogato. nel  vino.  Ma  io  non  vuo* 
u star  più  con  quel  pazzo  n.  Le  guardie  de» 
luse  il  lasciarono  passar^;  Bertarido  calatosi  giù 
dalle  mura,  cavalcò  frettolosamente  alla  volta  di 
Asti-,  passò  da  Torino,  e salvo  giunse  in  Frauda. 

Le  milizie  reali  atterrata  la*,  porta  in  cui 
credevano  di  sorprendere  Ber.taridn  immerso  nel 
Vino  e nel  soouq  , non.  vi  trovarono  che  il  sua 
guardarobiere,  che  narrò  la  fuga  del  Principe, 
e fu  trascinato  pei  capelli  alla  presenza  di  Grir 
moaido.  I cortigiani  persuadevano  questo  Mo- 
narca a martoriare  . in  mille  modi  e ad  ucci- 
dere colui  che  gli-  avea  tolta  di  inano  una  sì 
preziosa  vittima:  Per  Dio  1 gridò  il  magnanimo 
Grimoaldo  , costui  merita  anzi  premio  per  aver 
esposta  la  sua  vita  onde  salvar  quella  dei  suo 
signore.  Ciò  detto  annoverò  tra  i suoi  famigliar» 
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ii  guardarobiere  ed  Onolfo  ^ ed  avendo  poscia 
saputo  che  .essi  avean'-protestato  di  amar  me- 
glio morir  con  Bertarido  che  vivere  altrove  in 
grembo  alle  delire , li  provvide  di  servi , di 
cavalli»  di  masserizie,  e lor  permise  che  se  ne 
andassero  iu  Francia,  a rivedere  ramatissimo 
Bertarido  (i).  . •. 

■ Un  re  generoso  suol  d’  ordinario  esseri  an- 
che prode  e sagace  in  mezzo  ai  più  gravi  fran- 
genti, e tale  si  mostrò  Griinoaldo  nella  guerra 
contro  i Franchi , che  incitati  da  Bertarido  di- 
scesero dàlie  Alpi  i e giunsero  fin  presso  alla 
città  d’Asti.  Egli  si  accampò  Vicino  ad  essi  ; e 
temendo  la  dubbia  sorte  dei F armi  .ricorse  ad 
un  sottile  accorgimento.  * Fingendo  un  panico 
terrore  > levò  . in  .sul  vespro  repentinamente  ii 
Campò  , lasciandovi  le  tende,,  una  parte  del  ba- 
gaglio, e specialmente  una  gran  quantità  di 
cibi  e di  vini  generósi.  I Francesi  entrarono 
subito  uel  campo  abbandonato,  e ghiottamente 
si  lanciarono  sulle  vivande  e sui  liquori  prepa- 
rati in  guisa,  che  quasi  tutti  ubbnachi  si  die- 
dero iu  preda  al  sonuo.  Passata  la  inezzanolte , 


{i)..Paulus  Diacono*,  cap.  a e seg. 
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Grimoaldo  diè  indielrq  lìeltolos «meule  , assali 
quei  dormigliosi  , e ne  fece  un*  orrenda  «.strage. 
*•  Cor»  un  altro  stratagemma  Grimoaldo  si  tolse 
d’ addosso  gli  Avari,  che  egli  stesso  avaa  chia- 
mati nel  Friuli  per  rintuzzar  l’ardire  del  duca 
Lupo,  che  negava  di.  sottomettergiisi.  Dopo  la 
morte  di  Lupo  i Barbari  ricusavano  di  ritirar- 
si ; ed  il  Re  dei  Longobardi  accorgendosi  di 
essersi  tirata  la  serpe  in  seno  rauhato  un  pic- 
colo esercito  andò  ad  accamparsi  dicontro  al 
«etnico.  Essendo  scarso  il  numero  delle  sue 
truppe,  e volendo  egli  far  credere  il  contraria 
agli  ambasciatori  del  Cacano,  ogni  dì  fece  la 
mostra  delle  sue  genti  ; ordinò  che  le  truppe 
già  passale  in  revista  un  giorno  prendessero  uel- 
l’altro  vesti  ed  armi  diverse;  e così  pose  più 
volte  sotto  gli  occhi  dei  Barbnri  le  stesse  mili- 
zie in  guisa,  che  essi  credessero  che  ogni 
giorno  ne  arrivassero  di  nuove,  u iti  ferito  ora 
« al  Cacano  , disse  infine  agli  ambasciatori  , 
« che  se  non  se  ue  torna  nel  suo  paese , io 
« verrò  tosto  ad.  insegnargli  la  strada  con  tutta 
•*  questa  graude  moltitudine  che  voi  co’  vostri 
« occhi  avete  veduta  ». 

Il  Cacano,  spaventato  dalle  relazioni  de’  suoi 
ambasciatori.,  si  ritirò  ; e Grimoaldo  liberatosi 
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da  tuli»  i suoi  nemici,  .vendicatosi  del- tradi- 
mento di  coloro  che  lo  aveano  abbandonalo 
mentre  egli  marciava  in  soccorso  dell’  assediata 
Benevento,  punii»  barbaramente  gli  abitatori 
del  Foro  di  Popilio  (ora  Forlimpopoli ) col- 
l’eccidio della  loro  città  per  alcuni  insulti  che 
avevano  osato  di  fargli,  sembrava  giunto  all’a- 
pice della  prosperità,  quando  riapertagli  dopo 
un  salasso  la  vena  per  uno  sforzo  fatto  nello 
scoccare  un  dardo  contro  di  una  colomba,  mori 
dopo  nove  anni  di  regno  nel  671.  Il  suo  figliuolo 
Garibaldo  ancor  fanciullo  fu  proclamato  re  dei 
Longobardi;  ma  Beriarido,  il  quale  aveva  avuto 
come  uti  presentimento  della  morte  del.  suo  ri- 
vale, o ne  aveva  ricevuto  un  assai  celere  Runuu- 
zio  , dalle  rive  della  Francia,  ove  si  accingeva 
a far  vela  per  Tlnghilterra.,  volò  nell’ Italia;  e 
d'opo  nove  anni  di  esìlio  e dì  pene  ricuperò  il 
trono  paterno. 

La  fedeltà  de’  suoi  servi  , che  tanto  lo  ama- 
rono anche  nell’  infortunio  , ci  assicura  delle 
buone  doti  di  Beriarido,  il  quale  le  aveva  ap- 
prese nella  difficile  scuola  dèlie  sventure  , e le 
esercitò  luminosamente  nella  regg;a  di  Pavia.  Il 
Suo  régno  non  fu  turbai0  cb°  dalla  ribellione 
di  Alachi  o di  Aiichiso  duca  di  Trento  > cui 
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egli  perdonò  cedendo  elle  istanze  del  suo  fi- 
gliuolo Cuniberto  , il  quale  dovette  poscia  pen- 
tirsi de’  suoi  buoni  uffici  usati  verso  di  uno 
sconoscente.  Imperciocché  morto  Bertarido  (1), 
e rimasto  solo  nel  Regno  Cuniberto,  ebbe  per 
rivale  l'ingrato  Abolii , il  qua’e  unitosi  ad  Al- 
done  e Grausone,  due  dei  p:ù  possenti  citta- 
dini di  Brescia  , e còllo  1’  istante  in  cui  il  Re 
era  uscito  da  Pavia,  all'improvviso  s'impadroui 
del  palazzo  reale  e della  città,  ed  assunse  il 
titolo  di  rè. 

Cuniberto  si  riparò  col  suo  tesoro  e con  po- 
chi seguaci  alle  riviere  del  Lario  ; e fortifica- 
tosi nell’Isola  Comacina,  aspettava  miglior  ven- 
tura, che  non  fu  tarda  a venire.  L’insolenza  e 
l'avarizia  rendettero  bentosto  Alachi  esoso  non 
solo  ai  sudditi  , ma  a quegli  stessi  che  lo  a- 
veano  col  lor  favore  innalzato  al  soglio.  Con- 
tava egli  un  giorno  alcuni  soldi  d’oro;  ed  es- 
sendogliene caduto  uno,  lo  raccolse  un  figliuo- 
letto del  Bresciano  Aldone  che  era  presente. 


(1)  Disputano  i cronologi  intorno  all’anno  della 
morte  di  Bcrtarido;  ma  noi  seguiamo  costantemente 
il  dotto  ed  accuratissimo  Muratori  cli3  la  poue  al- 
. l’ anno  G83. 

\ 
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Oh  tuo  padre , disse  allora  Alachi  al  fanciullo  , 
ve  ha  ben  parecchi  di  questi , e volendo  Iddio 
voti  andrà  molto  che  a me  li  dovrà  dare  ! Giunte 
queste  parole  all’orecchio  dei  due  fratelli  AI- 
done  e Grausone,  gl’ indussero  ad  ordir  la  rovina 
di  Alachi.  Lo  persuasero  a darsi  in  preda  al 
suo  favorito  divertimento  del  cacciare  nella  selva 
vastissima  del  fiume  o castello  Urla , mentre 
essi,  invece  di  custodire  la  città  come  avevano 
promesso  , sotto  mentite  spoglie  si  portarono 
nell’Isola  Comacina  , chiesero  perdono  del  pas- 
sato a Cuniberto,  e gli*  rivelarono  il  disegno  di 
riporlo  sul  soglio.  Egli  aderì  alle  loro  istanze, 
e prestò  fede  ni  loro  pentimento  : trasferitosi 
coi  due  fratelli  a Pavia,  vi  fu  accolto  dal  clero 
c dal  popolo  con  lagrime  d’  allegrezza. 

Furibondo  Alachi  entrò  nell’Austria  Longo- 
bardica (i),  trasse  colle  lusinghe,  o colla  forza 


(i)  La  parte  del  Regno  Longobardico  posta  fra 
settentrione  e levante  era  chiamata  allora  Austria , 
dice  il  Muratori,  a differenza  della  parte  occiden- 
tale della  Lombardia  che  si  chiamava  Neustria  : 
nella  qual  guisa  appunto  anche  i Franchi  appella- 
rono Neustria  ed  Austria,  ossia  Austrasia,  due  parti 
del  vasto  loro  Rcguo,  cioè  l’occidentale  c l’oricn- 
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al  suo  partilo  le  città  dalle  quali  passava  « co-’ 
me  Vicenza,  Trevigi,  Cividale  ; si  rivolse  in- 
dietro per  marciare  contro  Pavia;  ma  passata 
l’Adda,  e trovando  Cuniberto  che  gli  faceva 
grossa  testa  , si  azzuffò  con  esso  nel  piano  della. 
Coronata  (ora  Cornale),  luogo  attissimo  al 
campeggiare.  Uu  diacono  detto  Zenone,  tenero 
della  salvezza  del  re.  Cuniberto,  Io  avea  pregato 
di  lasciargli  indossare  la  sua  armatura , onde 
gli  sforai  tutti  dei  nemici  potessero  esser  di-  v 
retti  contro  di  lui , e non  contro  la  persona 
del  regnante.  Cuniberto  aderì;  ed  Alachi  assalì 
con  tanto  impeto  Tarmato  diacono,  che  lo  stese 
morto  a terra.  Ma  allorquando,  fattogli  levar 
P elmo,  s*  accorse  dell’  inganno  , sciamò  brutal- 
mente: che  se  Dio  gli  dava  la  vittoria,  egli  ja- 
ceva  volo  di  empiere  un  pozzo  di  nasi  e <T  o- 
recchie  di  chetici.  Questo  barbaro  voto  non 
venne  esaudito  ; le  truppe  di  Cuniberto , le 
quali  credendo  morto  il  Re  si  erano  invilite,  ri- 
pigliarono  coraggio , quand’  egli  alzala  la  vi- 


tale. Però  nelle  leggi  dei  Longobardi  noi  troviamo 
la  Ncustrià  c l’Austria.  ( Leges  hangthard.  Rer . 
Ital.  par.  1 , toni.  I ).  Muratori,  an.  690 
Stob.  d’ItaLs  Pari,  f,  28 
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sfera  si  fece  conoscere  salvo  ed  incolume.  La 
bai  taglia  si  rinnovò  con  maggior  pertinacia;  A- 
lachi  giacque  estinto  Sul  campo  di  battaglia; 
molli  de’  suoi  furono  uccisi,  allfi  si  annega- 
rono nelPAdda  , altri  spirai  odo.  affogali  nella 
mota  delle  vicine  paludi. 

Cuuiberto  .tornato  trionfante  m Pavia  vi  fè 

« . • , v 

erigere  un  magnifico  sepolcro  al  diacono  Ze- 
none, che  per  lui  aveva  generosamente  sacrifi- 
cala la  sua  vita;  e regnò  tranquillamente,  ina 
non  con  quella  grande  dolcezza,  di  cui  gli  danno 
laude  alcuni  storici  : giacché  fece  cavar -gli  oc- 
chi ad  Ansfrido,  che  aveva  usurpalo  il  domi- 
nio di  dividale  ; ed  avrebbe  spenti  i fratelli 
Aldone  e Grausoue*  se  essi  non  si  fossero  ri- 
coverali in  luogo  sacro,  e non  gli  avessero  dato 
tein^o  di  rinsavire  e di  considerare  che  erano 
stali  la  principal  cagione  di  fargli  ricuperare  d 
trono. 

L’ amore  da  lina  parte  e la  divozione  dall'al- 
tra fecero  sorgere  in  Pavia  un  novello  mona- 
stero, che  fu  detto  prima  di  Teodala,  e poscia 
di  Santa  Maria  della  Pusterla.  Avendo  la  re- 
gina Ermeiinda  encomiata  imprudentemente  al 
marito  Cuniberto  la  bellezza  d*  mia  romana 
donzella  da  lei  veduta  nel  bagno  , * il  Re  fu 
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preso  Ha  somma  vaghezza  Hi  conoscerla.  Tro- 
iàio modo  di  avere  alle  sue  voglie  la  giovane 
dall»-  bionde  chiome',  .che  le  scendevano  infìno 
ai  piedi , si  pentì  del  suo  trascorso , fabbricò 
un  monastero  che  da  essa  prese  il  nome  di 
Teodata  , e quivi  rinchiuse  I’  oggetto  del  col- 
pevole s.uo  amore. 

Umberto,  che  nell’anna  700  succedette  al  ge- 
nitore Cuniberto,  regnò  sotto  la  tutela  del  sag- 
gio Ansprando.  Ma  Ragimberto,  figliuolo  di  quei 
flodeherto  che  era  rimasto  vittima  dell’ambi- 
zione e della  perfidia  di  Grimóaldo,  gli  rapì,  cippo 
d’  aver  riportata  una  vittoria,  la  Corona  ; ed  il 
«no  figliuolo  Ariherto  IT  lo  fé  prigioniero  , e 
gli  tolse  la  vita  in  un  bagno.  L’aio  dell’estinto 
Umberto,  il  saggio  Aosprando,  si  ricaverò  con 
poche 'genti  e col  solo,  figlio;  Liutprando  nel- 

1’  :^.»la  Comacina  : ma*  fintovi  -d’assedio  dall’u- 

ri. ... 

sur^tore , nè  avendo  forze  bastevoli  per  so- 
stenervisi,  cercò  uno  scampo  nella  fuga,  che  gli 
sorti  felicemente  col  mezzo  di  una  piccola  nave 
de’  Pievesi.  Passalo  a Chiavenna  per  la  via  di 
Coirà,  si  ricoverò  in  baviera,  ove  fu  benigna- 
mente accolto  dal  duca  Teodelbérto  (t). 


(1)  Puulus  Diaconus,  lib.  VI,  c.  19  e seg. 


322  «TOBIA  D*  ITALIA  LIBRO  II.  CAP.  U. 

Uniti  molti  Bavari  sotto  le  sue  bandiere,  An- 
sprsndo  discese  nell’Italia,  ed  alFrontò  Ariberto. 
Dopo  di  una  sanguinosa  battaglia  , in  cifi  i Ba- 
vari aveano  avuto  la  peggio,  Ariberto  mal  in- 
formato della  lor  situazione  ritirossi  in  Pavia  ; 
e veggendovisi  disprezzato  dai  Longobardi , e 
paventando  per  la  sua  vita  determinò  di  riti- 
rarsi in  Francia.  Ma  mentre  egli  carico  d’  oro 
passava  a nuoto  il  Ticino  , vi  cadde  sommerso. 
Solo  tre  mesi  sopravvisse  Anspraudo  al  suo 
trionfo,  e trasmise  la  corona  al  figliuolo  Li’ut- 
prando,  reputato  uno  de’  migli-ori  re  longobar- 
di : perciocché  abile  ne’  politici  negoziati  , e 
valente  in  guerra  , mantenne  per  lungo  tempo 
colle  sue  leggi  e colla  sua  possauza  la  quiete 
e la  prosperità  del  suo  Regno  (1). 

* • • 

. • . . • 

. — * "i  — ■ — 

* * • • -e- 

(i)  Muratori an.  jia.1 
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Vicende  degli  Stati  Italiani  non  soggetti  ài  Lon- 
gobardi. Città  nUfriUijne  della  Campania  e della 

* t 

Calabria  soggette  ai  greci  imperatori.  Ducati 
di  Gaeta  e di  Napoli.  Esarcato  di  Ravenna. 
Stato  infelice  delle  città  soggette  agli  e sarchi. 
' Roma  comincia  ad  essere  difesa  d(f  suoi  Papi. 
Virtù  di  san  Gregorio.  I Romani  ricusano  di 
. obbedire  agl * imperatori  iconoclasti.  Stato  della 
nascente- Repubblica,  di  Venezia.  Paolo  fuca 
, Anafeslo  primo  doge.  I Longobardi  occupano 
Ravenna.  / Veneziani  la  riprcndoito.  \ 

• i » 

• ‘ , « 

Quella  parte  dell**  Italia  che*. nòn  era  stata 
sottoposta  dalle  armi  dei  Longobardi)  obbediva 
ancora  iti  gran  parte,  còme  già  abbiamo  notato, 
ai  greci  imperatori.  Le  -ditta  della  Peulapoli  e 
della  Marca  d* Ancona,  erano  immediatamente 
sottomesse  alTèsarca  ‘di  Ravenna,  il  quale  eleg- 
geva i (lochi  , o governatori,  o maestri  dei  sol- 
dati di  Roma,. di  Napoli,  della  Calabria  e 
della  Lucania.  Il  Ducato  di  Spoieli  interrompeva 
la  comunicazione  diretta  tra  Roma  e Ravenna  , 

28* 
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ed  univa  i dotninii  longobardici  dell’  Italia  sef- 
lentrionale  con  quelli  della  meridionale.  Nello 
stesso  modo  il  Ducato  di  Benevento  separava 
Roma  e Ravenna  dalla  Campania  , dalla  Puglia, 
dalla  Calabria  e da  tutti  i possessi  marittimi 
dei  Greci.  Erano  questi  padroni  del  mare,  ma 
timidi  e deboli,  mentre  i Longobardi  sprovve- 
duti Hi  marina  erano  bellicosi  ed  arditi  ognora 
nel  tentar  novelle  imprese-  I primi  adunque  si 
tenevano  sulla  difensiva,  e cercavano  di  fortifi- 
carsi. L’Imperatore  riponeva  tutte  Je  sue  spe- 
ranze per  la  difesa  dell  Esarcato  nelle  paludi  di 
Ravenna  ; per  quella  del  Ducato  di  Roma  nel 
credito  dei  Papi  e nell’  antica  gloria  del  nome 
romano;  finalmente  per  le  città  della  Campa- 
nia e della  Calabria  nelle  loro  forte  muraglie, 
e nello,  spirito  rii  libertà  dei  popoli,  i quali  fu- 
rono chiamati  a difenderle- (i). 

Per  dispensarsi  dall’  inviar  soccorsi  ai  loro 
sudditi  occidentali  i Cesari  di  Costantinopoli 
rinunciarono  ad  una  parve  de»  loro  diritti  ; e 
H*  allora  in  poi- gl’,  istituti  municipali,  che  non 
erano  giammai  stati  aboliti,  ed  er»n  conformi 


* (i)  Sismondi,  Htst,  des  Répi  Ilal.  chàp.  IV» 


li eiui  ir.  cap.,  m.  3a5 

ad  un  governo  popolare,  ripresero  l'antica  loro 
forza.  Primi  i Ducati,  di  Gaeta  e di  Napoli 
riuscirono  ad  erigersi  in  repubbliche  ; ciascuna 
di  esse  aveva  una  municipalità  , i cui  membri 
erano  eletti  dai  cittadini  iu  una  annuale  assem- 
blea, che  determinava  anche  i tributi  con  cu» 
si  dovea  supplire  alle  pubbliche  spese.  Si  crea- 
rono auche  alcune  milizie,  che  si  sottomisero 
volontariamente  alle  regola  della  disciplina  , e 
stettero  pronte  a marciare  per  la  difesa  della 
loro  patria.  . . - , 

Nel  settimo  secolo  e nel  principio  dell’ottavo 
1’  esarca  di  Ravenna  eleggeva  il  primo  magi- 
strato ossia  duca  delle  principali  città  marittime. 
Ma  poscia  rii  è llaveuba  fu  occupala  , come  ve- 
dremo, dai  Longobardi  , il  governo  delle  città 
greche  fu  diviso  tra  il  Duca  od  il’ Maestro  dei 
soldati  di  •Napoli-- ed  il  Patrizio  della  Sicilia. 
Questi  due  tifluiali  conti nuaronp  ad  essere  eletti 
dall’ Imparai ofeinfino  al. decimo  secolo;  dopo 
il  quale  il  cosi  detto  Maestro  dei  soldati  di 
Napoli  fu  proclamato  dai  suffragi'  de’ suoi  con- 
cittadini. Questo  capitano  doveva  sempre  stare 
in  guardia»  contro  i Longobardi  del  Ducato,  di 
Jlenevcntf» , che  erano  i,;  più  vicini  e naturali 
nemici  d elle  città  della  Campania  o dèlia  Terra 
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detta  di  Lavoro  , e tlie  spesso  s’avnuzarono  fin 
sotto  le  mura  di  Napoli,  di  Gaeta  o d’Amalfi. 

Una  delle  principali  cagioni  per  cui  le  città 
sottomesse  ài  Greci  tentavano  di  scuoterne  il 
giogo  e di  reggersi  a popolo  , era  il  governo 
dispotico  degli  esarchi  di  Ravenna,  della  cui 
ladra  avarizia  abbiamo  già  notati  alcuni  esempi. 
Non  contenti  essi  di  spogliare  i popoli,  li  tene- 
vano divisi,  e fomentavano  le. Sette,  che  pro- 
ruppero alle  più  orrende  crudeltà.  Correndo 
l’anno  696  si  celebrò  in  Ravenna  un  banchetto 
che  superò  la  detestata  atrocità  della  cena  di  - 
Atr?o.  Eravi  in  quella  città  un  barbaro  costume 
di  uscir  dalle  porte  jl  .dopo  pranzo  per  tirarsi 
* a vicenda  sassi  colle  frombole.  A questi  sangui- 
nosi combatti  metili  partecipavano  non  solo  i 
giovani  , ma  anco  i vecchi  , i fanciulli  e per- 
fino le  donne.  Si  sfidarono  un  giorno  quei  della 
porta  Tiguriense  con  quei  della  Posteria}  ed  i 
primi  rimasero  superiori  , avendo  uccisi  con 
gran  furia  di  sassate  molti  dei  secondi.  In  un 
•t'trp  scontro  i Posterlesi  furono. di  nuovo  su- 
perati e malconci:  ond’essi  non'  potendo  pre- 
valere coll’aperta  forza  deliberarono  di  fare  nua 
spaventosa  vendetta  con  un  tradimento.  Invit»- 

ruuo  * bigurieusi  ad  un  convito  solici  colore  di 

• * 
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rappattumarsi  con  essi;  e ciascuno  dei  Posterlesi 
ne  accolse  qualcheduno  in  sua  casa.  In  mezzo 
alla  gioia  del  desinare  tutti  gl'  infelici  Tigu- 
riensi  venner.o  tolti  di  vita  in  diverse  maniere, 
ed  i lor  cadaveri  gittati  nelle  cloache  o sepolti. 
Accorgendosi  i cittadini  della  mancanza  di  tante 
persone  senza  saperne  il  come,  empierono  le 
contrade  di  gemiti  e di  grida  ; fecero  solenni 
processioni  coperti  di  sacco  e di  cilicio;  e.  fi- 
nalmente dopo  Ire  giorni,  scoperti  1*  cadaveri 
de*  Tiguriensi,  sterminarono  i traditori  colle  loro 
famiglie,  e ne  atterrarono  le  case,  dando  il  no- 
me di  Rione  degli  Assassini  all’arca  su  cui  esse 
sorgevano  (1). 

Róma  intanto  stava  come  uno  séoglio,  contro 
il  quale  andava  ad  infrangersi  tutta  la  -possanza 
dei  Longobardi.  Gli  è assai  difficile,  dice  il 
Sismondi , il  comprendere  perchè  questa  città 
si  sottraesse  al  dominio  di  Afboruo-  e de’  suoi 
successori.  Le  >ciltà  marittime  poteano  essere 
facilmente  soccorse  dai  Greci  di  Costantinopoli; 
Ravenna,  Venezia  e Cornacchio  erotto  difese 
dalle  paludi  che  le  circondavano;  Napoli,  Gaeta» 


(1)  Muratori-,  an.  6y6. 
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Amalfi,  dai  monti  che  le  ricingono;  ma  Roma 
giace  in  ita  paese  aperto  da  tulle  le  parti.  £ 
Longobardi  signori  dei  Ducati  della  Toscana  , 
di  Spoleti  e di  Benevento,  cingevi  no  questua  li- 
tica capitale  del  Mondo;  la  lunga  muraglia  in- 
nalzata da  Aureliano  per  chiudere  il  campò  di 
Marte  nello  stesso  recinto  dell'antica  città  pre- 
sentava un  immenso  circuito  da  difendere,  e la 
popolazione  di  Roma  stremata  da  una  serie"  di 
disastri  era  assai  sproporzionata  ali*  estensione 
delle  sue  mura.  I greci  imperatori  o per  debo- 
lezza , o per  temenza  di  porre  à repentaglio 
1’  onor  delie  loro  armi non  mantenevano  più 
guarnigione  in  Roma  ; e ne  affidavano  il  go- 
verno ad  un  prefetto  , indi  ad  un  duca  dipen- 
dente didl’  esarca  di  Ravenna  (i  ). 

Abbandonati  in  lai  guisa  i Romani  » sé  me- 
desimi, volsero  i loro  sguardi  ai  pontefici  ; ed 
in  essi  riposero  ogni  fidanza.  F successori  di 
san  Pietto  corrisposero  all’  aspettazione  del  loro 
popolo:  essi  erano  in  quest’epoca  quasi  tutti 
Romani»  e distinti  da  luminose  virtù  , che  li 
fecero  porre  nel  novero  dei  santi;  riguardavano 

(i)  Sismoudi  , Ilist.  des  He’jj.  hai.  cbap.  Ili, 
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la  difesa  Hi  Roma  come  una  guerra  di  religione, 
perchè  i Longobardi  erano  per  la  maggior  parie 
ov  Gentili,  od  Ariani  : profondevano  le  loro  ric- 
chezze e le  elemosine  dei  fedeli  nel  .proteggere 
le  chiese  ed  i monasteri  dalla  profanazione  dei 
Barbari:  onde  la  nascente  loro possimza  fondossi 
sui  titoli  più  rispettabili,  cioè  sulle  virtù  e sui 
heneficii.  11  consenso  poi  del  popolo  romano  di- 
venne un  .diritto  beo  più  nobile  e legale  delle 

i 

controverse  donazioni  di  Costantino  , di  Carlo- 
tnagup  e di  Ottone-  (i). 

Alla  testa  di  qiie’  pontefici,  che  mercè  le  lori» 
virtù  cominciarono  ad  unire  lo  scettro  ai  pasto- 
rale, ci. si  presenta  l'illustre  san  Gregorio,  che 
nato  da  illustre  e senatoria  famiglia  portò  nel- 


fi)  Non  occorre  più  che  uno  storico  si  affatichi 
nel  mostrar  favolosa  la  clonazione  fatta  da  Costali-; 
tino  a papa  Silvestro,  dopo  che  l'Ariosto  la  confinò 

nel  moudo  della  luna  : 

• * 

* * i « > • 

Di  vari  fiori  ad  un  gran  monte  passa-. 
Ch’ebbe  già, buon  odore,  or  putia  forte; 
Questo  era  il  dono  (se  però  dir  lece) 

Che  Costantino  al  buon  Silvestro  fece. 

• , * ’ . * * 

Ori.  Fur.  34,,  80. 
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r anno  ‘5qo  tutta  f umiltà  e la  fermezza  di 
un  cristiano*  e tutto  l’eroismo  ili  uft  grand’uo-  % 

mo  sul  Irono  pontificale  , in  cui  succedette  • 
a Pelagio.  La  sua  liberalità  verso  i poveri;  la 
sollecitudine  nel  provveder  le  chiese  di  saggi  e 
vigilanti  pastori;  le  premere  per  l’amministra- 
zione dei  beni  della  sua  Chiesa  , che  diceva  a 
lui  conceduti  perchè  li  nascondesse  nel  seno  dei 
poveri;  le  sapienti  leggi  da  lui  promulgate  per 
la  riforma  dei  costumi  ; la  spedizione  di  mini- 
stri apostolici  nell’  Inghilterra  ed  in  altre  an- 
cora infedeli  province;  la  fermezza  con  cui  si 
oppose  alle  leggi  dell’imperatore  Maurizio  quando 
credette- ch’esse  fossero  contrarie  alla  Religione, 
come  all’ambizione  di  Giovanni  patriarca  di  Co- 
stantinopoli, che  usurpavasi  il  titolo  di  uniyer- 
sale;  le  fatiche  cd  i travagli  da  lui  sostenuti  per 
sollevare  l’Italia  dalle  luttuose  calamità  in  cui 
trovavasi  involta,  e per  calmare  il  furore' de’ 
Longobardi  che  la  devastavano;  il  nuovo  splen- 
dore e lustro  da  lui  aggiunto  alla  celebrazione 
de’ sacri  misteri,  e la  riforma  del  canto  ec- 
clesiastico sì  felicemente  da  lui  eseguita,  che 
venne  per  lo  innanzi  appellato  Gregoriano  : tutto  f 
ciò,  dice  il  Tiraboschi , ci  mostra  ch’egli  era 
uomo  di  animo  grande  e di  uou  ordinaria  pe- 


• i 
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• attrazione.  Lo  stesso  storico  della  Letteratura 
» • • ' * « 

italiana  tentò  indarno  di  purgare  questo  pon- 
tefice dalla  taccia  di  aver  odiate  le  lettere  pro- 
fane; ma  lo  difese  vittoriosamente  dalle  calunnie 
che  gli  furono  opposte  dal  Brtlckero  e dal  Bayle 
di  aver  abbruciala  la  Biblioteca  Palatina  , di- 
strutti gli  edifizi  antichi  ed  infrante  le  statue  (i). 

Quantunque  gl’imperatori  maltrattassero  spes- 
se volte  Rotili  ed  anco  i pontefici,  pure  questi 
non  si  sottrassero  olla  loro  obbedienza  se  non 

V N 

allorquando  quelli  vollero  violentemente  attac- 
care un  culto  già  da  lungo  tempo  stabilito  e 
caro  alla  maggior  parte  dei  popoli.  L’ imperatore 
Costante  nell’  anno  663  visitò  Roma  , e la  spo- 
gliò di  tatti  i bronzi  che  le  servivano  d’ornar 
mento , e tolse  infino  le  tegole  dello  stesso  me- 
tallo , dalle  quali  era  coperta  la  Rotonda.  Egli 


fi)  Tiraboschi , Storia  della  Letter.  Ital.  toni.  3, 
lib.  a , cap.  a.  Anche  il  Gibbon  non  volle  prestar 
cieca  fede  nè  al  Platina  , nè  a Giovanni  di  Salis- 
bury,  nè  ad  Abbonino  di  Firenze,  nè  al  Bayle,  che 
raccolse  tutte  queste  testi (nonianze  contro  san  Gre- 
gorio. I testimoni  che  noi  abbiamo  del  suo  furore , 
dice  egli,  sono  incerti  e di  una  data  ben  più  re- 
cènte. Hist.  de  la  Décad.  cliap.  45* 

a9 
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pagò  il  fio  delle  sue  iniquità  ed  estorsioni  iti 
Siracusa,  ove  fu  trucidato  mentre  entrava  nel  ba- 
gno. Ma  i Romani  continuarono  neii’ohhedieuza 
verso  gl’imperatori  di  Costantinopoli,  finché  Leone 
Isauro . soprannoipato  l’Iconoclasta,  od  infrangi, 
lor  delle  immagini , non  tentò  di  faV  eseguire 

anco  nell'Italia  il  decreto  contro  di  esse  fulminato. 

• < ' ' 

Sedeva  sulla  Cattedra  di  sau  Pietro  Grego- 
rio II,  il  quale  veggendosi  minaccialo  della  vita 
se  non  aderiva  alle  voglie  dell’Imperatore,  e co- 
noscendo i pericoli  della  Chiesa,  si  accluse  in- 
trepidamente a difenderla.  Chiarì  con  sue  let- 
tere i popoli  italiani  deli’  iusullo  che  si  .voleva 
fare  alla  Religione;  vietò  che  si  pagassero  al- 
l’eretico Monarca  i tributi;  ma  accorgendosi  (die 
le  città  soggette  ai  Greci  lasciate  senza  sostegno 
sarebbero  facilmente  cadute  in  poter  dei  Lon- 
gobardi, si  arrestò  prudentemente  alla  minaccia 
di  far  eleggere  un  novello  imperatore,  e rispettò 
i deboli  avanzi  dell’  impero  nell’  Italia,  onde 
farsi  rispettare  da  Liutprando  , che  regnava  in 
Pavia,  coilo  specioso  titolo,  che  le  province 
italiane  erano  ancor  soggette  al  *C.esare  di  Co- 
stantinopoli (i). 


(i)  In  una  rivoluzione  di  tanta  importanza , sulla 


itBR'rt  n cap.  m.  353 

Incollerito  Li  one  per  una  tale  resistenza,  tese 
insili ie  alla  yita  del  Pontefice  col  mezzo  de’ suoi 
ministri.  Giordano  Cartulario,  Giovanni  Le- 
none e.  Marino  gpvernator  di  Roma  congiura- 
rono di  trucidar  Gregorio  II,  a ciò  istigati  dallo 
stesso  Paolo  esarca  di  Ravenna.  Ma  scopertasi 
la  loro  trama,  il  popolo  romano  levò  il  romore 
ed  uccise  Giovanni  e Lurinnei  L*  Esarca  allora 
ricorse  alla  forza  aperta  , ed  inviò  alla  volta  di 
Roma  un  còrpo  di  truppe;  ma  lanto  i Romani, 
quanto i Longobardi  del  Ducato  di  Roma  e di 
Spoleti  custodirono  i confini  , perchè  gP  Imjie- 
riali  non  lì  potessero  oltrepassare.  Tentò.  P E- 
sarca  di  muovere  contro  Gregorio  i popoli  della 
Penlapoli  o delle  Cinque  Città,  che- probabil- 
mente erano  Rimiri!,  Pesaro.,  Fano,  Umana 
ed  Ancona,  e d*  indurre  i Veneziani  ad  impu- 
gnar P armi  contro  Gregorio;  ma  trovò  una  per- 
tinace resistenza  non  solo  in  questi  popoli  ,•  ma 
degli  stessi  suoi  Ravennati , che  in  tiu  tumulto 


quale  sono  discordi  gli  scrittori , che  diversamente 
interpretano  le  parole  di  Agnello,  di  Anastasio,  di 
Teofane,  noi  ci  siamo  attenuti  al  saggio  Muratori, 
an.  717-7*8.  • . • - 
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lo  ammazzarono.  Avanzossi  Esilaralo  duca  di  Na- 
poli col  suo  figliuolo  Adriano  alia  volta  di  Ro- 
ma, e pieno  di  mal  talento  contro,  il  Pouteiìce. 
Ma  il  popolo  romano  lo  affrontò  intrepidamente, 
lo  prese,  e versò  il  sangue  «di  lui  e quello  del 
figliuolo  (an.  728).  ..... 

Nascerà  certamente  vaghezza  ne*  Legatori  di 
conoscere  le  cagioni  per  cui  il  popolo  romano 
si  sia  in  quest'  occasione  chiarito,  si  caldo  di- 
fensore del  Pontefice*  mentre *pel  passato  secolo 
era  stato  indifferente  spettatore  della  persecu- 
zione fatta  dal  Cesare  di  Costantinopoli  a papa 
Martino,.  Costui  avea  scagliato  i fulmini  dell’ a- 
uatema  contro  l’eresia  dai  Monolelili , che  vo- 
Itan  riconoscere  una  sola  volontà  in  Cristo,  con-  ' 
tro  V Ertesi  di  Erodi 9 ed  ri  Tipo  di  Costante* 
che  la  favorivano.  I ministri  cesarei  strapparono 
Martino  dal  Vaticano*  senza  che  i Romani,  si 
movessero^  lo  strascino rono'  a Costantinopoli.* 
ove  postogli  un  collare  di  ferro  al  coliti,  il  tras- 
sero per  la  città  come  fin  malfattore  \ e final- 
mente il  confinarono  sulla  destra  costa  del  Cher- 
souneso  Taurico,  ove  spirò  in  mezzo  ai  più  duri 
patimenti  nell’  anno  655.  E perchè  mai  allora 
i Romani  non  pagarono  ai  lor  pastore  che  un 
tributo  d’inefficace  commiserazione , mentre  ot- 
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tant’  anni  circa  dappoi  difeséro  con  tanta  intre- 
pidezza Gregorio  li  ? Perchè  allora  si  trattar» 
di  una  eresia  che  non  toccava  la  parte  più  te- 
serà della  divota  sensibilità  del  popolo,  come  la 
presente  degl’iconoclasti'.  La  questione  del  Mo- 
noteismo era  assai  sottile,^  si  trattava  dai  leor 
logi  soli  ; mentre  quella  delle  immagini  interes- 
sava direttamente  il  pubblico  culto , e-  quindi 
stava  molto  a cuore  al  popolo.  L*  usanza  delle 
immagini  di  qualunque  specie,  dice  il  Ceftrotli, 
suggerita  dalla  Natura,  parla  al  cuore,  ai. sensi, 
allo  spirito,  alimeuta  I’ amore  ; ravviva. la  gra- 
titudine , rinforza  I’  ammirazione , desta  alletto 
e pensieri  analoghi  alle  qualità  degli  oggetti  rap- 
presentati , e sprona  i contemplatori  ad  imi- 
tarle (i).  . . , • 

• In  mezzo  al  trambusto  ed  ai  tumulti  de- 
stati dal  decreto  contro  le  ìmrqagini  pubblicato 
nell’  Italia  , il  re  dei  Longobardi  Liutprando  , 
che  avea  fatta  riuscir  vana  una  congiura  tra- 
mata contro  di  lui  dal  suo  parente  Rotori, vide 
giunto  il  tempo  di  ampliare  il  suo  Regno,  a 


(i)  Cesarotti,  Vite  dei  primi  cento  Pontefici : 
Gregorio  II  e IH. 
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spese  dei  Greci.  Mosse  egli  le  sue  truppe  con- 
tro P Esarcato,  e si  presentò  sotto  le*  mura  di 
» Ravenna.  Fingendo  di  dare  un  fiero  assalto  alla 
porta  del  Vico  Salutare,  vi  chiamò  alla  difesa 
lutti  i cittadini  , mentre  un  traditore  aprendo- 
la porta  che  va  al  Vico  Leproso  v’  introdusse 
i Longobardi.  Il  traditore-  invece  della  somma 
pattuita  ebbe  il  premio  dovuto  al  tradimento,' 
cioè  la  morte,  da  quelli  stessi  che  egli  aveva 
introdótti  in  città,  se  pure  non  fu  spento  da 
una  trave  cadutagli  addosso,  come  sembra  vo- 
ler indicare  lo  storico  Agnello  (i). 

Liulpra ndo  si.  impadronì  anche  del  castello 
ossia  della  città  di  Classe  .•  da  dove  trasportò 
a Pavia  immense  ricchezze  , ed  anche  la  bella 
statua  equestre  di  bronzo  creduta  di  Antonino 
Pio  , che  per  lungo  tempo  servì  di  ornamento 
alla  piazza  dpi  Pavesi  , e fu  da  loro  chiamata 
il  Recisole.  Se  padrone  di  Ravenna,  della  Pen- 
t apuli,  di  Bologna  e di  varie  castella  dell’Emi- 
lia avesse  Liutprnndo  saputo . profittare  della 
debolezza- dei  Greci,  che  non  avevano  un  eser- 
cito, nè  potevano  spedirne  uno  neirila  iia  ( così 


(i)  Muratori»  an.  728. 


i»b*o  m cab.  dr.  • 33” 

i 

il  eav.  Bossi);  se 1 avesse  uoife  *le  forzò  dei 
suoi  ducili,  spinte  senza  ritegno  le  sue  con- 
quiste, blandito  il  Pontefice  , già  nimico  di  un 
imperatore1  iconoclasta,  accarezzati  e favoriti 
gli  Italiani,  egli  avrebbe  potuto  assoggettare  al 
suo  dominio  tutta  ia  penisola,  cacciarne  o ster- 
minarne totalmente  i Greci  ed  i loro  fautori 
nè  più  un  palmo  di  terreno  rimasto  sarebbe  » 
quel  vacillante  Impero  in  Italia  e nella  Si- 
cilia (i).  • • 

O fosse  H Papa  , o fossé  il  nuovo  «esarca 
Eutichio  che  pregasse  i Veneziani'  a togliere 
di  mano  Ravenna  ai  Longobardi  , certo  è che 
mentre  in  questa  città  comandavano  Ildebrando 
nipote  del  re  Liùtprando  e Peredeo  duca  di 
Vicenza,  all’improvviso  comparve  la  flotta  ve- 
neta. Sì  venne  immantinente  alle  mani;  'Ilde- 
brando rimase  prigioniero;  Peredeo  combattendo 
é da  prode  fu  ucciso;  Ravenna  vide  ancora  sven- 
tolar sulle  'sue  torri  lo  stendardo  imperiale  ; e 
Liùtprando,  lungi  dal  tentare  di  riconquistarla, 
si  pacificò  coi  Greci.  ••  * . 

Queste  avventure  ci  chiariscono  che  1 Ve- 


(i)  Bossi  » deir  Ist.  d*  luti.  lib.  Ili  , cap.  »i, 

/ 
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neziani  erano  già  divenuti  possenti  nella  mari- 
neria: Le  guerre  che  essi  aveano  dovuto  soste- 
nere cogli  Schiavoni , i quali  stabilitisi  nella 
Dalmazia  si  erano  dati  alla  pirateria  , aveano 
ispirata  una  grande  energia  ai  novelli  Repub- 
blicani , e gli  aveano  costretti  ad  accoppiare  il 
coraggio  militare  all’indostria  marinaresca.  L’in- 
vasione poi  dei  Longobardi  nell*  Italia  avea 
procurato  un  doppio  vantaggio  alle  isole  ve- 
nete : giacché  non  solo  indusse  altri  abitanti 
del  Continente  a cercare  uu  asilo  in  queste 
isole  9 ma  ad  esse  procurò  un  novello  splen- 
dore ecclesiastico.  Il  Patriarca  di  Aquileia 
venne  a stabilirsi  in  Grado  , ove  fondò  la  sua 
nuova  cattedrale  , ed.  ove  Candiamo  si  sceverò 
dagli  scismatici  Aquileiesi  (i)  ; il  Vescovo  di 
Oderzo  fermò  la  sua  stanza  in  Eraclea  , edili- 

• i ’ 

cala  , come  già  abhiam  veduto  , da’  suoi  con- 
cittadini ^ quello  di  Aitino  trasportò  la  sua 
chiesa  a Torcello;.  quello  di  Coucordia  a Caor- 
Je  i e quello  di  Padova  a Malainocco.  L’  aria- 
nesimo introdotto  e protetto  dai  Lougobardi 
nelle  città  del  Continente  , in  cui  si  stabili- 


li)  Maftei , Per.  lllus.  Ub,  X , verso  la  fine* 
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rono,  e lo  scisma  Ira  le  du.e  Chiese  d’Aqnileia 
e di  «Grado  furono  causa  che  i vescovi  ricq-i 
verati  nelle  isole  venete  non  pensarono  più  ad 
abbandonarle  (i.). 

Il  governo  delle  città  e delle  isole  vene- 
ziane poteva  essere  considerato  come  elettivo  , 
al  dir  del  Sisraoùdi*  ma  i poteri  dei  magistrati 
e quelli  della  nazione,  i diritti  della  Lega  , e 
quelli  dei  popoli  confederati  non  erano  baste- 
volinente  definiti  perchè  una  simile  costituzione 
assicurasse  la  tranquillità  interna  dello  Stato  ‘ 
e la  sna  forza  al  di  fuori.  I tribuni  si  diedero 
in  preda  alla  lóro  ambizione  , le  città  alla  loro 
discordia  ed  alle  gelosie  della  vicinanza  men- 
tre i Lombardi  dal  lato  del  Continente  » e gli 
Schiavoui  dàlia  parte  del  mare»  profittavano  di 
queste  contese  e ' di  questo  stato  di  anarchia. 
La  Repubblica  sembrava  giunta  alla  sua  rovina; 
quando  il  suo  popolo  .ridotto  agli  estremi  trovò 
in  una  rivoluzione  , che  pareva  trarlo  al  preci- 
pizio , la  sua  salvezza  e la  sita  gloria. 

Nell’  anno  697  si  raunò  iu  Eraclea  un  gene- 


fi)  Vettor  Sancii  , Uh.  I,  c.  3.  Sistnomli  , Ilisl, 
des  Jtéjj.  Hai.  elmp,  V. 
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rale  consesso  dei  nobili  , dèi  clero  e dei  cit- 
tadini. Dietro  la  proposizione  del  Patriarca  di 
Grado  quivi  si  stabili  di  eleggere  un  Capo  col 
titolo  di  duca  o di  doge,  il  quale  fosse  inca- 
ricato di  dirigere  le  forze  comuni  contro  i ne- 
mici esterni  e contro,  gl'  interni  faziosi  ; e 
superiore  ai  tribuni  delle  isole  unite  , potesse 
con  una  mano  ferma  arrestare  le  lor  discordie 
e punire  le  loro  usurpazioni.  La  sovranità  do- 
vrà però  risiedere  nelle  assemblee  generali  ; 
mentre  al  doge  si  concedevano  i diritti  di  di-, 
sporre  di  tutte  le  cariche  , di  ammettere  o di 
rigettare  i pareri  de’  suoi  consiglieri  scelti  da  . 
lui  medesimo,  di  trattar  solo  della  pace  e della 
guerra.  Posti  questi  principii  fondamentali  si 
proclamò  primo  doge  Paolo  Luca  Anafèsto  di 
Eraclea  (1). 

• I Veneziani  negarono  di  aver'  conferita  al 
loro  doge  tutta  la  sovrana  possanza  , e si'  van- 
tarono  perchè  dopo  la  * fondazione  della  loro 
repubblica  abbiano  sempre  conservata  la  loro 
libertà  , nè  conosciuta  altra  autorità  che  quella 
delle  leggi.  Ma  gli  storici  stessi  di  Venezia,  ed 

„ f 

* • t t t 7 ' i 

(i)  Sismondi  , Hist.  des  Rcp . Ital.  chap.  V. 
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il  Rodino,  il  (ìiaitnotii , il  Roterò  ed  altri  fa- 
mosi scrittori  hanno  parlato  della  sovranità  de- 
gli antichi  dogi  di  Venezia  , pome  di  cosa  che 
non  può  esser  posta  in  dubbio.  L*  autorità  di 
questi  Capi  fu  dappoi  limitata  ; ed  essi  nulla 
poteron  fare  senza  il  Senato  (t). 

In  sul  principio  di  , questa  magistratura  i 
Veneziani  non  ebbero  a pentirsi  di  averla  isti- 
tuita ; giacché  PAna'feslo  ristabilì  P interna 
tranquillità  , respinse  gli  Scliiavoni  , e sforzò  i 
Lombardi  a riconoscere  P independenza  della 
Repubblica  ed  . i confini  del  suo  territorio.  Il 
suo  successore  lo  imitò;  ma  il  terzo  doge,  non 
soffrendo  ostacoli , volle  rendersi  signore  asso- 
luto dello  Stato,  e cominciò  una  lolla  funesta 
col  popolo  , in  eui  ingiuste  usurpazioni  furono 
respinte  con  furiose  rivolle  , che  costarono  la 
vita  a qaesto  doge  ed  a molti  de9  suoi  succes- 
sori (u). 


v (i)  Amelot  de  la  Hqussaye,  Hist.  du  Gouvern.  de 
V enise.  Doge. 

h)  Dandulos  , Chron.  lib.  VII.  Sismondi  , Hist* 
des  Répub.  Ital.  cliap.  V. 
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Lini  prati  do  assale  il  Ducato  Romano.  Si  ritira 
placalo  dal  Pontefice.  Brevi  regni  cT  Ilde- 
brando e di  Rac/iìs.  Astolfo  invade  le  terre 

romane.'  Il  Pontefice  invoca  l'aiuto  fi  Pi- 

pino re  dei  Franchi.  Fittone  di  questo  prin- 

* ’dpe  sopra  Astolfo , è donazione  delle  città 
dell1  Esarcato  al  Pontefice.  Desiderio , ultimo 
rè  dei  Longobardi.  Cagioni  della  ' guerra  in- 
sorta tra  liti  e Carlomagno.  Saa  sconfitta  e 
prigionia.  Fine  del  regno  dei  Longobardi. 


<».  • . . * ’ ••  ' », 

_Lia  cupidigia  dei  Longobardi  era  continua  matite 

tentata  dalle,  ricchezze  di  Roma,  e rattenuta  da 
un  religioso  timore.  Liutprando  stimolato  da 
quella,  e fattosi  superiore  a questo,  si  mosse 
contro  di  essa  ; ma  il  pontefice  Gregorio  con- 
fidando' nella  generosità  del  suo  carattere  gli 
andò  incontro,  e fo  ammollì  talmente  colle  sue 
parole,  che  se  gli  gillò  ai  piedi,  promise  di 
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non  attaccar  Roma  ; ed  entrato  nella  Basilica 
Vaticana  , che  era  allora  fuori  della  città  , in- 
nanzi alla  tomba  del  Principe  degli  Apostoli  si 
spogliò  del  manto  regalo  , dei  braccialetti,  del- 
]’  usbergo  ,•  del  pugnale , della  spada  dorata  , 
della  corona-  d'oro  e della  croce  d’ argento  , 
e tutto  depose  su  quel  celebre  sepolcro  (1). 

Tornato  Liutprando.  nei  suo  Regno  , e ria- 
vutosi da  una  infermità  (durante  la  quale  era 
stato  eletto  re  dei  Longobardi  il  suo  nipote 
Ildebrando),  rinnovò- la  guerra  contro- i Roma- 
ni , perché  avertilo’ protetto  il  Duca  di  Spoleti, 
che  a lui  si  era  ribellato.  Le  sue  truppe  por- 
tarono la  desolazione  e lo  spavento  nelle  terre 
rortiaoe  , ed  occuparono,  alcune-;  città.  Il  pon- 
tefice .Gregorio  ili  ,.cbe  era  succeduto  al  se- 
condo di  questo  nome  , invocò  il  braccio  di 
Carlo  Martello,  che  sotto  il  nome  di  gran -mae- 
stre? del  palazzo  reggeva  la  monarchia  de’  Fran- 
chi $ gli  mandò'  le  chiavi  del  sepolcro  di  .san 
Pietro  con-  molti, regali  ; e cbn  due  lettere  lo 
scongiurò  a difender  Roma  -conlro  i Longo- 
bardi , offrendogli  in  ricompensa  di  levarsi  af- 


(ij  Muratori,  ,au.  719. 

3o 
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fatto  dall’obbedienza  dell'Imperatore,  che  lungi 

dal  poter  soccorrere  i Romaui,  li  odiava  j e di 
dare  a lui  la  signoria  della  metropoli  della  ' 
Cristianità  col  titolo  di  console  o di  patrizio  (1). 

Trasinondo  duca  di  Spoleti  si  difese  con  gran 
valore  ; ma  mentre  si  contendeva  aspramente 
fra  i due  Principi  longobardi,  l’esercito  reale, 
parte  pel  bisogno,  e parte  per  gli  . eccessi  pres- 
so'cchè  inevitabili  delle  guerre,  attendeva  a bot- 
tinare non  solo  in  quel  Ducato  , ma  anche  nel 
Romano,  e nei  beni  allodiali  e livellari  di  Sau 
Pietro,  che  servivano  alla;  luminaria  d’essa 
chiesa  ‘ ed  •.  al  sovvcni  mento  dei  poveri.  Li  ut-  . 
prando  passò  anche  nel  Ducato  di  Benevento  , 
e”  ne  cacciò  il/ duca  Godescalco  , perchè  al  par 
di  quello  di  Spoleti. non  aveà  voluto  volgere  le 
armi  contro-  il  Ducato  Romano.  Non-  sortiva 
intanto  verun  elìetto  la  ambasceria  di  Gregorio 
a Carlo  Martello  j e sebbene  questo  principe 
accolta  la  avesse  con  grandi  onori  , non  aveva 
però  o- -potuto  o voluto  aderire  alle  proposi- 
zioni che  gli  si  'facevano. 

M y < 

a 

(i)  Muratori , ari.  Le  due  lettele  di  Grego- 
rio III  a Carlo  Martello  si  leggono  nel  Labbéj  Con- 
ciliorum , tour.  6.  . • 
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. Il  pontefice  Zaccaria  successore  di  Grega- 
rio III  preferì  le  vie  pacifiche  ad  una  straniera 
invasione;  spedì  Legali  al  re  Liutprahclo , pre- 
gandolo a restituire  le  città  occupale  nel  Du- 
cato Romano,  ed  esibendogli  P unione  del  suo 
popolo  contro,  il  ribelle  Duca  di  Spoleti.  Il  Re 
dei  Longobardi  accolse  con  tutta  sommessione 
P ambasceria  ; unì  le  sue  truppe  alle  romane  ; 
costrinse  il  Duca  di  Spoletb a giltarsi  suppli- 
chevole a’  suoi  piedi  ; e si  contentò  che  si  fa- 
cesse chérico  : ricompensa  adequata , dice  il^ 
Muratori,,  a chi  aveva  obbligato  il  padre  ad 
abbracciar  quello  stato.  In  un  abboccamento 
che  ebbe  luogo  tra  Liutpraindo  e Zaccaria 
nella  città  di  Narni  si  composero  tutte  le  di  fi* 
ferenze  Ira  il  Pontefice  ed  il  Re;  U quale  avendo 
poi  rivolte  le  armi  contro  l’Esarcato  e la  Pen- 
lapoli,  fu  di  nuovo  placato,  dalle  parole  di  Zac- 
caria, che  non  dubitò  di-  porsi  nelle  sue  mani, 
visitandolo  nella  reggia  di  Pavia  (1). 

Poco  sopravvisse  Liutpraodo  a questa  pace  , 
avendo  cessato  di  vivere  uel  ^44*  Lasciò  egli 
fama  di  principe  guerriero  , divoto  ,e  geueroso; 


(1)  Anq.sta.sius  in  Vita  Zacharios « 
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riscattò  con  gran  lesoro  dai  Saraceni  le  ossa 
di  sant*  Agostino  , e da  Pavia  andò  incontro  a 
queste  reliquie  fino  a Genova;  aprì  nel -suo 
palazzo  di  Pavia  una  cappella  in  cui  giornal- 
mente si  celebravano  i divini  uffici  ; ed  essen- 
dogli stalo  riferito  come  due  suoi  scudieri  mu- 
linassero di  ucciderlo,  li  condusse  seco  nel  più 
folto  di  un  bosco;  e quivi  con  essi  arrestatosi 
soio  , disse  esser  venuto  1*  istante  in  éui  po- 
tessero eseguire  il  loro  disegno  ;‘tna  eglino  ri- 
. inasti  attoniti  ed  atterrili  gli  chiesero  il  per- 
dono e 1*  ottennero.  Un  .siffatto  aneddoto  vieti 
riferito  anche  di  Enrico  IV  re  di  Francia;  e 
questo  non  è il  primo  caso  in  cui  avventure 
od  incerte  od  inventale  a capriccio  sono  . at-? 
tribune  ora  all’uno  ora  all’altro  principe. 

Dopo  un  regno  di  pochi  mesi  Ildebrando  fu 
costretto  a cedere  il  trono  a Rachis  duca  del 
Friuli  , il  quale  dopo  tre  -anni  di  pace  rin- 
novò gli  orrori  della  guerra  , assediando  Pe- 
rugia. Il  pontefice  Zaccaria  usò  con  lui  quei 
mezzi  cou  cui  avea  placato  Liutprajjdo  ; si 
portò  alla  stia  Corte,  e colla  forza  del  suo  dire 
il  persuase  non  solo  a sciogliere  l’assedio  , ma 
anco  a dare  un  addio  al  Mondo.  La  voglia  di 
farai  monaco , dtee  il  Pignoni  , pareva  epide- 
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mica  nei  principi  di  questi  tempi  (1).  Carlo- 
manno  fratello  di  Pipino  erasi  ritirato  prima 
in  un  monastero  del  Mónte  Sorattè  , poscfa  in 
quello  di  Monte  Cassino.  Il  duca  di  Aqnitania 
Unoltlo  io  avea  preceduto  coll'  esempio  can- 
giando il  manto  ducale  colla  cocolla.  Anselmo 
duca  del  Friuli  erasi  ritirato  dal  suo  palagio 
in  una  cella.  L’  imperatore'  Anastasio  vinto  in 
battaglia  da  Teodosio  si  era  fatto  tonsurare  ; e 
Teodosio  s pogliato  della  porpora  da  Leone  I- 
sauro  aveva  preso  l’abito  ecclesiastico.  Faroaldo 
duca  di  Spoleti  avea  preceduto  nel  chiostro  Ra«. 
chis,  che  accrebbe  lo  splendore  di  Monte  Cas- 
sino déponendo  lo  scettro  nelle  inani  di  Astolfo- 
Il  Monte  Cassino  posto  ne'la  Terra  di  Lavoi'O 
avea  dato  il  nome  al  monastero  che  in  sulla 
sommità  di  esso  era  stato  fondato  da  san-Be- 

1 

nedetto  nel  secolo,  V.  I Longobardi  lo  aveano 
orrendamente  disastrato  Verso  la  fine  del  secolo; 
sesto  ( an.  58  a);  ed  i monaci  fuggitivi  si 
erano  riparati  a Roma,  seco  portando  l’origi- 
nale della  Regola  di  san  Benedetto  , la  misura 
del  vino  ed  il  peso  del  pane  che,,  gionial- 


(1)  Storia  della  Toscana,  lib.  II , cap.  a. 
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mente  si  dispensava  a»  monadi.  Un  ricco  citta- 
dino di  Brescia  , detto  Petronaee  , confortalo 
da  Gregorio  III,  ristabilì  questo  monastero,  che 
nelle  sue  umili  celle  accolse  un  figliuolo  di 
Carlo  Martello  ' ed  il  Re  dei  Longobardi.  Rat- 
perga,  madre  di  questo  principe,  contadina  di 
nascita  e di  grossolane  fattezze  , avea  più  volte 
pregato  il  marito  Pèmmone  , a cui  poscia  par- 
torì Rachis  , di  pigliarsi  un’altra  moglie;  nia 
egli  ricusò  di  farlo  : segno  , dice  il  Muratori  » 
che  jn  que’  tempi  barbari  doveva  esservi  l’abuso 
di  ripudiarla  consorte  per  passare  ad  altre  nozze. 

Sotto  di  Astolfo  cominciò  una  lotta  fra  i 
pontefici  eri  i re  longobardi  , che  non  dovea 
finire  se  non  polla  rovina  di  questi.  Astolfo 
invade  in  parte,  ed  in  parte  minaccia  le  terre 
del  Ducato  Romano  , correndo  1’  anno  ^54.  Il 
successore  di  Zaccaria,  Stefano  II,  si  porta  a 
Parigi  , e chiede  soccorso  a Pipino  , eh’  egli 
unge  ili  re  dei  Franchi.  Accorgendosi  Pipino 
che  le  sue  ambascerie  al  Re  dei  Longobardi 
non  sortivano  verun  effetto,  scende  ridi’  Ita- 
lia, stringe  d'  assedio  Astolfo  in  Pavia;  e per 
la  intercessione  del  Pontefice  con  chiude  con 
esso  lui  un  Trattale)  con  cui  il  Re  longobardo 
si  obbliga  a sgombrare  le  città  occupate  del 
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Ducalo  Komat  o c dell’  Esarcato  , in  cui  si  era 
insignorito  della  stessa  Ravenna  (t). 

Ritiratisi»  appena  i Franchi,  Astolfo,  lungi  dal 
tenere  il  patio,  assedia  Roma  e ne  devasta  i 
dintorni.  Stefano  H allora  scrive  a Pipino  quella 
lettera  che-  al  dir  del  Fleury  (a)  è importante 
per  conoscere  il  genio  di  quel  secolo , e Jin  dove 
le  persone  più  gravi  sapevano  spingere  la  fin - 
zione , quando  la  credevano  utile.  Essa  è piena 
di  equivoci  al  par  delle  precedenti . La  Chiesa 
vi  significa  non  già  F assemblea  de* fedeli , ma 
i beni  temporali  consacrali  a Dia  ; la  greggia 
di  G.  Cristo  sono  i corpi , non  già  . le  anime ; le 
promesse  temporali  dell'  antica  legge  sono  mi- 
schiate colle  spirituali  del  Vangelo  ; e.  i mo- 
tivi più  santi  della  Belinone  impiegali  per  un 
affare  di  Stato.  La  lettera  però  fec.e  la  piti 
grande  impressione  sulT  animo  di  Pipino*  che 
varcò  nuovamente  |e  Alpi  , e cacciato  Astolfo 
in  Pavia,  nuovamente  ve  lo  strinse  d'assedio. 


(1)  Vedi  il  Muratori  all’an.  » e le  accura- 
tissimi notizie  storiche  poste  in  fronte  dal  Man- 
y.oni  &\Y Adelchi , di  cui  ci  siamo  giovati  in  queste^ 
e nella  seguente  narra-AÌone.  ' 

(a)  Hisl.  Ecclesia s%  liv.  4\,  § 17. 
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Nelle  vicinanze  di  Pavia  si  presentarono  a 
Pipino  due  Legati  dell*  imperatore  Costantino 
Copronimo,  pregandolo  di  restituire  all’Impero 
le  città  dell’Esarcato.,  che  le  armi  franche 
aveano  liberate  dalle  longobardiche.  Pipino  ri- 
spose d’aver  fatto. un  dono  di  quella  contrada  a 
Sàn  Pietro,  cioè  alla  Chiesa  Romana,  .e  che  per 
nulla  avrebbe  cangiato  pensiero.  / Legali  gli  pote- 
vano rispondere,  che  non  era  in  sua  facoltà  di  do- 
nare l’altrui;  ma  egli  ,.dice  il  Manzoni  , avea 
brevemente  troncato  nel  fatto  quella  curiosa 
quistiotie,  sul  diritto  della  quale  si  è disputato 
infino  a*  nostri  giorni:  tanto  l’ingegno  umano 
si  ferma  con  diletto  in  una  quistione  mal  posta. 

Astolfo,  non  polendo  sostenersi  in  Pavia,  calò 
di  nuovo  agli  accordi  (i),  confermando  i primi 


(i)  Il  Manzoni  seppe  trarre  destramente  profitto 
dalle  due  infelici  spedizioni  tentate  da  Astolfo  con- 
tro di  Roma  , per  introdurrà  il  suo  Adelchi  a par- 
lare in  tal  sentenza  , atto  i , se.  a : 

.....  Debellator  dei  Greci 
E terrai*  do*  ribelli;  uso  a non  mai  • 
•Tornar  che  dopo  la  vittoria,  iunanzi 
Alla  tomba  di  Pier  due  volte  Astolfo 
Piegò  1«  insegne  , e si  fuggi  ; due  volte 
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patti;  e Pipino  tornatosene  in  Francia  mandò 
al  Papa  la  donazione  in  iscritto  delle  città  del- 
l’Esarcato. 'Fulrado  abate  del  monastero  di,San- 
Pionig:,  lasciato  nell’Italia  da.  Pipino,  avea  rao*- 
coite  le  chiavi  di  Ravenna  , di  Rimini  , di  Pe- 
saro , di  Fano  , di  Cesena  ,•  di  Sinigàgiia  , di 
Iesi  , di  Forìimpopoli  , di  Forlì,  di  {tloniefei- 
tro,  di 'Acerragio  , di  Urbino,  di  Gubbio,  di 
Gomacchio  e d’altre  minori  città  o caste!  a 
a queste  vicine,'  ed  insieme  coll’ Atto  di  dona^ 
zione  le  depose  soli’ altare  di  San  Pietro.  Quali 
condiziooi  andassero  annesse  al  dono  , noi*  noi 
sappiamo  , perché  perirono  gli  Atti  e gli  stru- 
menti- d’ allora  ; ma  non  possiamo  mettere  in 
dubbio  la  donazione  dell’Esarcato  e deHa  Pen- 
tapoli  , mentre  restiamo  dubbiosi  sullo  stato  e 
sul  governo  di  Roma  (i)'  • . . • 

..  ■ * — i , . ■ i . 

Dell’  antico  Pontefice  la  destra  , 

• A « •,  V « • 

Clic  pace  ofFria,  respinse,  e sordo  stette 
All’ impotente  gemito.  Oltre  l’Alpe 
Fu  (juel  gemito  inteso  : a vendicarlo* 

Pipin  due  volte*  le  varcò  : quel  Franchi 
Da  noi  soccorsi  tante  volte  e vinti 
Dettero  i patti  qiri. 

(i)  Muratori , an;  ^55,  • 
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Caduto  dn  cavallo  in  una  caccia  , Astolfo  ne 
riportò  una  tale  ferii  a,  che  da  lì  a pochi  giorni 
morì;  e non  lasciando  figliuoli  maschi,  apri  un 
vasto  arringo  ali’  ambizione  di  Desiderio  , no- 
bile di  Brescia  e duca  longobardo.  Trovandosi 

in  Toscana  , ove  * Io  aveva  spedito  il  defunto 

• • 

Monarca  ; fu  da’ suoi  concittadini  eletto  re.  Ma 
Rachis,  quel  fratello  di  Astolfo  che  si  era  ri- 
tirato nel  monastero  di  Montecassino  , bramoso 
di  cangiar  la  cocolla  col  manto  reale,  diè  le 
spalle  . al  chiostro  , adunò  seguaci,  e marciò 
contro  Desiderio  ( an.  756).  Questi  si  rivolse 
al  Pontefice,'  il  quale  dopo  di  avergli  fatto  pro- 
mettere che  consegnerebbe  le  città  già  occu- 
pate dà  Astolfo,  né  poi  restituite,  consentì  a 
favorirlo,  ed  indusse  Rachis  a ritirarsi  di  nuovo 
a Montecassino. 

Liberatosi  Desiderio  da  si  pericoloso  rivale, 
ebbe  a combattere  i Duchi  di  Spoleti  e di  Be- 
nevento che  gli  si  erano  ribellali  , ponendosi 
sotto  la  protezione  di  Pipino.  Ma  egli  sconfisse 
e fece  prigioniero"  Alboino  duca  di  Spoleti  , e 
pose  in  fuga  Liotprando  di'  Benevento.  Tornato 
trionfante  iu  sulle  sponde  del  Ticino,  si  associò 
ai  regno  il  " figliuolo  Adelchi,  detto  anche  Adel- 
giso.  Ala  duravano  le  contese  tra  le  Corti  di 
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Roma  e di  Pavia,  e le  lettere  a Pipino  dei  suc- 
cessori di'  Stefano  II,  che  si  'nomarono  Paolo  I 
e Stefano  . III. , sono  piene  di  querele  e di  ri- 
chiami contro  Desiderio,  perchè  non  restituiva 
le  città  promesse  eie  così  dette  giustizie  di  san 
Pietro.  Molto  si  disputò  dai  critici  intorno  al 
vero  senso  di  quéste  parole;  ma  il  Manzoni  ha 
saggiamente  osservato  , che  Paolo  I sembra 
averle  definite  in  una  sua  lettera,,  ove  scrive  : 
le  giustizie  di  san  Pietro , cioè  tutti  i patrimoni , 
i diritti , i.  luoghi  , i confini  , i territori  delle 
diverse  città  della  Repubblica  dei  Romani  (1), 
Morto  Pipino  nell*. anno  768,  il  Regno  dei 
Franchi  fu  diviso  tra  i «suoi  figliuoli  Carlo  e 
Carlomanno.'  Bertrada  védova  di  Pipino,  volendo 
rannodare  $on  vincoli  ch’amicizia  e di  parentela 
la  sua  famiglia  cori  quella  di  Desiderio,  scese 
nell’  Italia  , e propose  due  matrimoni  : quello 
cioè  di  Desiderata  od  Ermengarda  figliuola  del  Re 
longobardo  con  Carlo  ( che  noi  distingueremo  da 
qui  innanzi  col  soprannome  dì  Magno  ) , e di 
Gìsla  sua.  figliuola  con  Adelchi.  Allorché  si 


(*)  Manzoni,  Discorso  .sopra  alcuni  punti  della 
Storia  Longobai'ilica  in  Italia  , cajj,  1 » § fi* 
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sparse  il  grido  dì  questo  Trattato,  Stefano  III 
scrisse  ai  Principi'  Franchi  una  lettera  piena  di 
tante  ingiurie  contro  i Longobardi-,  e sì  aliena 
dal  decoro  e dalia  carità  di  un  pontetìce  , che 
il  Muratori  dubitò  non  Tosse  questa  scrittura 
finta  da  qualche  bel  cervello  di  que’  tempi  ed 
attribuita  al  Papa  (i).  Che  pazzia  è mai  que- 
sta , scriveva  egli  eccellentissimi  figliuoli  , re 
grandi  ( appena  oso  dirlo  )>  che  la  vostra  nobil 
gente  dei  Fianchi , eminente  sopra  le  altre  genti , 
e la  splendida  e nobilissima  prole  della  regai 
vostra  possanza  si  voglia  macchiare  colla  per- 
fida e puzzolentissima  gente  de ’ Longobardi  , 
la  qual  neppure  . è computata  f ralla  genti  » e 
dalla  cui  nazione  sappiarn  di  certo’  che  son  ve- 
nuti i lebbrosi  (a)?  Il  Manzoni  sciolse  i dubbi 
.del  Muratori  sull'  autenticità  di  questa  lettera  , 
dando  all*  ultima  e .più  ingiuriosa  espressione 
di  Stefano  III  uu  senso  ragionevole.  Conosce- 
Vasi  presso  i Longobardi  Una  malattia  , qual 

' • . • : 


(i)  Muratori  , an.  770. 

(a)  Cum  perfida  ac  fetentissima  Langobardorum 
gente  ....  de  cufus  natio  ne  et  leprosorum  genus 
oriri  certum  e&t.  Cod.  Carvi.  F.jtis. 
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ch’ella  poi  si  fòsse,  denominata  lebbra;  e ciò  si 
scorge  nelle  leggi  , e principalmente  nella  t^o.* 
dì  Rotari , nelta  quale  il  lebbroso  espulso  é 
dichiarato  morto  civilmente.  Uo  siffatto  morbo, 
ignoto  nell’Italia  prima  del  loro  arrivo , sarà 
stato  da  essi  comunicato  agl*  indi  gèni  ; e Ste- 
fano ha  voluto  dire  che  la  razza  dei  lebbrosi 
del  suo  tempo  era  vènula  dai-  Longobardi  (t)> 
Malgrado  della  lettera  del  Ponte 6ce,  Bertr'ada- 
condusse  in  Francia  Ermengarda  , e Carloma- 
gno  la  prese  per  moglie;  ma  da  II  a poco  per 
ignota  cagione  la  ripudiò,  onde  sposare  Jldegarde 
di  nazione  sveva.  Morì  intanto  Carlomanno;  ed 
il  suo  fratello  Carlomagno  accorse  a Carboriac 
nella  Sélva  Ardenna,  ed  ottenuti,  i suffràgi  dtj- 
gli  Elettori  , e nominato  successore  all*  estinto 
Principe  , riunì  in  sè  gli  Stati  che  erano  stati 
divisi  dopo  la  morte  di  Pipino.  La  vedova  di 
Carlomanno  , Gerljerga  , fuggì  co’  suoi  due  fi- 
gliuoli , e ricoveiossi  presso  di  Desiderio,  ehe 
con  quest’azione  si  trasse*  addosso  lo  sdegno 
di  Carlo  (a).  -f 



A , e • r 

(i)  Discorso  citato  5 cap.  a.  . - 

(a)  Ecco  come  il  Mauzoui.introduce  Carlomagno 
Stor.  d’  Ital.  Pari.  I.  *3i 
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• Néft  ‘pago  Desid<*«M~  eli  aver  dato  ricovero  ai 
figlinoli  di  Carlomanuo , pregò  il  pontefice  A-* 
driano  successore  di  Stefano  III  di  uugerli  in 
re  dei  Franchia  Ma  come  mai  poteva  egli  ri- 
promettersi un  tal -favore  dal  Pontefice,  men- 
tre non  solo  non  gli  avea  restituite  le  città  , 
ma  scorreva  ostilmente  le  terre  della  donazione? 
Ne  ebbe  pertanto-  Un  rifiuto.;  e pieno  d’onta 
.e  di  mal  talento  mise  a ferro  , ed  a fuoco  i ter- 
ritori. di  varie  città  romane  , .e  rispose,  agl» 
ambascia  tori  di*  Carlomngno,  che  il  confortavano 
a rendere  a san  Pietro  ciò  che  gli  era  dovuto, 
che  ciò  noa  farebbe  per  nulla.  In  tali  angustie 
Adriano  .ebbe  ricorso  a Carlomagno;  ed  il  suo 



••• . , . ■ • -i , é? 

a parlar  di  questo  fatto  alla  presenza  di  Desiderio, 
at.  Vj  se.  *)•  . 

. . . . . Da  me /fuggia  Gevberga, 

Da  me  cognato  ; e seco  i figli  , i figli 
Del  mio  fra  tei  traea  3 di'  strida  empiendo 
- Il"  suo  passaggio  « còme  augel  che  i nati 
Trafuga  all’  ugna  di  spander.  Mentito 
Era  il  terror,  vero  soltanto  il  cruccio 
Di  non  regnar  ; ma  obbrobriósa  intanto 
Me  una  fama  pingea , quasi  un  immane 
Vórator  di  fancidlli  , un  parricida.  ? 
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Legato  Pietro  Io*  scontrò  in  Thionville  , ove 
svernava. 

È pur  d’uopo  che  qui  per  alcuni  istanti*  in- 
terrompiamo la  narrazione  , onde  cercare  chi 
fra  gli  storici  che  riprovano  o commendano  la 
condotta  dei  Pontefici  » i quali  invocarono  il 
braccio  dei  Principi  Franchi  , s’abbih  il  torto  , 
o la  ragione.  Alcuni  nou  mirarono  in  questo 
proced/erc  che  un  disegno  profondo  e continuo 
di  usurpaziouè  e di  dominio  , ed  -altamente 
condannarono  i Papi  perchè  abbiano  chiamati 
novelli  stranieri  ad  invadere  e ad  occupare  le 
italiche  contrade.  Altri  , come  il  Manzoni  , di- 
fesero i Papi,  è chiarirono,  che  la  giustizia  ( non 
già  la  assoluta  , che  non  si  cerca  nelle  . cose  ' 
umane)  era  dalia  parie  di  Adriano,  ed  il  torto 
da  quella  di  Desiderio.  Seguiamo  quest’  ultimò 
scritture  Delle  profonde  sue  iudagiui  e uè’ for- 
tissimi suoi  ragionamenti.  ' * ■*  ’ 

Nellk  lunga  - lotta  tra  i Pontéfici  ed  i Re 
non  si  trattava  già  del  destino  di  ‘pochi  perso- 
naggi , ma  di.  alcuni  ‘milioni  d’tiomini.  Quale 
delle  due  forze,  ossia  quale  fra  il  Papa  ed 
il  Re  de’  Longobardi  rappresentava  più  da  vi-' 
cino  il  voto,  il  diritto  di  quella  moltitudine 
di  viventi?  quale  tendeva  a diminuire  i mali , 
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a mellere  in  questo^  Mondo  *un  po’ più  di  giu- 
stizia ? Ecco  il  punto  della  discussione.  l\oma 
e le.  altre  parti  italiane  non  conquistate  dai 
Longobardi  furono  da  questa  nazione  ad  ogni 
tratto  nell*  ottavo  secolo  od  invase  , o corse  , 
o minacciale.  I re  Liutprando,  Ildebrando,  Ra- 
chis;  Astolfo  , Desiderio  fecero  qual  una,  qual 
due , qual  .più  spedizioni  sul  territorio  romano 
mettendolo  a sacco  ed  a fuoco.  Gli  abitatori 
non  potevano  sperare  verun  soccorso  dagli  E- 
sarehi  , che  nojn  avevano  esercito,;  ed  erano  sì 
deboli  , che  essendo  il  territorio  di  Ravenna 

' i , • i * • 

guerreggiato  da  Liutprando  % I1  esarca  Euticlno 
non  seppe  far  altro  clic  pregar  papa  Zaccaria 
perchè  pregasse  il  Re  Longobardo  di  cessar  le 
ostilità.. 

•'  La  viltà  fastosa  e 1’  arrogante  irresoluzione 
dflegli  ultimi  Imperatori  , le  ogner  succede  «itisi 
invasioni  dei  ' Barbari*,  il  disarmaiwento  siste- 
matico e l’esercizio  delle  arti  imbelli  ,.che  i 
Goti  esigevamo  dai  violi , il  dominio  greco  , il 
qual  non  si  mostrava,  forte  che  nell’opprimere, 
secoli  di  terrore  e di  riinpiattamenti , secoli 
d’  inerzia  senza  riposo  , e di  stragi  senza  bat- 
taglia aveano  talmente  invilfti  • i Romaui , che 
il  loro  nome  era  diventato  un  nome  di  di- 
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sprezzo  e d’  ingiuria.  E come  mal  questi  de- 
generi nepoti  dei  vincitori  dell’Universo  avreb- 
bero potuto  far  testa  all’ impeto  di  quelle  orde 
che  nelle  città  conquistate  aveano  - ritenuta  la 
disciplina  delle  antiche  foreste?  In  mezzò  a 
tale  scoraggiamento  ed  a siffatta  disperazione 
i Komaui  aveano.  riposta  ogni  loro  speranza 
nei  Pontefici.  Roma,  spogliata  delpantico  spleni 
dorè,  aveva  nel  suo  seno  un  oggetto  di  vencta- 
zione , di  pietà,  e talvolta  di  terrore  anche 
a’ suoi  nemici  : un  personaggio  verso  il  quale 
una  gran  parte  del  Mando  volgeva  sguardi  di 
reverenza  e di  aspettazione,  e pel  quale  il 
nome  roinauo  e spesso  e neMe  più  gravi  oc- 
casioni si  proferiva.  Il  Pontefice  era  un  Ro- 
mano che  avea  promesse  e minacce  .da  fare  ; e 
che  nelle  tribolazioni  del  suo  popolo  chiedeva 
o forze  ai  Greci , o pietà  ai  Longobardi , od 
aiuti  ai  ^ Franchi  , secondo  la  ooudizione  dei 
tempi.  » '•  * . 

Per  chiarirsi  se  i’  effetto  principale  dell’  in- 
tervento armato  dei  Franchi  sia  stato  quello  di 
soddisfare  un’  ambizione  privata  dei  Papi,  o dì 
salvare  il  loro  popolo,  basta  il. por  mente  alle 
occasioni  in  cui  i Pontefici  invocarono  1’  aiuto, 
dei  Franchi.  Gregorio  Ili  chiese  soccorsi  a 

’ 3»* 
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Carlo  Martello  quando  i Longobardi  mettevano 

a sacco  il  territorio  romano;  Stefano  II  chiamò 
Pipino  quando  Astolfo  presentatosi  alle  porte 
di  Roma  minacciava  di  metter  tutti  gli  abitanti 
a fil  di  spada  , se  non  gli  si  sottoponevano.  I 
mali  di  queste  continue  spedizioni  non  erari 
certo  un  dolore  privato  dei.  Papi j nè  per  sé 
solo  pregava  Paolo  J,  allorquando  chiedeva  soc-- 
corso. a Pipino  contro  i Longobardi  $ che  pas- 
sando per  le -città  della  Pentapoli  le  disastra- 
vamo col  ferro  e-  col  Rioeo.  JVè  minori  motivi 
aveva  Adriano  d’ invocare  il  braccio  di  un  po- 
tente re  contro  i Longobardi  , i quali  commeN 
tevano  incendi,*  saccheggi,  e carnificine  nei 
territori  di  Sinigaglia  , d’ Urbino^  e di  ajtr« 
città  romane  , ed  assalendo  improvvisamente 
gli  abitanti  di  Blera  , che  senza  alcun  sospetto 
mietevano  , uccisero  tutti  i primati  , portaron 
via  molla  preda  d’uomini  e d’armenti  , e tut'to^ 
devastarono  (i).  Tati  furono  le  dolorose  jcirco- 
stanze  in  cui  i Papi  invocarono  l’aiuto  dei 


(r)  Manzoni  , Disc.  Stor . caf>.  V.  Della  parte 
che  ebbero  ì Papi  nella  caduta  délLi  Dinastia 
Longobardica. 
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Franchi.  Finora'  il  solo  zelo  pel  bene  del  loro 
popolo  .regolò  la  loro  condótta  ; ma  posciachè 
per  la  donazione- di  Pipino  fu  lusiugata  i’  am- 
bizione dei  Pontefici,'  ed  essi  aprirono  una  Corte 
splendida  e ricca,  allora  degenerarono  spesso 
anche  i loro  costumi;  e noi  possiamo  sciamare 
coti  maggior  verità  di  Dante  , che  attribuiva 
r ingrandimento  dei  Papi  a Costantino  : Ahi  , 
Pipino ■,  Di  quanto  mal  fu  madre  quella  dote  Che 
da  te  prese  il  primo  ricco  Padre  ( i ) ! Questo 
d’altronde,  come  osserva  il  'Muratori,  è il  primo 
esempio  di  domini i temporali  con  giurisdizione 
dati  alle  Chiese ’e  ai  sacjri  pastori,  del  quale  poi 
profittarono  »ppoco  appoco  le  altre  Chiese,  cer- 
cando ed  ottenendo  somiglianti  signorie  (2). 

Carlomagno,  tenuto  il  campo  in  Ginevra  , vi 
deliberò  la  guerra  ; e probabilmente  vi  fii  in- 
. dotto  anche  dai  segreti  messaggi  che  gli.  spe- 
dirono quei  Duchi  Longobardi;  i quali  avendo 
parteggiato  per  Rachis  si  erano  a malincuore 
sottomessi  a Desiderio  (5).  L’esercito  franco  s’av- 


(1)  Dante  , /«/*.,  XIX. 

(a)  Muratori,  an-  ^55. 

(3)  Anonim.  Salernit.  Chron.  Rer.  Tini.  Script. 
tom.  II,  par.  a , pag.  180. 
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viò  subito  versQ  le  chiuse 'dell'Italia  ( au.  773  ); 
le  quali  erano  una  linea  di  mura  di  bastile  e 
di  torri ,, posta*  verso  lo  sbocco  di  Val  di  Susa 
nel  luogo  che  tuttavia  conserva  il  nome  di 
Chiusa.  Desideri  a era  accorso  per  difenderle  i 
ed  il  suo  figliuolo  Adelchi,  robusto  e prode, 
piombava  spesso  armato  di  ,una  mazza  di  ferro 
sui  -Franchi  c né  faceva  grande  strage. 

Qui  ci  si  presenta  un  enimma  storico  da  * 
sciogliere  , od  un  labirinto  da  cui  non  si  può 
uscire  se  non  eolia  scorta  della  più  saggia  cri- 
tica. Da  una  parte  yeggiamo  la  insuperabilità 
delle  Chiuse,  e i Longobardi  che  oppongono 
una  pectinico  resistenza  ; dall’altra  Cario  clic 
si  scoraggia,  che  delibera  di  tornarsene  in  Fran- 
cia carico  d’  onta.  All9  improvviso  la  scena  si 
muta  -,  i Longobardi  si  danno  alla  fuga,  le 

druse  sono  abbandonale  , e Carlo,  con  marcia 

* * ' % _ • 

trionfale  giunge  fiu  sotto  le  mura  di  Pavia  -,  in 
cui  si  chiude  Desiderio,  mentre  Adelchi  cerca 
un  ricovera  in  Verona.  Questo  misteri  iion  si 
potrà  spiegare  se  non  ammettendo  un  partito 
nei  Longobardi  venduto  a Carlo  \ l'indicazione 
di  uua  via  sconosciuta  per  calare  uelPltalia,  che 
secondo  Agnello  fu  additata  da  Martino  diacono  e 
legato  dell’ Arcivescovo  di  Ravenna  a Carloma- 
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gno  ; c la 'Spedizione  di  una  parie  dell'esercito 
franco  per  sorprendere  i Longobardi  alle  spaile. 

I Longobardi  sconfitti  e sbandati  tornarono 
alle  loro  ..città  j ed  alcuni  vi  si  difesero,  altri 
aprirono  le  porte  al  vincitore.  Fra  le  città  che 
fecero  resistenza  si.  « annovera  Brescia  , di  cui 
era  duca  Poto  nipote  di  Desiderio,  che  col  ve- 
scovo Ansvaldo  suo  fratello  si  pose  . alla  testa 

di  molli  nobili  , e resistette  al  conte  Ismoudo 

. • 

mandalo  da  Carlomaguo  per  sottometterlo.  Ma  il 
popolo  atterrito  dalle  crudeltà  con  cui  Ismonda 
trattava  i Bresciani  che  cadevano  in  suo  potere, 
sforzò  i due  fratelli  a)la  resa. 

Carlomaguo  accorgendosi  che  l’assedio  di  Pa- 
via doveva  andar  per  le  lunghe  fece  venire  la 
novella  sua  moglie  Ildegarde , e con  alcune 
schiere  si  portò  a Rotna  per  visitare -i  sepolcri 
degli  Apostoli  e per  abboccarsi  con  Adriano. 
Questo  pontefice  Io  accolse,  e lo  abbracciò  nel- 
l’atrio della  Basilica  Vaticana  ; gli  fe’ confer- 
mare la  donazione  di  Pipino  ;*e  se  si  dovesse 
credere  *ad  alcuni  scrittori , yi  aggiunse  altre 
città.  Ritornato  Carlo  a Pavia,  si  vide  dischiuse 
le  porte  dagli  stessi  Longobardi  stanchi  dell’as- 
sedio; fece  prigioniero  Desiderio  , e lo  mandò 
in  Francia , ove  fu  confinalo  nel  monastero  di 
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Gorbia;  si  presentò  poscia  sotto  Verona  : Gcr- 
bergij.gH  usci  incontro  coi  figliuoli,  e si  pose 
in  suo  potere;  Adelchi  ricoveratosi  in  Costanti- 
nopoli chiese  aiuti  a quella  Corte,  che  dovea 
essere  esasperata  contro  il  Re  dei-  Franchi;  .ot- 
tenne dopo,  vari  anni  il  comando  di  alcune  forze 
greche;  e sbarcato  nell*  Italia  ed  azzuffatosi  coi 
Franchi  , fu  ucciso  (i),-  * ■ 

Io  tal  guisa  cessò  il  dominio  della  stirpe  lon- 
gobardica in  Italia',  e ad  essa  succedette  quella 
dei*  Franchi , o dei  discendenti  di  Carlo  Mar- 
tello. La  nazione  conquistatrice  si  mescolò  col 
vólto  nemico;  col  signor  novello  rimase  il  pri- 
miero; e gl*  Italiani  tornarono  fra  le  magnifiche 
loro  rovine  alle  opere  imbelli  ed  ai  solchi  ba- 
gnali da  servo  sudore  (a). 


(i)  Vedi  il  Muratori,  an.  774»  e Hadriani , Efjts. 
Cod.  car.  90. 

(a)  Il  forte  si  mesce  eoi  Tinto  nemico. 

Col  nuovo  «ignoro  rimane  l’antico? 

L’1111  popolo-  e l’altro  sul  collo  vi  sta» 
Dividono  i servi,  dividon  gli  armenti, 

Si  posano  insieme  sui  campi  .cruenti 
- Di  uu  volgo  disperso  che  nome  non  ha. 

Manzoni , at.  HI,  Coro, 
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Sialo  dell * Italia  sotto  i Longobardi.  Dispareri 
degli  Scrittori  a questo  proposito.  Governo 
Longobardico.  Questioni  sull ’ origine  del  Feti * 
datismo  neW  Italia.  Leggi  dei  Longobardi. 
Religione . Stato  delle  Arti  e delle  Lettere. 
Chiesa  di  san  Michele  di  Pavia.  Costumanze . 
Abili . . - . - 

♦ , '*  % 

Crìa  da  vari  secoli  gli  scrittori  tulli  che  im- 
prendevano a (essere  la  storia  dell’Italia,  deplo- 
ravano con  dolorose  querele  l’invasione  dei  Bàr- 
bari nell’  Imperio  romano,  lo  scettro  dell’  Uni- 
verso tolto  alla  Donna  del  Tebro , il  silenzio  e 
la  solitudine  dei  Campidoglio,  da  cui  i Romani 
detlavanodeggi  al  soggiogato  Mondo,  i monumenti 
della  greca  e deila  romana  architettura  distrulli, 
la  civiltà  spenta  , i più  saggi  istituti  aboliti,  ed 
i Barbari  quali  belve  feroci  spaziami  in  mezzo 
alle  macerie  delle  città  atterrate,  alle  rovine  del- 
l’antica .coltura  ed  alle  campagne- imboschite. 
Verso  la  metà  del  passato  secolo  alcuni  scrittori, 
stanchi  di  tanti  lai,  infastiditi  da  tante  lugubri 
descrizioni,  si  posero  a far  P apologia  * anzi  il 
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panegirico  dei  Barbari , e principalmente  dei 
Longobardi  ; e dalla  ruggine  delle  età  or  ora 
da  noi  descritte  trassero  le  anni  con  cui  difen- 
dere le  nuove  loro  opinioni.-  * 

Il  più  valente  campione  che  essi  chiamarono 
in  campo  a sostenere  la  loro  causa,  fu  Paolo 
Diacono,  il  quale  così  lasciò  scritto  (i).  « Questo 
v’  era  eli  mirabile  Del  regno  dei  Longobardi , 
che  non  vi  si  commetteva  vioieuza  di  sorta;  non 
si  tendevano  agguati;  nessuno  angariava  a torto; 
nessuno  spogliava  altrui  : nè  furti  nè  ladroneggi' 
non  v’ erano;  ognuno  sicuro  e senza  sospetto 
si  andava  dove  più  gli  fosse  piaciuto  ».  Ma  i 
sostenitori  della  contraria  opinione  opposero  ad 
una  siffatta  testimonianza  quella  di  san  Gregorio; 
il  quale’  così  scriveva  (t).  u La  feroce  nazione 
dei  Longobardi , tratta  come  spada  dal  fodero 
dai  lor  paesj , contro  il  nostro  capo  si  volse,  e 
recò  sterminio  all*  uman  genere,  che  a guisa  di 
folta  messe  era  popoloso  e frequente:  saccheg- 
giate furono  le  città,  spianati  i castelli,  arse 
le  chiese,  distrutti  i monasteri  d’uomini  e di 


. (i)  Pauìus  Dìacbnus  , lib.  Ili , cap.  16. 
- (a)  Dia  log.  lib.  Ili,  cap.  38i 
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donne,  desolale  le  campagne;  giacesi  abbando- 
nalo il  terreno  senza  coltivatore  e senza  padrone; 
e le  fiere  passeggiano  or  per  que’  luoghi  che 
prima  erano  stanza  degli  uomini  ». 

li  M'uratori  ha  tentato  di  conciliare  queste 
due  testimonianze  che  si  contraddicono,  dicendo 
che  la  descrizione  di  Paolo  Diacono  appartiene 
alle  terre  occupale  già  dai.  Longobardi , e quella 
di  sau  Gregorio  all’  Esarcato  di  Ravenna  ed.  al 
Ducalo  di  Roma  , che  i Barbari  scorrevano  ostil- 
mente. Non  cessarono  per  questo  le  dispute  sullo 
stato  'dell’Italia  iti  questi  tempi;  e felice  lo  dissero 
il  Muratori,  il  Giannoue,  il  cavalier  Bossi;  il  De- 
tona al  contrario,  il  Baronio,  il  Maffei,  il  Tira- 
boschi  ed  il  Manzoni  lo  dissero  infelice.'  I primi 
rigettarono  il  testimonio  di  san  Gregorio,  come  di 
un  Romano  troppo  avverso  ai  Longobardi  ; i se- 
condi quello  di  Paolp  Diacono,  come  di  un  Longo- 
bardo troppo  parziale  pe’suoi  concittadini,  e come 
di  uno  scrittore  che  parla  del  regno  di  Autari,  cioè 
dì  un’epoca  anteriore  due  secoli  circa  al  tempo 
in  cui  tesseva  la  sua  storia. Sostennero  i primi, 
che  Romani  e Longobardi  formarono  un  popolo 
solo,  e ne  addussero,  in  prova  i matrimoni  con- 
tratti fralie  due. nazioni;  i secondi  negarono 
questa  mescolanza,  per  impedire  le  quale  i Loti* 

02  ' 
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gobardi  ' avevano  dichiarata  .Romana  una  loro 
donna  elio  avesse  sposato  un  Romanó,  e tale 
anche  la  prole  (i);  sfidarono  gli  avversari  a ci-, 
lare  non  già  fra  i re  , ma  fra  i duchi*  fra  » giu- 
dici, fra  i gastaldi,  fra  gii  uffiziàli  di  qualun- 
que sorta  del  Regno  Longobardico  il  nome  di 
un  personaggio  latino;  trassero  .finalmente  dalla 
stessa  concessione  fatta  ai  Romani  di  vivererso 
condo  la  loro  legge  un  argomento,  per  provare 
che  si  conservò  sempre  la  distinzione  dei  due 
popoli;  anzi  posero  in  campo  P autorità  dèi 
longobardo  Liutprando  vescovo*  di  Cretnorfe  , il 
quale  disse:  a che  i suoi,  concittadini  a somi- 
glianza dei  Sassoni,  dei  Franchi,  dei  Lorenesj 
dei  Bàvarl , degli  Svevi  e dei  Bargognóni  si 
grandemente  disprezzavano  il  nome  romano*  che 
adirati  non  sapevano  proferire  più  grave  ingiuria 

contro  i loro  nemei  , che  chiamandoli  Romani* 

• * • 

giacché  in  questo  solo  nome  comprendevano  tutto 
ciò  che  v’ha  d’ignobile,  di  tìmido,  di  avaro, 

l # « 

„ . ' ■ 

• •»  * \ , , 

(r  ) Se  un  Romano  avrà  sposata  una  Longobarda 
...  i questa  è fatta  Romana }.  et  figli  che  sa- 
ranno mi  ti.  di  un  tal [ matrimonio  9 ‘ siedo  Romani , 
e seguano  la  legge,  del. padri.  Liutpr.  Leg.  lib.  j4* 
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di  lussurioso,  di  bugiardo,  tutti  in  somma-  i 
vizi  ».  • . 

In  mezzo  a tante  dispute  , fra  si  gravi  dispa- 
reri , a qual  partito  ci  appiglieremo  noi  ? Non 
già  a quello  di  pronunciar  sentenza,  che  non 
siamo  da  tanto  ; ma  bensì  al  più  ragionevole  di 
notare  i fatti,  e di  dare  un  rapido  sguardo  alfe 
leggi,  al  governo,  alla  Religione,  alle  costu- 
manze dei  Longobardi;  e di  desiderare  che  con 
novelli  documenti,  eoo  altre  ricerche  si  mostri 
evidentemente  quale  fosse  in  quest’  epoca  il  vero 
stato  degl’  indigeni  nell’  Italia. 

I Longobardi  liberi , prodi  ed  independenli  « 
che  guerreggiavano  per  sé  medesimi  e non  per 
un  sigoore,  occupata  1*  Italia  divisero  la  lor  con- 
quista in  tante  parti  quanti  erano  i principali 
capitani.  Il  Sismondi  chiama  queste  parti feudi\ 
e mal  non  si  appone,  giacché  secondo  il  Mu- 
ratori <•  il  feudo  è un  jus  di  usufruttuare  un 
podere  altrui,  conceduto  coq  questa  legge,  che 
ehi  riceve  tal  benefìzio  sia  obbligato  alla  milizia 
pel  signore,  e a prestargli  qualche  altro  ser- 
vigio eoo  buona  fede  (1)  ».  Riconoscendo  però  i 


(t)  Antiqaìt.  Italie.  DissCTt.  XI, 
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Longobardi  il  vantaggio  della  disciplina  militare, 
conservarono  ali*  eseroito  la  sua.  forma  e la  sua 
subordinazione  ; diedero  ai  capitani  il  titolo  di 
duchi,  o di  generali;  e loro  affidarono  il  go- 
verno  delle  città  con  un  diritto  di  sovranità 
sul  territorio  che  le  circondava.  Conservarono 
per  sé  medesimi  il  nomedi  soldati  (milites) , e 
ciascuno  ottenne  la  proprietà  feudale  di  una 
parte  del  territorio  di  ciascuna  città,  o delie 
castella  e dei  villaggi  che  ne  dipendevano.  La 
voce  miles  pertanto  designava  più  un  gentiluomo 
che  un  soldato,  sotto  il  quale  i contadini,  loro 
vassalli  elidessi  aveano  spossessati,  doveauo  col-* 
livare  i campi,  dargli  il  terzo  delle  loro  rac- 
colte, e pendere  quai  servi  dai  loro  cenni  (i), 
I.n  quella  maniera  che  i gentiluomini  dipen- 
devano «lai  duchi , così  questi  dipendevano  dal 
re,  Ma  una  tale  dipendenza  non  era  già  somi- 
gliante a quella  dei  vassalli  verso  i gentiluomini  l 
bend  preca-ia,  e solo  mantenuta  dai  bisogni 
reciprochi  £ ed  i dùcili  la  scossero  allorquando 
dopo  la  morte  di  Cleti  ricusarono  di  dargli  un 
successore.  il  regno  dei  Longobardi  era  elettivo. 


(i)  Sismondi , Hist  des  Rcp.  Jtal.  chap.  II. 
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e la  promulgazione  delle  leggi  era  fatta  iu  nome 
del  re,  dei  giudici,  dei  fedeli  e del  popolo. 
u Io  Li utprando,  dice  questo  monarca  nella  pre- 
fazione alle  sue  leggi , re  cattolico  e cristiano 
della  nazione  dei  Longobardi,  che  Dio  ama, 
di  concerto  con  tutti  i miei  giudici  d’Austria, 
di  IVeustriu  e delle  frontiere  della  Toscaua  , di 
concerto  con  tutto  il  resto  de’  miei  fedeli  Lom-  * 
bardi  , ed  in  presenza  di  tutto  il  popolo  ho 
riconosciuto  ciò  che  segue  per  santo  e lau- J 
dabile,  e.  conforme  .all’amore  ed  al  timor  di 
Dio  (1)  v. 

* I ditelli  erano  eletti  o riconosciuti  dal  re; 
e la  storia-  ci  dice  che  Tasone  e Cacone  figliuoli 
del  Duca  del  Friuli  dopo  la  morte  del  padro 
impetrarono  dal  re  Agilulfo  di  succedergli  in 
quel  Ducato:  perciocché,  dice  il  Muratori,  i 
Ducati  e le  Contee  erano  allora -piuttosto  go- 
terni  che  feudi  ; nè  i figliuoli  poteano  preten- 
derne la  successione,  Se  vi  succedcano  ( il  che 
Cominciò  a praticarsi  qualora  i figliuoli  èrano 
capaci  di  governo,  nè  aveauo  'demeriti  ),  -ciò  pro- 
veniva da  mera  grazia  ed  'arbitrio  del  re  so- 


" ■ ■-  

* 

(1)  Pixtlogils  ad  Leges  Liutjjrandi  regi 4,.  p.  5i. 
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vrano  (i).  Il  Duca  di  Benevento,  come  quegli 
che  divenne  potentissimo,  etl  occupava  tulio  il 
Regno  di  Napoli  , toltone  il  Ducato  Napoletano, 
Amalli , Gaeta  ed  alcune  altre  città  marittime 
della  Calabria  e de’  Brnzi,  si  rendette  inde- 
pendènte;  e quando  cadde  il  Regno  longobar- 
dico, si.  dichiarò  principe,  « si  fece  incoronare 
e riconoscere  dai  vescovi. 

Mentre  ancor  fipriva  il  Romano  Imperio  il  ti- 
tolo e la  dignità  di  conte  era  in  grand'  uso  tanto 
nella  Corte  degli  Augusti,  quanto  nei  governi 
delle  province:  onde  i Barbari  i quali  occu- 
parono la  Francia,  P Italia  e la  Spagna  trova- 
rono già  ijuesto  nome,  e lo  applicarono  ai  go- 
vernatori delle  città.  Due. incarichi  ebbe  col  vol- 
gere degli  anni  il  conte,  cioè  il  comando  della 
milizia,  ed  il  decidere  le  liti  del  popolo  se  erano 
portate  dai  minori  tribunali  al  suo.  L*  autorità 
giudiciaria  era  da  essi  esercitata  col  tenere  i 
Malli , o Placiti , che  è quanto  dire  i pubblici 
iudizi  , coli’  assistenza  degli  altri  minori  glu- 
tei e degli  scabinì , e col  pronunciare  seuleuza 
conforme  ai  loro  voli  (2).  • ... 


(1)  Muratori,  ,an.  bar.  > 

(a)  Aniiif.  Italie.  Disscrt.  Vili. 
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Avevano  i conti  ii  loro  luogotenente*  chiamalo 
♦ perciò  vice 'Comes , ebe  nella  lingua  volgare  ita 
detto  vice-conte , e finalmente  visconte.  I Lon- 
gobardi però  solcano  chiamar  giudici  i gover- 
natori 'delie  loro  città,  come  consta  dalle  loro» 
leggi;  ed  il  titolo  di  duca  competeva  a quei 
solamente  che  comandavano  a qualche  provin- 
cia, ed  aveano  sotto  di  sè  più  couti.  iNon  man- 
cane  .però  esempi  onde  provare  che  vi  furono 
ducili  di  una  sola  città.  Il  titolo  di  marchese 
non  era  pierà nco  stato  introdotto , ma  solo  venne 
in  uso  nel  secolo  nono  (1).  L minori  giudici,  o 
quelli  che  uoi  diremmo  di  prima  istanza;  erano 
appellati  .scuhlasi  o sculdasci  in  longobardica  l'a- 
velia. 

I re  longobardi  non  aveano  il  costume  di  farsi 
incoronare;  ed  il  segno  della  loro,  elezione,  come 
già  notato  abbiamo,  era  quello  di  pórre  nelle 
loro  mani  un’asta.  Ne|  tesoro  di  M.onza  però  si 
depositarono  tre  corone  d’oro;  la  prima  delle 
quali  è celebre  sotto  il  nome  di  Ferrea -,  cosi 
appellata  per  un  cerchio  di -ferro  che- è inserito 
nella  parte  interiore;  e cou  essa  si  coronarono 


(i)  Muratori  , an.  598. 
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i re  d'Italia,  u L’opinione  dei  cittadini  di  Monza 
di  questi  ultimi  tempi»  dice  il  Muratori  al-  « 
1*  anno  6o3 , è che  quel  cerchio  sia  formato  da 
uno  de’  chiodi  della  croce  di  Gesù  Cristo.  Ma 
che  gli  antichi  non  conoscessero  punto  questa 
rarità,  credo  di  averlo  dimostrato  nel  mio  Trat- 
lato  della  Corona  Ferrea  ».  La  seconda  corona 
è chiamata  per  antica  tradizione  la  corona  della 
regina  Teodelinda  ; e la  terza,  che  è pur  d*  oro, 
chiamasi  la  corona  del  re  Agilulfo;  e così  (la 
quella  come  da  questa  pende  una  croce  gem- 
inata. In  una  epigrafe  che  adorna  quésto  dia- 
dema Agilulfo  s*  intitola  re  diiutta  F Italia,  ab- 
bencliè  nou  ne  possedesse  F intero  .dominio. 
Quest*  ultima  corona  si  smarrì  ultimamente  a 
Parigi,  ove  fu  trasportata  con  tanti  altri  pre- 
ziosi, oggetti  d’arte;  ed  ove,  presa  per  la  Corona 
Ferrea , venne  rappresentata  nel  rovescio  di  una 
medaglia  quivi  coniata  nel  i8o5  ed  apparte- 
nente alla  serie  storica  di  Napoleone  (1). 

Noi  abbiamo  narrato  che  Liutpraudo  innanzi 
alle  tombe  degli  Apostoli  si  spogliò  del  mania 


(i)  Ferrano,  //  Costume  Arìt • e Mod.  dell*  Eli- 
ro/ja , voi.  Ili,  pag.  70. 
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regale,  dei  braccialetti , dell’  usbergo  , del  pu* 
gnalc , della  spadai  dorata , della  corona  tV  oro 
e della  croce  à ? argento  ; e da  quesle  parole  di 
Anastasio  bibliotecario  tradotte  dal  Muratori 
(an.  729)  si  può  dedurre  quali  fossero  gli  abiti 
e le  insegne  dei  re  longobardi.  Se  non  che  ai 
Monaci  Cisterciensi  (1)  sembrò  mal  tradottò 
armisiam  per  braccialetti , mentre  non  si  dee 
intendere  che  un  saio  militare  sovrimposto  al 
balteo,  ossia  all’usbergo;  e spatam  per  pu- 
gnale* mentre  presso  i Longobardi  e gli  altri 
popoli  seltentriooali  era  una  grande  spada  più 
di  taglio  che  di.  punta;  e 1 * ensis  interpretato 
per  spada  dorata  sarà  stato  più  verosimilmente 
uno  stocco.  . 

Veduta  la  condizione  del  re  f dei  duchi*  dei 
conti*  è pur  d’uopo  il  venire  indagando  quale 
fosse  quella  degli  abitatori  delle  campagne.  La 
prima  classe  chiainavasi  degli  arimanni  * ossia 
degli  uomini  liberi  ed  onorati  , che  possede- 
vano * od  aveano  posseduta  qualche  parte  di 
terra  allodiale  , e che  soli  £ra  i uon  gentiluo- 
mini doveano  assistere  ai  Piaciti  od  ai  puli- 


ti) dntich,  Longtb.  Mil.  toni.  I}  Dissert.  I. 


3^6  STORIA  B*  ITALIA 

b ici  giudizi  dei  cónti.  Venivano  poscia  gli  uo- 
mini de  masnada  ed  i compagni  del  signore. (i): 
titolo  onorevolissimo,'  giacché,  secondo  Tacilo, 
nei  costumi  germanici  era  una  distinzione  am- 
bita il  dipendere  personalmente  dai  principali. 
Questa  dipendenza,  dice  il  Manzoni,  nel  Medio- 
Evo  comprendeva  il  servizio  domestico  ed  il 
militare;  ed  era  un  misto  di  soggezione  odo- 
rata e di  divozione  affettuosa.  Quelli  che  eser- 
citavano questa  condizione  erano  dai  Longo- 
bardi chiamati  gasindi  ; nei  secoli  posteriori 
invalse  il  titolo  di  domicellus  : donde  il  don- 
zello, che  non- servendo  ni  - costumi  attuali  è 
rimasto  però  nella  parte  storica  della  lingua. 
Questa  condizione,  diversa  affatto. dalla  servile, 
si  trova,  pure  nei  secoli  eroici  ; ed  è uno  dei 
molli  capi  di  somiglianza  che  hanno  quei  tempi 
con  quelli  che  il  Vico  chiamò  della  \ barbarie 
seconda  (2).  . 

•1  • 

11  ■"■■■■ii  »-p  — 

. ’*  > * * <»  f * 
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(1)  Il  masnadiere  noi  nostro  Vocabolario  c defi- 
nito prima  per  soldato  che  va  in  masnada  od  in 
compagnia  di  gente  armata  ; poi  per  ladro , assas- 
sino di  strada. 

(a)  Notizia  Storiche  preposte  all’ Adelchi* 


Dlgitized  by  Googli 


LIBRO  li.  CAP.  V.  ^77 

Gli  aititi  od  aìdiones , simili  ai  liberti  dei 
Romani,  erano  uomini  nati  schiavi,  che  aveano 
ottenuta  dai  lor  padroni  una  semi-libertà  , e 
Cangiata  la  lor  dependenza  assoluta  in  un  fisso 
livello  ed  in  servigi  personali.  Finalmente  gli 
schiavi  formavano  la  classe  più  infima  degli 
abitatori  delle  campagne  ; e gli  uni  erano  servi 
della v gleba,.,  gli  altri  non  lavoravano  che  pei 
loro  padroni 9 ed. erano  da  essi  nutriti  (1). 

Tutti  i Longobardi  atti  alle  anni  che  pos- 
sedevano un  cavallo  , erano  -tenuti  a marciare  ; 
ed  il  giudice  poteva  dispensarne  un  piccolissimo 
numerò.  Ciascuno  dovea  provvedere  alle  sue  ar- 
mi ed  a’ suoi  viveri;  ma  riuscendo  questa  con- 
dizióne assai  gravosa,  s’introdusse  poscia  il  co- 
stume di  farsi  mantenere  dalle  province  che  si 
^traversavano  ; anzi  si  formò  di  questa  costu- 
manza un  diritto  , conosciuto  sotto  il  nome  di 
fodero  o di  foraggio:  nutrimento  . che  fu  così 
ristretto  nel  Trattato  di  pace  di  Costanza  (a). 

La  massima  fondamentale,  della  Legislazione 
longobardica  era  quella  di  accrescere  più  che 


( t)  Muratori  , Antiq.  Italici  Disscrt.  XV. 

(a)  Sisrnoudi,  Hist.  des  Rtijt.  llal.  cap.  II. 

* : * • • 
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si  poteva  la  popolazione  dei  paesi  io  chi.  si 
era  esteso  il  dominio  di  questi  popoli  t ondé 
Agilulfo  riscattò  i prigioni  fatti  dai  Franchi 
nell’  Italia;  Grimoaldo  diede  asilo  e terreni  ad 
un  buon  numero  di  Bulgari  venuti  ne’ suoi  Stati 
sotto'  la.  guida  di  Alzeco;.  molte  terre  furono 
ripopolate;  e s’ impedì  la  diserzione  dei  sudditi* 
« Se  alcun  uomo  libero  , dice  Rolari  in  una 
delle  sue  leggi,  vorrà  andare  in  qualche  luogo  « 
siagli  permesso  tra  i confini  del  nostro  Regno  di 
passar  colla  sua  famiglia  dovè  vorrà  ; sì  vera- 
mente però  che  egli  ne  abbia  prima  licenza  dal 
re.  £ se  alcun  duca  od  altra  persona  libera  gli 
avrà  dato  qualche  cosa  , ed  egli  .non  voglia  re. 
star  con  lui  né  col  suo  erede  , tornino  le  cose 
al  donatore  , o all*  erede  di  lui  ». 

I giudici  o gli  scaldasi  doveano  presta- 
mente amministrar  la  giustizia  ; ed  aveano  un 
particolare  interesse  a farlo,  perchè  consistendo 
quasi  tutte  le  pene  in  multe,  una  parte  di  que- 
ste toccava  alla  persona  lesa  dal  delinquente  , 
e T altra  al  giudice  stesso  , e per  l’.'ordinario 
al  re.-  Che  se  1’  uffiziale  di.  giustizia  non  usava 
la  dovuta  diligenza  , dovea  dopo  un  breve  ter- 
mine soddisfar  le  persone  interessate  j c chi  lo 
accusava  riceveva  quella  patte  di  multa  che  a 
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lui  sarebbe  •'toccata.  I giudici  minori  doveano 
nello  -spazio  di  quattro  giorni  terminare  ogni 
causa  ; ed  » maggiori  non  più  che  in  sei  , ed 

in  "alcuni  casi  in  dodici  i - salvo  il  caso  in  cui 

* , 

si  dovessero  far  venire  da  un'altra  provincia  i 
testimoni.  I procuratori  e gli  avvocati  erano 
esclusi  dai  giudizi»  perchè  si  credeva  che  ognuno 
dovesse  .essere  eloquente  nella  propria-  causa  * 
e che  fosse  più  facile,  il  cavar  la  verità  dalia 
bocca  dei  litiganti  (i).  * • * 

Mplte  leggi  tendevano  ad  impedire  le  frodi 
ed  9 prevenire  i delitti.  Le  donne  erano  sem- 
pre sotto  la  tutela  o del  padrfe  , o del  più  vi- 
ciuo  parente,  o del  marito;  e questa  dipendenza 
serviva  a frenarle.  I servi  erano  protetti  con- 
tro padroni  ingiusti  o troppo  rigorosi  ; ed  un 
decreto  dava  la  libertà  al  marito  di  una  donna 
che  fosse  stata  sedotta  dal  suo  padrone  ; men- 
tre un  altro  assicurava  P asilo  delle  chiese  agli 
schiavi  che  vi  si  fossero  ricoverali.  Bisogna 
però  • considerare  come  barbara  quella  • legge 
ebe  puniva  con.  una  multa  di  tee  soldi  d’  oro 
tanto  chi  con  percosse  avesse  fatto  abortire 


(i)  Leonina  , Rivai,  d’  I tal.  lib.  Vili  , c.  7. 
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una  serva,  quanto  chi  Avesse -io  stesso  adope- 
rato con  una  giumentaro;  » > 

Le  leggi  dei  Longobardi  al;  par,  di  .quelle  dei 
Franchi  e degli  .Alemanni  ammisero  le.  stólte 
pròve  del  duello,  del  fuoco,  dell’acqua,  ec.,  che 
si  chiamarono  giudizi  di  Dio.  Rotari  però.,  volle 
che.  in  alcuni  casi,  colui  che  si  ero  difeso  .fcou 
un  giuramento  non  potesse  più  essere  molestato 
con  un-  duello \ e Liiitpcando  non  dubitò  di. # 
disapprovar  questa  prova  in  una  sua  legge,  E 
poi  degno  di  essere  notalo  , che  mentre  fiu 
quasi. alla  nostra  età  si  credette  alle  streghe 
ed  alla  loro  potènza  di  nuocere  agli  uomini , 
Rotari  apertamente  condannò  questo  pregiu- 
dizio (i)é  • • * . • 

Non  dee  sembrare  strano  che  da  questo  stalo 
di  guerra  giudiziaria  i gentiluomini  sieno  pas- 
sati a guerre  private. pressoché  continue.  Allor-  . 


(i)  ‘tfullùs  prcsunmt  Aldiam  aìienam  , aùt  An- 
cillaqi,  quasi  strigarti,  qua  dìcilur  Mago,  occidere, 
quia:  Christianis  mentibus  nullalenus  est  crede  ri- 
dimi , net  possibile  est  ut  homÌQem  muliev  vivwn 
intrinseci is  possil  cnt/utdere.  Lcg.  Long.  Jlot/ia - 
ris  , u.°  379. 
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quando  essi  avevano  ricevuta  un’ingiuria  , le 
leggi  stesse  davaji  loro  diritto  di  chiederne  una 
riparazione,  dichiarando  la  loro  inimicizia  faida% 
che  è quanto  dire  guerra  , disfida.  Solo  impo- 
nevano ad  essi  r obbligo  di  rinunciare  al  loro 
odio*  allorquando  loro  si  sborsava  il  danaro  fis- 
sato all’ingiuria  ricevuta.  Un  siifatlo  compenso, 
nomato  *vi; (ridilli , doveva  aver  luogo  . cessante 
faida , cioè  spelili  i rancori  ed  estinta  la  guerra, 
Ma  se  una  delle  parti  ricusava  o di  pagare  it 
prezzo  dell’ingiuria,  ovvero  l’altra  di  rice- 
verlo , la  contesa  si  prolungava  tra  le  due  fa- 
miglie. CarUurtaguo  sì  attribuì  il  potere  di  sfor- 
zare a dare  ed  a ricevere  il  prezzo  della Jaida\ 
ma  i nobili  spesso  vi  si  opponevano  (t).  - 
Da  tutto  ciò  che  detto  abbiamo  del  governo 
.e  delle  leggi  si  chiarisce  che  il  sistema  feudale 
ebbe  principio  dai  Longobardi  nell*  Italia.  Ma 
alcuni,  appoggiandosi  al  Muratori  , il  qual  dice 
di  'non  sapere  se  $i  trovi  prima  del  Mille  la 
voc  e J'eiulo  , lo  negano  apertamente,  uou  con- 
siderando che  se  posteriore  è il  noine  sona 
anteriori  i fatti  di  questo  sistema,  e che  i Lou- 


(i)  Sismoudi  , Hist%  des  Rép , Ital,  chap.  II. 
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gobardi , nazione  germanica,  portarono  con  seco 
dalle  loro  foreste  i principi!  di  esso.  Furono 
bensì  nel  volgere  dei  secoli' soggettati  i feudi  a 
norme  definitive,  furore  rendati-  successivi  od 
ereditari;  ma  i pii  nei  pi  i sui  quali  erano  stabi- 
liti si  mostrarono  fin  da  questi  tempi':  aiwFessi 
non  poterono  più  essere  paragonati  al  Nilo  , 
come  quelli  che  teugono  nascosto  il  loro  capo  (t). 

.La  Religione  dei  Longobardi  fu  prima  la  gen- 
tilesca , così  grossolana  che  adoravano  un  capo 
di  capra;  poscia  la  ariana;  e finalmente  la 
cattolica.  Ma  in  grembo  a quest' ultima  e vera 
Religione  essi  ritennero  tuttavia  alcuni  riti  gen- 
tileschi : come  quelli  di  venerar  ]a  vipera  9 di 
cui  ciascuno  teneva  la  immagine  ; di  riguardar 
come  sacro  un  albero  , a cui  sembra  che  faces- 
sero sacrifìci  e voti  ; di  attaccare  a'- suoi , rami 
un  pezzo  di  cuoio,  e spronando  il  cavallo  git- 
tar  dardi  indietro  contro  di  esso;  e mangiarne 
quel  pezzetto  che  ne  avessero  potuto  disfac- 
care  (a).  ^ 


(r)  Giannone,  Stor.  Civile  ilei  Regno  di  Napoli, 
lib.  IV,  cap.  4>  S 3. 

(a)  Muratori , au.  663.  ••  • 
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Infelice  certamente  fu  io  stato  delle  Arti  e 
delle  Lettere  sotto  questa  bari  ora  nazione;  ed 
' .il  Muratori  confessa  : u che  fra  gli  altri  ma- 
lanni recati  all*  Italia  dalla  venuta  de*  Longo- 
bardi non.  fu  già  il.  più  piccolo  quello  d’ es- 
sersi introdotta  una  fiera  ignoranza  fra  i po- 
poli , e V essere  andato  in  disuso  lo  studio 
delle  Lettere  : perché  oltre  all’ aver  q uè’  Bar- 
bari prezzate  solamente  le  armi  , le  genti  ita- 
liane fra  i rumori  e guai  delle  continuate 
guerre  altra  voglia  avevano  che  di  appli- 
carsi agli  slùdii  , oltre  all’  essere  loro  ancora 
mancati  buòni  ’ maestri  (i.)  ».  Ciò  uuliameno 
non  furono  all’ intuito  trascurale  le  Lettere  in 
questo  periodo,  come  Io  vórrebbero  f.ir  credere 
coloro  i quali  essendosi  formato  un  idolo  di 
Carlomagno  mostrarono  spenta  ogni  luce  per 
far  risaltare  sempre  più  l’ingegno  ed  il  S3però 
del  loro  eroe.  Questo  priuclpe.,  detto  il  risto- 
ratore degli  studii  in  Italia,  audò  debitore  delle 
sue  istruzioni  a Pietro  da  Pisa , a Paolo  Dia- 
cono , a Paolino  à'Aquileja.  Il  primo,  già  vec- 
chio) per  testimonianza  di  Eginardo,  gl’iuseguò 


(i)  Muratori,  an.  587.  . ■ 

33* 
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la  grammatica;  e Paolo  Diacono  fu  da  lui  ono- 
rato e tratto  in  Francia, "ove  Teodolfo,  di  ori- 

• • 

girne  gotica  o longobàrdica,  divenuto  vescovo, 
d'Orleans,  promosse  i buoni  studi  i , e riuscì  a 
diradare  le  ^caliginose  tenebre  in  cui  erano  se» 
polli  i Franchi  (i). 

Dediti  alie  armi  e non  curanti  dèlio  Lettere, 
come  tulli  i popoli  guerrieri,.!  Longobardi  non 
s opposero  però  agli  studi! , non  distrussero  le 
scuole,  non  incendiarono  le  biblioteche  nei  loro 
domimi.  11  re  Cuniberto  onorò  il  grammatico 
Felice  , che  insegnava  in  Pavia  , e lo  preseutò 
di  un  bastone  ornato  d’  oro  e d’argento.  E qui 
è da  notare  che  i Grammatici  in  questi  tempi 
.insegnavano  non  spio  la  lingua  latina,  che  sem- 
pre piò  si  andava  corrompendo  presso  il  po- 
polo, ma  eziandio  spiegavano  i Classici  del  La- 
zio , e davano  lezioni  di  umane  lettere. 

Alcuni  latti  ci  chiariscono  che  le  arti  non 
erano  cadute  in  una  totale  obbliviooe.'Wel  Con- 
cilio Rqinano  tenuto  contro  l’eresia  dei  Mono- 
teliti  un  Diacono  di  Ravenna  ci|ò  le  recenti 
pitture  de’  suoi  concittadini  come  pro>a  che  i 


(i)  Bossi,  de ll'I s t.  d’ItaV  ^b.  IR,  cop.  18. 
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Ravennati  continuavano  a venerar  le  immagini. 
Teodelinda  lece  pur  dipingere  nel  palazzo  di 
M onza  da  lei  eretto  le  imprese  dei  Longobardi; 
Arigiso  duca  di  Beneventò  volle  essere  ritratto 
in  una  chiesa  di  Capun  ; ed  il  nosìro  Giulini 
mostrò  che  un’ antica  pittura  la  quale  vede- 
vasi  nel  cero  di  sant’Ambrogio  , apparteneva  al 
secolo  Vii.  Siffatte  opere  eseguite  in  paesi  sog- 
getti ai  Longuhaidi  non  poteauo  certamente  es- 
sere lavoro.di  greci  dipintori,  ardendo  la  guerra 
tra  P una  e P altra  nazione. 

' Il  monumento  più  celebrato  dell’ architettura 
dei  tempi  longobardici  è la  chiesa  di  San  Mi- 
chele il*  Pavia  , la  cui  fondazione  venne  falsa- 
mente attribuita  al  Magno  Costantino,  mentre 
essa  si  dee  od  a Cuniberto,  od  a Lìutprandq, 
Paragonando  il  genere  d’architettura  dominante 
ai 'tempi  di  Cosiantino  con  quello  che  general- 
mente veniva  praticato  sotto  il  regno  dei  Lon- 
gobardi , si  vedp  chiaramente  che  San  Michele 
non  può  in  alcun  modo  attribuirsi  h q nell’  im- 
peratore, nè- ad  alcun  re  dei  Goti.  Nella  fac- 
ciata meritano  particolare  osservazione  i pila- 
stri od  i lasci  di  colonne  sottili,  che  dal  suolo 
«'innalzano  lino  al  letto;  e sopra  tutto  la  pic- 
cola galleria  ad  archi  , che  fatta  nella  grossezza, 


Digitized  by  Google 


386  STORIA  »’ ITALIA 

del  muro  regna  parallelamente  al  tetto.  Questa 
specie  di  ornamento  che  trovasi  anche  nella 
facciata  di  San  Giovanni  in  Borgo,  altra  chiesa 
di  Pavia  , ed  in  molti  altri  edifìci  della  stessa 
epoca  , è uno  dei  caratteri  dell’  architettura  di 
quei  tempi.  Nè  si  deé  qui  pretermettere  , che 
san  Michele  era  P antico  protettore  della  guer- 
riera longobardica  nazione  (i).* 

Ci  è noto  che  i Longobardi,  oltre  molte  chièse 
ed  oratorii  non  solo  edificati  ma  anche  di  pre- 
ziosi doni  arricchiti,'  fondarono  vari  monasteri  e 
Spedali.  Queste  ultime  fabbriche  furono  rendufe 
necessarie  principalmente  da  quél  fetentissimo 
mòrbo  appiccaticcio,  cui  si  era  dato,  il  nome 
di  lebbra  , e di  cui  abbiamo  fatto  sopra  men- 
zione. A somiglianti  spedali  fu  dato  poscia  il 
nome  di  Lazzaretti  da  Lazzaro  mentovato  nel 
Vangelo  (2). 

Per  ciò  che  riguarda  le  vesthnenta  dei  Lon- 


(1)  Forrario  , Il  Costume  Ant.  e Mod.  di  tutti  i 
popoli:  Europa,  voi.  Ili,  pag.  194  è seg. , tav.  33 
e 34.  Quivi  troverai  anche  la  descrizione  delia  chiesa 
di  Santa  Giulia^  a Bergamo  vicina,  che  appartiene 
a questi  tempi. 

(2)  Muratori  > ap.  6i5. 
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goliardi  noi  abbiamo  un  solenne  testimonio  iti 
Pàolo  Diacono,  jl  quale  afferma  di  averne  rac- 
colte le  notizie  dalle  pitture  del  palazzo  di 
Monza,  ove  Teodelinda  avea  fatte  dipingere  le 
imprese  longobardiche.  Si  radeva n essi  la  parte 
deretana  del  capo  , e dividevan  le  altre  chiome 
in  sulla  fronte,  lasciandole  cadere  daii’una  parte 
e dall’ altra  del  volto  sino  alla  dirittura  della 
bocca.  Le  loro  vesti  erano  larghe,  e composte 
generalmente  di  tela  di  lino,  come-eran  quelle 
degli  Anglo-Sassoni  ; si  adornavano  con  liste 
larghe  tessute  di  vari  colori  , onde  doveano 
sembrare  assise  o livree.  Le  scarpe  erano  nella 
parte  superiore  aperte  lino  all’estremità  delle 
dila,. e si  allacciavano  con  sottili  coreggie.  I 
Longobardi  appresero  poscia  dagl’  Italiani  a por- 
tar gli  stivali  di  cuoio$  e quando  doveano  ca- 
valcare, usavano  di  coprirli  con  altri  stivaletti 
o borzacchini  di  panno  o di  tela  di  color  ros- 
siccio (1). 

Così  i Goti  che  i Longobardi  usarono  di 
lasciar  .crescere  la  barba,  al  contrario  degPIla- 


(1)  Paulus  Diacoiuis , lib.  IV,  cap.  »3;  Muratori; 
au.  Go3  , AnUq . Italie . Dissert.  XXI11. 
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liani,  che  so  Ja  radevano:  onde'  si  rise  Ennodio 
di  colui  che  accoppiando  insieme  due  cose  ri- 
pognauli  compariva  con  vesti  romane  , e con 
faccia  barbarica , cioè  imboschita.  Alle-  donzelle 
longobarde  si  recidevano  le  'eh- omo,  al  par  che 
alle  ebree,  quando  andavano  « marito  : onde 
le  nubili  si  chiamano  nelle  leggi  figliuole  in 
capegli.  Chiamavansi -pure  intonse ; è da  ciò  si 
crede  che  avesse  origine,  la  parola  Iosa  , che 
tuttora  è iu  uso  nella  Lombardia  (i). 

Tale  fu  il  governo  , tali  le  leggi,  la  Religio- 
ne , le  costumanze  dei  Longobardi  , che  regna- 
lono  nell’ Italia  piu.  di  dugeuto  anni,  cioè  dal 
S6g  ai  774*  * Oai  superiori  racconti  avranno  i 
Leggitori  potuto  dedurre  quali  fossero  le-  prin- 
cipali. cause  della,  ruina  del  longobardico  Regno. 
La  lunga  lotta  coi  Greci  e coi  Papi  lo  inde- 
bolirono ; la  tendenza  dei  duchi  a rendersi  in- 
dependeali  dal  re  , che  col  Vico  si  chiame- 


li)  Odasi  il  Boccaccio,  Gior.  Ili,  Nov.  .X  : Eb- 
bi', vi  di  quelli)  che  intender  vallo  nò  alla  Melaneset 
che  fosse  meglio  un  buon  porco  che  una  'bella 
tosa.  E nel  Morgante  del  Pulci  si  legge: 

Le  donne  e le  tosctte  scapigliate. 
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rebbi»  libertà  signorile  , e le  loro  frequenti  ri- 
bellioni Io  scompaginarono;  e lo  strapotente 
braccio  ‘.di  . Carlomagno  finì  coll’  atterrarlo.  11 
tradimento  di  alcuni  duchi  longobardi  ha  cer- 
t amatile  contribuito  a questa  catastrofe;  ed  al- 
cune parolé  di  san  Gregorio  c’  inducono  a so- 
spettare che  il  disordine  e la  tendenza  ai  tu- 
multi ed  al  tradimento  sconvolgessero  già  la 
Monarchia  longobardica  fino  da’  suoi  principiò 
h Se  Gregorio,  dice  egli,  si  fosse  voluto  mi-, 
schiare  nella  morte  dei  Longobardi,  oggidì  questa 
nazione  non  avrebbe  nè  re,  nè  duchi,  nè  conti, 
e si  troverebbe  in  una  somma  confusione.  Ma 
perchè  egli  ha -timore  di  Dio,  teme  di  mischiarsi 
nella  morte  di-  chicchessia  ».  Parole  degne  di 
attenzione  , soggiunge  il  Muratori  , per  cono- 
scere sempre  più  la  santità  di  Gregorio,  e qual 
fosse  il  governo  dei  Longobardi  (t). 


(t)  Muratori,  an.  5p4« 
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Carlomagrw  s'intitola  re  . dei  Franchi  c dci 
Longobardi.  Pipino  suo  fìllio  è da  lui  eletto 
. 1 re  d*  Italia.  Vani  sforzi  dei  l ongobardi  per 
ricuperare  lo  Statò.  Rinnovellamento  dell' Im- 
pero d"  Occidente.  ! ’ 1 * 

. ' * 

t . « 

a ' ' , . »»  <4*  * t Jl  * t J 

Eran  finiti  i re  di  nazione  longobardica , ma 
non  era  terminalo  il  regno  de" Longobardi,  giac- 
ché il  vincilorè  erasi  intitolato  re  della  vinta 

* . 
nazione.  Un  siffatto  cangiamento  riuscì  vantag- 
gioso all’ Italia,  giusta  la  sentenza  del  Mura- 
tori , perchè  quantunque  i sudditi  dei  re  dou- 
gobardi  godessero  interna  quiete  , pure  furono 
meglio  trattati  sotto  Carlomagno  , monarca  che 
in  altezza  di  mente,  possanza  e dirittura  e giu- 
dizio superò  tutti  i re  franchi  e lohgobardi  ; 
che  divenne  uno  dei  principali  caratteri  del 
Medio-Evo  ; e si  mostrò  di  gran  lunga  supe- 
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riore  al  suo  secolo.  Nè  tolse  egli  all*  Italia  il 
vantaggio  d'aver  nel  suo  grembo  una  Corte 
reale  , giacché  fece  consacrare  dal  Papa  in  re 
della  medesima  .il  juo  figliuolo  Pipino,  correndo 
F anno  781  (1). 

L'autorità  di  Carloinagno  nell'Italia  era  ben 
superiore  a quella  che  vi  godettero  i sovrani 
longobardi.  L'Esarcato  di  Ravenna  ed  il  Du- 
cato di  Roma  gli  erano  ugualmente  sottomessi, 
ed  egli  portava  il  titolo  di  patrizio  di  queste 
province.  Dopo  la  conquista  erasi  intiepidita 
la  sua  generosità  ; e divenuto  possessore  di  un 
sì  bel  paese,  si  mostrava  renitente  a lasciarlo  in 
potere  assoluto  dei  Papi;  onde  non  solo  nel- 
l’Esarcato, ma  anche  nel  territorio  di  Roma, 
ed  in  questa  stessa  metropoli  egli  esercitò  non 
pochi  atti  di  sovranità;  anzi  parve  voler  fo- 
mentare la  discordia  tra  il  Papa  e l'arcive- 
scovo di  Ravenna  Leone.  Questo  secondo  pre- 
lato erasi  in  persona  trasferito  a visitare  il  Re 
dei  Franchi  e dei  Longobardi.  Tornato  a Ra- 
venna, era  divenuto  orgoglioso;  ricusava  di  ob- 


li) Muratori,  an.  774  e 781»  Sismondi,  Hisi.  des 
Rèp.  luti.  chap.  II. 
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bedtre  al  pontefice  Adriano;  impediva  che  i 
giudici  delle  città  dell’Esarcato  si  portassero  a 
Roma  a dare  il  giuramento  in  nome  dei  popoli; 
violava  agli  abitanti  delle  città  dell’Emilia,  cioè 
di  Faenza»  di  Ferrara,  di  Cornac  ehi  o,  di  Fórli, 
di  Cesena,  di  Bobbio,  ec.  di  ricevere  impieghi 
dal  Papa  ; disigillava  le  lettere  del  Patriarca  di 

Grado  indiritte  ad  Adriand;  e si  vantava  che 

. • 

Carlomagno  non  aveva  conceduto  a san  Pietro 
Imola  e Bologna,  e che  perciò  egli  le  riteneva. 
Continuando  l’Arcivescovo  per  qualche  tepipo  a 
tener  saida  la  pi»eda , ed  a farla  da  padrone  nel- 
l’Esarcato, e non  movendosi  Carlomagno;  biso- 
gna cui  Muratori  supporre  che  fossero  d’  ac- 
cordo, e clic  la  Condotta  del  primo  fosse  una 
conseguenza  del  colloquio  che  egli  ebbe  col- se- 
condo. Arrogo  eh#  Adriano  in  tutte  le  sue  let- 
tere va  pregando  il  Re  di  mantener  le  promesse 
a san  Pietro,  e che  umilmente  obbedisce  a lutti 
gli  ordini  da  lui  ricevuti.  Comanda  Carlomagno 
che  sieno  espulsi  dall’Esarcato  e dalla  Penta- 
poli  tutti  i mercadanti  veneziani , ed  Adriano 
gli  risponde  subito  d’ avere  eseguita  la  reale 
sua  volontà  (i). 


(t)  Muratori  , an.  777  e 784. 
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Alcuni  dei  duchi  longobardi,  che  a malincuore 
si  erano  sottoposti  a Carlomagno  , furono  spa- 
ventati eia)  destino  di  Rodgauso  duca  del  Friuli, 
che  vinto  dal  Re  pagò  col  suo  sangue  il  fio  della 
ribellione.  Mentre  essi  disconfortali  dal  terrore  non 
tentavano  novità  di  sorta,  il  Duca  di  Benevento 
attendeva  ad  assicurarsi  quella  independenza  ohe 
in  mezzo  alla  rovina  del  trono  longobardico 
aveva  deliberato  di  procurarsi.  Arichi  od  Ari- 
giso,  che  in  questi  tempi  era  duca  di  Bene- 
Vento  , allorché  vide  .prostrata  la  fortuna  del 
suocero  Desiderio,  non  volle  riconoscere  il  nuovo 
sovrano  dell’ Italia  j si  dichiarò  principe  inde- 
pendente;  e si  fece  incoronare  ed  ungere  dai 
vescovi  del  suo  Principato.  Ma  allorquando  si 
vide  nel  787  piombare  addosso  la  piena  di  tutte 
le  forze  di  Carlomagno,  spedì  a Roma  il  suo 
figliuolo  Romoaldo 'con  molti  doni  per  placarlo 
e per  mostrarsi  pronto  a’  suoi  voleri. 

Carlomagno,  a ciò  confortalo  dal  Pontefice, 
non  diede  .retta  alle  proposizioni  di  pace;  ma 
entrando,  nel  Ducato,  giunse  coll’esercito  infino 
a Capua.  Spaventato  Arigiso , lasciò  ben  guar- 
nita di  gente  e di  viveri  la  città  di  Benevento, 
e rilirossi  a Salerno  città  marittima  e forte,  onde 
potere  all’uopo  mettersi  in  salvo  per  la  via  del 
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mare.  Quantunque  avesse  ben  fortificata  que- 
sta città  con  torri  e con  altri  ripari , pure 
diffidando  sempre  del  buon  esito -della  lotta  spedì 
a Capua  un  altro  suo  figliuolo  chiamato  Gri- 
moaldo,  offrendo  a Carlomagno  di  sottomettersi, 
di  pagare  una  somma  di  danaro,  e di  dare  per 
ostaggi  i suoi  stessi  figli.  Il  Ré  de*Francbi,  te- 
mendo fofrse  non  i Greci  si  mischiassero  in  que- 
sta guerra,  accettò  la  proposizione  ; ingiunse  ad 
Arigiso  di  continuare  ad  essere  duca,  ma  subor- 
dinato al  Re  d*  Italia  , come  |o  era  prima  a 
quello  de*  Longobardi  j di  pagare  un*  annua  pen- 
sione di  settemila  soldi  d’  oro*,  e di  dar  dodici 
ostaggi , fra*  quali  Io  stesso  figliuolo  Grimoald©» 
che  fu  tratto  infino  ad  Aquisgrana. 

Grtiribaldo  succedette  al  Duca  di  Beoeveoto 
suo  padre  nel  788;  e Carlomagno,  che  lo  la- 
sciò in  libertà,  .gli  permise  di  regnare  in  Bene- 
vento  col  pàlio  che  i Longobardi  suoi  sudditi 
si  radessero  la  barba  ; che  in  fronte  agli  atti 
pubblici  e sulle  monete  del  Ducato  scrivesse 
o coniasse  il  nome  di  Carlomagno , « che  sman- 
tellasse le  fortificazioni  delle  città  di  Acerenza, 
di  Salerno  e di  Coosa.  I patti  furono  in  sulle 
prime  eseguiti  eon  tanta  religione  » che  Gri- 
moaldo  pugnò  intrepidamente  cóntro  i Greci  ca- 
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piinnati  da  Adelchi  figliuolo  di  Desiderio  , che 
il  Papa  con  sentimento  poco  conforme  alla  c»- 
rilà  evangelica  appellava  il  nefandissimo  Pa- 
trizio di  Sicilia , perchè  egli  aveva  realmente 
otlenuta  questa  carica  dall9  Imperatore  di  Co- 
stantinopoli. Narra  Teofane  che  Adelchi  giacque 
sul  campo  di  battaglia;  ma  altri  scrissero  « e 
non  si  sa  con  qual  fondamento*  che  vecchio  ler- 
minù  i suoi  giorni  in  Costantinopoli  (1). 

Poco  durò  la  pace  tra  Grimoaldo  e Pipino  ; 
essi  erano  della  stessa  età;  una  rivalità  di  glo- 
ria rendeva  .1’ uno  geloso  dell’altro;  la  diver- 
sità' degl’  interessi  fomentava-  fra  loro  le  nimi- 
cizie,  che  proruppero  in  un’aperta  guerra.  Gri- 
moaldo  ridotto  alle  sole  forze  del  suo  Ducato  , 
ma  sicuro  della  benevolenza  del  suo  popolo , 
seppe  profittare  con  destrezza  dei  paesi  mon- 
tuosi che  dovea  difendere  , delle  fortificazioni 
delle  città  e del  clima  del  mezzogiorno  mi- 
cidiale per  gli  eserciti  francesi  ; respinse  gli 
attacchi  dell’Imperatore  d’Occidente , e bon  fu 
giammai  sottomesso.  Per  tutta  risposta,  alle  in- 
timazioni di  Pipino , gli  mandò  un  distico  in 


(1)  Muratori,  an.  787,  788. 
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cui  diceva  di  essere  naie  da  parenti  liberi  , di 
esser,  libero  egli  stesso  » e di  volerlo  sempre 
essere  mercè  la  Dio  grazia  (1). 

Un  secondo  Grimoaldo  succedette  al  primo  t 
e sostenne  la  independenza  di  Benevento  du- 
rante il  resto  del  regno  di  Carlortìagno.  Sotto 
i deboli  successori  di,  quest4  imperatore  avreb- 
bero potuto  i Duchi  di  Benevento  estendere  i 
loro. dominii  còlle  conquiste;  ina  in  quesl*epQca 
il  Ducato  cominciò  ad  essere  governato  da  ti- 
ranni , che  perdendo  l’ affetto  del  popolo  per- 
dettero anche  le  loro  forze.  Grimoaldo  II  fu  uc- 
ciso da'suoi  sudditi  ribelli»  anzi  da  que4  Grandi 
stessi  che  egli  avea  beneficati  ( an,  8 17  ).  Un 
fuoruscito  di  Spoleti  appellato  Sicone  , che  al 
tempo  della  conquista  di  Carlotnagno  aveva  chie- 
sto un  asilo  al  duca  di  Benevento,  e che  da  Gi  i- 
moaldo  I era  stato  eletto  copte  di  Acerenza,  fu 
sollevalo  al  trono  ducale  dai  Beneventani  (u). 

Prima  che  avesser  luogo  questi  vari  acci- 
denti in  una  parie  dell4  Italia  erasi  cangiata  la 

(1)  Lihei*  et  ingenuus  sunti  natus  utroque  parente, 
Sempcr  ero  liber  credo  tueute  Deo.  . 

(a)  Sis mondi  , HisU.de*  Rép.  Ital.  chap.  IV. 
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facci»  di  essa  no»  solo,  <ua  anche  quella  di 
tutto  r Occidente  per  una  importante  novità.  ' 
Ad  Adriano  .1  era  succeduto  nel  pontificatq 
Leone  III  ; Vn  nipote  di  Adriano,  detto  Com- 
piilo , che  era  saceilario  o sagrestano  , ed  il 
primicerio  Pasquale,  non  credendosi  abbastanza 
considerali  dal  novello  papa,  congiurarono  con- 
tro di  lui,  lo  assalirono  in.  mezzo  ad  (ma  pro- 
cessione, io  maltrattarono  cou  alcuni  „ sgherri 
che  avean  condotti  seqo  , e si  sforzarono  eoa 
somma  «crudeltà  di  cavargli  gli  ocelli  e la  1 m-; 
gua.  Mentre  il  popolo  spaventato  fuggiva  , essi 
trassero  Leone  lutto  intriso  del  proprio  sangue 
in  un  monastero  , da  cui  fu  tolto  da  un  suo 

* * * 1 * • , 4, 

fedel  cameriere  detto  Albino  , che  Io  condusse 
alla  Basilica  Vaticana  , e quivi  con  altri  com- 
pagni si  fortificò.  All’  annunzio  di  tale  misfatto 
accorse  Guinigiso  duca  di  Spoleli  con  buon 
nerbo  di  soldatesche , ed  accompagnò  il  Pon- 
tefice nella  capitale  del  suo  Ducato  (1). 

* * * * r * * • * 4 **- 

( 1 ) Alcuni  scrittori  narrano,  clic  i congiurati  ca- 
varono gli  occhi  a Leone  e gli  tagliarono  la  lingua, 
e eh’  egli  fu  dappoi  miracolosamente  guarito.  Ma 
Eginardo  segretario  di  Carìomagiio  dice  soltanto  , 
crutis  oculis  , ut  aliquibus  visiva  est.  Véd.  Mura- 
tori , au.  799. 
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Leone  HI  desideroso  di  abboccarsi  con  Car- 
lomagno,  s’incamminò  alla  volta  di  Paderbona , 
ove  fu  incontrato  dallo  stesso  Re  , e venerato 
da  tolto  1’  esercito  , che  gli  chiese  la  benedi' 
zione.  Carlomagno  , giusta  la  sentenza  dell’  Ec- 
cardo  , fu  confortato  à procedere  senza  rigore 
contro  i delinquenti  Romani , per  timore  che 
questi  già  ribelli  al  Papa  non  si  rivoltassero 
contro  di  lui  « ed  i lupi  rapaci  od  i Greci  , -ed 
il  Duca  di  Benevento  non  si  prevalessero  dì 
tale  occasione  per  occupar  Roma,  ed  i Romani 
troppo  aspramente  trattati  non  si  desser  loro 
in  braccio,  e non  togliessero  a lui  il  patriziato 
èd  il  dominio  di  Roma.  Egli  cominciò  a ri- 
mandare alia  sua  sede  il  Pontefice  , dopo  di 
aver  prese  saggie  misure  onde  vi  potesse  rien- 
trare senza  pericolo  delia  sua  persona  e dignità  : 
indi  visitò  egli  stesso  la  capitale  della  cristia- 
nità. 

Avendo  i congiurati  spedita  una  lista  di  va- 
rie infami  accuse  . contro  del  Pontefice,  Carloma- 
gno appena  giunto  in  Roma  ratinò  i vescovi  e 
gli  abati  perchè  l’esaminassero.  Avendo  quei 
prelati  ricusato  di  giudicare  il  Capo  della  Chie- 
sa , Leone  HI  montò  il  pulpito  , e col  Vau- 
geio  in  mano  giprò  di  pon  esser  reo  di  alcuno 
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di  ■' quei  delitti  che  gli  venivano  imputati.  Si  , 
rendetter  dopo  grazie  a 11*  Altissimo;  e nella  notte 
di  Natale  dell*  800  alla  presenza  di  un  immenso 
popolo  il  Pontefice  pose  dopo  la'  solenne  messa 
sul  capo  di  Carlo  una  preziosissima  corona;  ed 
il  popolo  ed  il  clero  intuonò  la  solenne  accla- 
mazione che  si  usava  allorquando  si  èleggevano 
gl*  imperatori  : A Carlo  piissimo  Augusto  coro - 
nato  da  Dio , grande  e pacifico  Imperatore , vita 
e vittoria.  ' - ' * ' 

Eginardo  scrittore  cortigiano  afferma  che  que- 
sta fu  una  sorpresa  fatta  a Carlo;  ma  Giovanni  - 
Diacono  lasciò  scritto  , che  una  tale  incorona- 
zione era  stata  col  Pontefice  fermata  fin  dal  primo 
abboccamento  che  esso  ebbe  col  Re.  Checché  ne 
sia,  è cèrto  che  in  tal  guisa  fu  ristabilito  l'Im- 
pero d'Occidente  già  da  quattro.secoli  spento  (1); 
che  il  Papa  si  arrogò  la  facoltà  di  creare  i so- 
vrani ; che  si  tolse  al  Greco  imperatore  ogni  di- 
ritto di  giurisdizione  e di  onore  sugli  Stali  dél- 
P Occidente  che  uo  tempo  dipendevano  dal  Ro- 
mano Impero;  che  Carlortiagno  non  più  col  ti- 


fi) Augustolo  fu  deposto  nell’  anno  476  da  Odoacre 
e Carlortiagno  gridato  imperatore  nell'  800. 
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tolo  di  padre  ma  di  fratello  cominciò  a scrivere 
a*  Cesari  di  Costantinopoli;  e deposto  il  titolo 
di  patrizio  assunse  quello  d’imperatore. 

Il  Papa  si  riservò  la  signoria  temporale  di 
Roma  e del  suo  Ducato»  sempre  però  subordinata 
all’alto  dòmini»  degli  Augusti  Latini.  Da  qui 
innanzi  scorgeremo  monete  battute  per  ordine 
dei  Papi  col  nome  loro  proprio  da  una  parte  , 
e con  quello  dell’ Imperatore  regnante  dall’al- 
tra. In  tal  guisa  s’indicata  la  sovranità  di  Car- 
lomagno  e de’  suo»  successori  in  Roma  stessa  : 
giacché  lo  stesso  omaggio  si  era  richiesto  dal 
duca  Grimoaldo  , che  dovea  far  couiar  monete 
col  nome  dell’  Imperatore. 

Se  Carlomagno  avesse  potuto  sposare  l’impe- 
ratrice dell’Oriente  Irene  avrebbe  rialzato  quel- 
l’antico colosso  del  Romano  Impero.  Anche  il 
Pontefice  diede  mano  a queste  nozze,  che  furooo 
turbate  dalla  gelosia,  o dal  timore  dei  Greci,  i quali 
non  erano  disposti  a ricevere  gli  ordini  dall’Oc- 
cidente. Nè' il  Papa  paventava  il  soverchio  in- 
grandimento di  Carlomagno,  che  in  tutto  lo  se- 
condava. I congiurati  che  lo  avean  ferito  e 
posto  in  pericolo  della  vita  , erano  stali  pro- 
cessati e condannati  alla  morte;  e Leone,  interpo- 
nendosi iti  lor  favore  presso  il  Monarca,  e rasi  ac- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  III.  CAP.  I. 


4ot 

ff instala  lode  Hi  clemenza;  e nello  stesso  tempo 
aveva  dal  Valicano  allontanati  sì  formidabili 
nemici  , che  furono  mandati  in  esilio  nella 
■Francia  (i). 


(i)  Muratori , an.  800. 
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? CAP.  II. 

Vicende  di  Venezia  dopo  la  elezione  del  primo 
doge.  Incremento  del  suo  commercio.  Guerra 
di  Pipino  contro  i Veneziani.  Trasporto  di 
tutte  le  ricchezze  a Rialto.  Le  Reliquie  di  san 
Marco  sono  trasferite  da  Alessandria  a Ve- 
nezia. 

I Veneziani  non  si  mostrarono  meno  avversi  ai 
Franchi  di  quel  che  si  fossero  mostrati  agii  Unni, 
ai  Goti,  ai  Longobardi.  Consideravano  essi  tutti 
questi  popoli  come  Barbari  nemici  del  nome 
romano,  che  avean  portata  la  desolazione  nelle 
province  dell’Impero.  Aggiungasi  eh’ essi  si  glo- 
riavano di  essere  usciti  dal  puro  sangue  dei  Ro- 
, mani , e d’  averne  conservala  la  schiatta  senza 
mescolanza  : onde  davano  alla  loro  repubblica 
il  nome  di  primogenita  e di  soia  figlia  legittima 
di  quella  di  Roma.  I soli  Greci  , inciviliti  al 
par  di  e$#ì*  e che  conservavano  rispetto  ed  amore 
pel  nome  di  Roma,  sembravano  ad  essi  degni 
della  loro  alleanza  (i). 

(i)  Sisinondi  , Hi st.  des  Rep,  Ital.  cap.  V. 
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Il  commercio  li  avea  già  arricchiti , e 1$  loro 
navi  erano  spesse  volte  tornate  cariche  delle 
merci  déll’.Ofiente  e dell’Affrica.  Ma  la  cupidi- 
gia d’un  subito  guadagno  aVea  soffocala  in  al- 
cuni Veneziani  la  voce  della  umanità , giacché 
essi  capitarono  a Roma,  e quivi  comperarono  gran 
quantità  di  schiavi  cristiani  dell’uno  e dell’al- 
tro sesso,  che  divisavano  di  vendere  ai  Saraceni 
sulle  Coste  affricane.  Il  pontefice  Zaccaria  vietò 
ad  essi  un  cosi  infame  traffico;  e sborsato  il 
danaro  che  essi  aveau  dato  per  la  compra  di 
‘ quegli  schiavi,  li  mise  in  libertà,  dando  un  esem- 
pio di  generosità  veramente  degna  del  Capo 
della  Chiesa  (1).  * * ’ • 

Allorquando  Carlomagno  si  trovava  in  Pavia 
pocp  dopo  la.  conquista  che  avea  fatta  del  Re- 
gno dei  Longobardi , capitarono  in  quella  città 
alcuni  mercadanti  veneziani  con  gran  copia  di 
galanterie,  e spezialmente  di  stoffe  e tele  rica- 
mate e di  pelli  fine.  I cortigiani  di  Carlo  le 
comperarono  con  : grande  avidità,  e fecero  vaga 
mostra  dei  nuovi  lqro  abiti.  Ma  avendo  in  un 
giorno  freddo  e piovoso  segnilo  il  Re  alla  cac- 


(1)  Muratori  , anno  74®* 
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eia,  tornarono  a casa  colle  vesti  o malconcio  dalla 
pioggia,  o lacerate  dai  bronchi.  ~ La  seguente 
mattina  volle  Carlomagno  che  comparissero  con 
quelle  stesse  vestimenta  così  guaste  , e domandò 
a que’ vanarelli  qual  abito  fosse  più  utile  e pre- 
zioso: il  suo,  che  gli  costava  poco,  ed  era  ri- 
masto bianco  ed  illeso , od  i loro  , che  avean 
pagati  sì  caramente,  e che  a nulla  più  servi- 
vano (i).  r 

Carlomagoo  odiava  i Veneziani , perchè  erano  * 
1 alleati  del  Greco  imperatore,  e per  ciò  aveva  or- 
dinato al  Papa  che  ne  cacciasse  lutti  i merca- 
tanti dall’Esarcato  e dalla  Pentapoli.  Il  re  d’I- 
talia Pipino  , volendo  aggiugnere  agli  altri  suoi 
domini!  anche  Venezia,  allestì  una  flotta,  e cari- 
' calala  di  truppe,  fece  vela  verso  la  Dalmazia. 
Sperava  egli  forse  di  trar  profittò  dalle  discor- 
die e dai  tumulti  da  cui-  era  agitata  la  na- 
scente Repubblica,  e di  volgere  contro  di  essa 
le  sue  forze  dopo  di  aver  tolta  la  Dalmazia  -e  (| 
P Istria  all’  Imperatore  d’  Oriente.1  *-  ^ 

• A Paoluccio  a Paolo  Luca  era  succeduto  nel 
Ducalo  Marcello  ; ed  a costui  quell’ Orso  sotto 

. . . ’ *1 

\ 

(r)  Muratori,  anno  776.  ■] 
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il  quale  i Veneziani  tolsero  Ravenna  ai  Longo- 
bardi e la  restituirono  a’ Greci.  Essendo  Orso 
rimago  morto  in  un  tumulio  civile  nato  nel  737, 
i cittadini  di  Venezia  non  vollero  più  magi- 
strato perpetuo,  ma  che  il,  governo  si  ammini- 
strasse dal  maestro  dei  soldati  d’anno  in  anno. 

I primo  di  questi  maestri  fu  Domenico  Leone* 
g succedette  Felice  Cornicola;  indi  Deusdedit 
figliuolo  dell’ucciso  doge.  Il  successore  di  co- 
stui appellato  Gioviano  fu  onorato  de»  nome 
consolare  dall’Imperatore  greco;  e Giovanni 
Feb nolano  a lui  sostituito  fu  deposto  prima  di 
terminar  l'uffizio,  ed  insieme  condannato  a per- 
dere gli  occhi.  r . . , . ... 

pcr  impedire  cbe  più  gravi  tumulti  noti  met- 
lessero  in  fondo  la  Repubblica,  i Veneziani  de- 
liberarono di  rinnovar  la  carica  dei  dogi  a vita, 
ed  elessero  il  sopra  mentovato  Deusdedit  in 
Malamocco  , ordinando  cbe  quivi  risiedesse.  Co- 
stui al  par  di  Gioviano  portò  il  titolo  di  con- 
sole ; fece  confermare  ad  Astolfo  i confini  già 
determinati  ira  il  I^egno  dei  Longobardi  e fa 
Repubblica;  ma  mentre  attendeva  alla  costru- 
zione di  un  castello  presso  il  porto  di  Brondolo, 
per  aver  quivi  un  sicuro  ricovero,  fu  privato  della 
dignità  e degli  occhi  da  uuo  scellerato  per  uomo 
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Galla,  il  quale  avendo  rapita  la  ducale  corona 
andò  soggetto  allo  stesso  destino.  Domenico  Mo- 
negario  fu  eletto  nel  j56  in  Malamocco;  ma  il 
popolo  instabile  ed  inquieto  volle  che  oltre  il 
doge  si  creassero  au.che  due  tribuni  annuali  , 
i quali  avessero  parte  nel  reggimento.  Do|to  otto 
anni  anche  il  Monegario  fu  deposto  ed  acce- 
cato; ed  il  -vedere  questo  supplizio  tante  volte 
rinnovato  nei  loro  duchi  ci  chiarisce  che.  r Ve- 
neziani partecipavano  della  barbarie  dei  tempi 
e dei  circostanti  popoli,  e che  assai  procellosa 
era  la  lor  libertà  (i). 

Nei  due  secoli  in  cui  durò  it  Regno  dei  Lon- 
gobardi."Venezia  guerreggiò  ora  contro  questa 
nazione  v °r  contro  i Greci.  Nel  Libro  pontifi- 
cale si  accenna  che  il  re  Desiderio  aveva  pri- 
gióne un  figliuolo  del  doge  Maurizio , il  quale 
era  stato  eletto  nel  764  * « si  narra  come  fu  sug- 
gerito di  non  far  passare  da  Venezia  Paolo,  reo 
condannato  dai  giudici  imperiali-,  onde  evitare 
che  Maurizio  noi  facesse  prendere,  e noi  wan- 


(1)  Lo  scrittore  che  più  chiaramente  degli  altri 
ha  esposte  queste  prime  vicende  di  Venezia,  è il  mar- 
chese Ma  Ilei  ( Ver,  *lllus . lib.  XI  ) , del  quale  noi 
abbiamo  calcate  le  orine» 
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d asse  a Desiderio  in  iscambio  del  figliuolo.  Non 
era  dunque  Venezia  uno  Stato  greco,  come  al- 
cuni erediterò,  nè  il  suo.  doge  era.  in  verun 
modo  vassallo*  dell’ imperator  d’Oriente.  L’E- 
sarca fece  vela  collp  sua  flotta  fino  all’  Istria  ed 
all’  Isola  di  Grado  » non  mai  iufino  a Venezia. 

! Ma  le  guerre  che  i Veneziani  sostennero  or 
contro  i Longobardi,  ora  contro  i Greci,  non  sono 
per  nulla  da  paragonarsi  a quella  che  con  gran- 
dissimo ardore  lor  mosse  il  re  d*  Italia  . Pipiuo 
nell'  anno  809  e 10.  Erasi  questo  principe  unito 
al  regnante  doge  Obelerio,  cui  la  Corte  di  Fraacia 
aveva  accordati  molti  favori,  e lo  avea  indotto 
ad  essergli  giovevole,  od  almeno  a non  opporsegli 
nell’  impresa  che  egli  tentava  , *di  togliere  al- 
l’ Imperatore  dell’Oriente  la  Dalmazia  e 1’  Istria. 

Ma  luugl  che  il  Doge  potesse  trascinare  i Ve- 
neziani in  una  contesa  si  contraria  ai  lor  senti-  * 
menti  non  potè  nemmeno  impedire  alla  loro  as- 
semblea generale  assembrata  in  Malamoccd  di  ri- 
gettar là  proposizione  di  Pipino,  e di  far  va- 
lere gl’  impegni  che  la  nazione  avea  coi  Greci. 

Sdegnato  Pipino  , volse  le  sue  armi  .contro  i 
Veneziani;  abbruciò  la  città  di  Eraclea , che 
era  stala  la  capitale  della  Repubblica,  prima  che 
se  ue  trasferisse  il  governo  a Malamocco;  ed  in 

. . 35* 
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una  seconda  spedizione  si  rendette  signore  dii 
Chiozza  e di  Palestrina;  e fece  anche  uno  sbarco 
nell'Isola  d’ AI  hi  ola  , la  quale  non  è separata  da 
Malamocco  che  per  mezzo  di  tino  stretto  cana- 
rie. In  sì  terribile  frangente  Angelo  Participazio, 
uno  dei  più  qualificali  cittadini  ( il  cui  sangue 
scorre  ancora  nelle  vene  dei  Badoero)  persuase 
i suoi  Veneziani  ad  abbandonar  le  mura  della 
capitale  , ed  a trasportar  tutte  le  ricchezze  a 
Rialto , la  cui  situazione  era  più  forte  di  quella 
di  tutte  le  altre  isole,  perchè  sorgeva  veramente 
nel  centro  della  Laguna  . • 

Pipino  fece  costruire  un  ponte  di  molte  barr 
che,  su  cui  mise  un  buon  nerbo  di  truppe  per 
assalire  Rialto.  Ma  sia  che  i Veneziani  scorres- 
sero la  laguna  con  barche  più  leggiere,  sia  che 
i venti  furiosi  improvvisamente  insorti  scompi- 
gliassero quel  ponte,  certo  è che  i Franchi  fur 
rouo  sconfìtti,  e si  dovettero  ritirare,  dopo  di 
aver  devastati,  o abbruciati  que’  luoghi  dove 
nveano  potuto  arrivare,  cioè  fino  alla  chiesa  di 
san  Michele.  Pipruo  ritirossi  poco  dopo  a Ra- 
venna ; fu,  conchiusa  la  pace  tra  i due  Imperi  ; 
ed  i Veueziani  furono  in  essa  compresi  come  al- 
leati 4>  quello  dèli*  Oriente  (f  )»  ' 


(i)  Dandoli,  Chronicon , lib.  XII,  i5.  Vettor 
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Da  quest’  epoca  ia  poi  Rialto  divenne  la  rapi- 
tale del  ouovo  Stato;  si  unirono  a quest’isola  per 
mezzo  di  ponti  le  sessanta  isolelte  che  la  circon- 
davano, e sulle  quali  s’innalza  e si  estende  al  pre- 
sente la  città  di  Venezia.  11  palazzo  ducale  fu  eretto 
so/Ia  piazza,  ove  tuttora  si  scorge;  ed  il  nome 
di  Venezia^  eh’  era  prima  quello  della  provincia, 
poi  quello  della  Repubblica  . .venne  applicato 
alla  sua  capitale.  Venti  anni  dopo  il  corpo  di 
san  Marco  fu  trasferito  da  Alessandria  in  questa 
città;  e si  narra  che  quei  niercadanti  i quali 
rapirono  queste  reliquie  alla  Chiesa  dell’Egitto, 
sostituirono  destramente  ad  esse  quelle  di  sau 
Claudio  , pel  quale  essi  aveano  minor  venera- 
zione. San  Marco  divenne  il  patrono  della  Repub- 
blica ; ed  esso  od  il  suo  Itone  divennero  l'im- 
pronta delle  sue  monete  « lo  stendardo  de’  suoi 
eserciti.  Il  uome  di  san  Marco  idenlilicossi  tal- 
mente con  quello  dello.  Stalo,  che  spesso  si  ri- 
peteva invece  dr  quello  della  Repubblica  (i); 


Sancii  , lib.  II , cap.  4 e 5,  Pag*  *53  e seg.  Mura- 
tori ^ .anno  Sto. 

(i)  Spesso  gli  scrittori  indicano  la  Repubblica  di 
Venezia  còl  nome  di  san-  Marco  j ed  il  Macchia  velli 
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anzi  in  mezzo  alla  gioia  ed  all’ entusiasmo  il 
Veneziano  infiammato  da  ardente  carità  di  patria 
sciamava:  viva  san  Marco  ; e queste  parole  gli 
facean  balzare  il  cuore  é scorrere  dagl»  occhi 
le  lagrime,  più  del  nome  della  repubblica  e della 
rimembranza  delle  sue  vittorie  (i)« 


nel  suo  Asino  d’oro  (cap.  V ),  parlando  della  somma 
ambizione  mostrata  dai  Veneziani  prima  della  Lega 
di  Cambra: , così  si  esprime  : 

San  Marco  impetuoso  ed  importuno » 

Credendosi  aver  sempre  il  vento  in  poppa  > 
Non  si  curò  di  rovinare  ognuno  : 

' Nè  vide  come  la  potenza  troppa 

''  Era  nociva-;  e come- il  me*  sarebbe  *«  •' 

• ' Tener  sott*  acqua  la  coda  e la  groppa. 
'-*.••**  . ». 

. Sismoudi  f Hist.  des  Rep.  Jtal,  cap.  5.. 


•i 


> i , . •. 
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CAP.  III. 


Morte  del  re  d*  Italia  Pipino.  Gli  succede  nel 
legno  il  figliuolo  Bernardo.  Morie  e carattere 
, di  Carlomagno . Debolezza  del  suo  successore 
Lodovico  il  Pio.  Slato  delT  Italia  sotto  Lo- 
tario imperatore  e re.  I Saraceni  invadono 
la  Sicilia. 


Nella  florida  età  di  trentaqualtro  anni  Pipino 
fu  colto  dalla  morte  in  Milano  , e rapito  agli 
Italiani  nel  tempo  appunLo  in  chi  pel  vigor 
degli  anni  e per  la  pratica  già  acquistata  e 
del  civile  governo  e del  mestiere  dell’  armi  era 
fatto  capace  di  regnare  con . vantaggio  de’ sud- 
diti e con  laude  sua.  Carlomagno  gli  diede 
per  successore  Bernardo  , figliuolo  dello  stesso 
Pipino  e nato  nell’ Italia;  ed  essendo  egli  an- 
cor fanciullo,  gli  pose,  ai  fianchi  un  ottimo  mi- 
nistro , che  fu  4delardo  abate  di  Corbeia  , aio 
e principal  consiglierò  del  defunto  Re.  Adelardo 
cugino  dello  stesso  Carlomagno  divise  le  cure 
del  ministero  con  un  suo  fratello  appellato 
Vaia , uomo  secolare  ma  di  lealtà  non  meno 
esperimenf  ata  (i).  . ‘ 


(i)  Deliina  , Rivol.  (T  I tal.  iib.  Vili,  cap.  7. 

Muratori  , an.  810  ed  81 4* 

♦ * • 
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Un  solo  ■' triennio  sopravvisse  Carlomagno  al 
figliuolo  Pipino  , giacché  spirò  tu  Àquisgrana 
ai  ventotlo  gennaio  deH’8t 4.  Egli  aveva  regnato 
nella  Francia  , sulla  Marta  Spagnuola  , che  si 
estendeva  dai  Pirenei  all’Ebro,  sulla  maggior 
parte  dell* Italia  , sulla  Germania  e sull’  Un- 
gheria: onde  aVea  fondata  una  Monarchi»  quasi 
universale»  composta  di  nazioni  diverse  per  co- 
stumi e per  linguaggio.  I Barbari  ed  i Ro- 
mani, i vincitori  ed  i vinti  furono  uniti  da  un 
solo  legame  , e ' sottoposti  ad  una-  sola  legisla- 
zione: posciachè  Carlomagno  aveva  accoppiali 
i talenti  di  legislatore  a quelli  di  guerriero, 
ed  il  geoio  creatore  alla  attiva  prudenza  che 
conserva  e mantiene  gP  Imperi.  Ma  per.  tenere 
in  piedi  un  così  dismisurato  colosso  si  richie- 
deva quello  stesso  braccio  che  lo  aveva  solle- 
vato. Carlomagno  disparve,  ed  i suoi  successori 
furono  stritolati  sotto  un  cosi  immane,  peso. 
Egli  è dunque  colpevole  in  faccia  alP  umanità  » 
dice  il  Sismondi,  di  aver  aggravati  i loro  omeri 
con  Un  pondo  Cosi  spropositato  ; è colpevole  . 
del  regnò  de*  suoi  eredi  , di*  quel  nono  e di 
quel  decimo  secolo  , che  sono  i più  disastrosi 
della  storia  dell*  Universo  ; delle  guerre  civili 
dei  Carlovingi  ; delle  invasioni  insultanti  dei 
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Barbari;  della  debolezza  universale;  della  di- 
sorganizzazione totale,  e del  ritorno  della  bar- 
barie, ben  più  grande  net  nono  che  nell’ottavo 
secolo.  La  feroce  independenza  dei  popoli  bar- 
bari si  era  curvata  iunanzi  a lui  ; essi  aveano 
perduto  il  loro  spirito  nazionale , ma  non  si 
erano  affezionati  nè  alla  sua  nazione,  nè  alla 
sua  Monarchia , ma  soltanto  alla  sua  persona» 
Solo  Cariomagoo  rappresentò  la  prima  parte  in' 
sulla  scena  delPUniverso;  i suoi  ministri)  i suoi 
Generali,  i suoi  Conti  non  acquistarono  a canto; 
di  lui  splendore  alcuno  ; i suoi  Paladini  don 
esistono  che  nei  romanzi  ; i suoi  successori 
non  meritano  veruna  gloria  (i);  e sono  distinti 
negli  annali  dai  ridicoli  soprannomi  di  Bonario , 
di  Calvo  , di  Balbo  , di  Grasso  , di  Semplice . 

Lodovico  il  Pio  figliuolo  di  Carlomagno  mo- 
strò fin  dai  principii  del  suo  impero  diffidenza 
e gelosia  verso  il  nipote  Bernardo,  che  re- 
gnava nell’  Italia  ; richiamò  il  suo  ministro  A- 
delardo;  e confinandolo  nelPIsola  di  Here,  in- 
cusse spavenlo  anche  al  fratèllo  Val»  in  guisa, 
che  date  le  spalle  ai  Mondo  si  seppellì  nel  mo- 


li) Si s mondi  s Hfsl.  (Ics  Rcp.  Ital.  chap.  I. 
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nasi  ero  di  Corbeh».  Essendosi  però  Bernardo 
trasferito  in  Francia  per  rendere  omaggio  al 
novello  Imperatore  , fu  da  costui  ricolmo  di 
sontuosi  ' doni  ,-e  rimandato  nell'Italia  senza 
■ indizio  alcuno  che  si  dubitasse  della  sua  fede. 
Anche  il  duca  di  Benevento  Gritnoaldo  soprau- 
nomato  Storesaiz  ottenne  da  Lodovico  il  Pio  elie 
fossero  ratificati  i precedenti  accordile  sembra 
che.il  censo  da  - lui  pagato  a Carlomagno  ogni 
anno  di  25*ooo  soldi  d'oro  fosse  ridotto  a soli 
settemila:  se  pure  nou  è. scorretto  il  testo  di 
Eginardo  (i).  j 

Sperava  il  Re  d'Italia  di  essere  rassodato  sul 
suo  trono*  quando  riseppe  che  Lodovico  (ao.  817) 
aveva  nella  Dieta  d’Aquisgrana  fatto  coronare 
imperator  dei  .Romani  il  suo  primogenito  Lo- 
tario. Alcuni  perversi  consiglieri . confortarono 
allora  Bernardo  alla  ribellione  * rappresentando- 
gli che  a lui  come  a figliuolo  di  Pipino  mag- 
giore d'  età  di  Lodovico  Pio  , a lui  come  a re 
d' Italia  competeva  più  giustamente  1'  Impero. 
Il  giovane  Principe  diè  retta  alle  suggestioni , 
e sollevò  lo  stendardo  della  rivolta  contro  lo 


(1)  Eginhard.  Armai.  Frane . Muratori,  an.  8x4- 

■ * • 
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zio.  Ma  vergendosi  venire  addosso  un  poterne 
esercitò  raccolto  nella  Francia  e nella  Germa- 
nia , rinsavì  , e s’  appigliò  al  partito  d’ implo- 
rare la  clemenza  dell’  irritato  Imperatore.  Si 
gittò  a*  suoi  piedi  in  Chalons  insieme  coi  prin- 
cipali suoi  settatori  , fra  i quali  si  trovavano 
l’Arcivescovo  di  Milano  ed'i  Vescovi  di  Cre- 
mona e di  Orleans,  sedotti-  forse  dal  loro  amore 
^erso  V Italia  loro  patria/  Ma  chiuso  con  essi 
in  carcere*  venne  sottoposto  ad  un  rigoroso  prò- 
cesso. 

Di  si (Fallo  tenore  è il  racconto  degli  scrittori 
Franchi  ; mentre  1*  italiano  prete  Andrea  , che 
in  questo  medesimo  secolo  scrisse  la  Croni- 
chetta  Longobarda,  narra  che  Bernardo  fu  con  - 
fròde  chiamato  in  Francia  dall’imperatrice  Er- 
mengarda  , e che  egli  ottenuto  un  salvocon- 
dotto  , od  assicurato  della  grazia  , v’  andò  per 
sua  somma  sventura.  Imperciocché  fu  condan- 
nalo alla  morte  ed  avendogli  Lodovico  il  Pio 
commutata  la  pena  nell’  acciecemcnto , gli  ven- 
nero cavali  gli  occhi  con  tale  crudeltà,  che  da 
lì  a tre  giorni  cessò  di  vivere.  Il  prete  Andrea 
attribuisce  quest’  inumano  alto  ad  Erraengarda; 
e non  è inverosimile  , dice  il  Muratori  , che 
vagheggiando  essa  il  Regno  d’ Italia  per  uno 
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de’  suoi  figliuoli , e uoj*  potendo  ottener  dal 
marito  se  non  che  Bernardo  perdesse  gli  occhi, 
abbia  fatto  sì  , che  egli  con  gli  occhi  perdesse 
anche  la  vita.  I suoi  complici  furono  sottoposti 
alla  stessa  pena  se  erano  secolari  \ ma  solo  de- 
posti e chiusi  in  vari  monasteri  se  ecclesia- 
stici. Si  crede  che  il  corpo  del  re  Bernardo 
trasportato  a Milano  fosse  sepolto  nella  Basi- 
lica di  sant’Ambrogio  -,  ove  trovossi  il  suo  epi- 
taffio , ed  un’arca  in  cui  erano  rinchiusi  due 
cadaveri  : 1’  uno  de’ quali  fu  creduto  quello  del 
Re,  perchè  a canto  aveva  uno  scettro  di  legno 
indorato,  era  coperto  da  una  Veste  di  seta  con 
frangie  d’oro,  e calzato  con  i scarpe  di  cuoio 
rosso  colle  suole  di  legno  e cogli  sproni  di 
rame  indorato.  L’altro  cadavere  si  reputò  quello 
dell’  arcivescovo  Anseimo  , perchè  a lato  eravi 
una  mitra  episcopale , un  pastorale  di  legno 
ed  un  anello  d’  argento  indoralo  con  entro  una 
gemma  (i).  , 

» L’ Italia  non  rimase  per  lunga  pezza  priva- 
di  un  re  e della  Corte.  Lodovico  vi  spedi  il 
.primogenito  Loiario  nell’anno  8 22 , e gli  diede 


(1)  Muratori , an.  818. 
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per  àio  quel  Vaia  che  era  già  stato  ministro 
del  re  Bernardo,  e che  ben  conosceva  il  carat- 
tere , i costumi  , i bisogni  degl*  Italiani.  Noi 
possiamo  forse  , dice  il  Denina  , attribuire  al 
consiglio  di  cotesto  monaco  ( che  sicuramente 
fu  de*  grand*  uomini  di  quel  secolo,  ancorché 
non  vada  esente  da  rimprovero  ogni  sua  azione) 
tutto  ciò  che  si  fece  di  buono  tanto  nel  governo 
civile  ed  ecclesiastico  » quanto  nel  ristoramento 
degli  studii  nel  Regno  d'Italia  per  Io  spazio  di 
circa  sette  anni,  dal  tempo  che  Lotario  ne  prese 
ramministrazione.  fino  alle  turbazioni  grandissime 
che  si  levarono  per  tutto  l’Impero  nell*  83o  (1). 

In  altre  Storie  si  è dipinta  la  scandalosa  guerra 
che  Lotario  ed  i suoi  fratelli  fecero  al  loro  pa- 
dre Lodovico  il  Pio.  Accenneremo  qui  soltanto 
che  Lotario  marciando  contro  il  genitore  volle 
condur  seco  il  pontefice  Gregorio  IY$  che  i ve- 
scovi francesi  credendo  ch’egli  fosse  venuto  per 
iscomunicar  loro  e l’Imperatore,  gli  fecer  dirè- 
che  avrebber  lui  medesimo  colpito  coll’  anate- 
ma (2);  e che  Lotario  fu  la  principal  causa  della 


(1)  Denina,  Rivol.  d'Ital.  lib.,VIII,  cap.  8. 

(a)  Si  excomyuticalurus  adóeniret,  excomunicalus 
abìret.  Astronomi!»  in  Vit.  Ltulov . Pii. 
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deposizione  che  con  tanto  scandalo ‘avvenne  del 
Pio  Lodovico  nel  Concilio  di  Compiègne  » die 
confinò  la 'matrigna  Giuditta  nella  città,  di  Tor- 
tona $ che  il  ministro  Vaia  disgustato  da  tante 
malvagità  cercò  di  ritirarsi  nuovamente,,  in  un 
monastero,  e fu  eletto  abalé  di  San-Golombatip 

* y • r * ^ • ~ 

di  Bobbio  ; che  Lodovico  ricuperò  lo  scettro  ; 
e che  Lotario  dopo  tante  violenze  tornato  nel- 
I*  Italia  impose  fine  a quella  tragedia  , in  cui 
non  si  sa  se  rechi  maggior  maraviglia  l’insolenza 
del  figliuolo  , o la  bonarietà  del  padre. 

• Dopo  molti  intrighi,  maneggi  e Trattati,  Lo- 
tario od  addolcito  dagli  artifici  di  Giuditta  sua 
matrigua  , od  abbattuto  ed  atterrito  dalle  forze 
del  padre,  consenti  che  si  cangiasse  la  primiera 
divisione  degli  Stati,  e che  se  ne  desse  una  parte 
anche  al  minor  fratello  Carlo  i ed  ottenne  per 
sé  una  notabile  aggiunta  al  suo  dominio.  Morto 
Lodovico  il  Pio,  nell’anno  84o  rinacqui  la  guerra 
tra  i tre  fratelli  Loiario,  Lodovico  di  Baviera 
e Carlo  il  Calvo  ; e questi  ultimi  , conoscendo 
I*  indole  ambiziosa  del  primo  , aveano  unite  le 
forze,  con  cui  stancarono  talmente  Loiario,  che 
dopo  tre  anni  di  guerra  civile  consentì  alla  pace. 
Le  minacce  dei  Norma'nùi  di  entrar  da  una  parte 
nella  Francia,  e quelle  dei  Saraceni  dall’alir*»  di 
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piantarsi*  nel  cuor  dell’[falia,  mostrarono  ai  prin- 
cipi la  necessità  di  cessar  le  guerre  civili. 

Già  da  qualche  tempo-  i Saraceni  si  erano  in- 
trodotti nella  Sicilia,  ed  occupata  l’aveano.  Sono 
discordi  gli  scrittori  nell’additar  le  cause  di  que?, 
sta  invasione.  Cedreno  narra  che.  un  certo  Eu- 
femie, capitano  di  milizia,  perdutamente  inna- 
morato d’una  monaca,  la  rapì  con  violenza  dal. 
chiostro  e la  tenne  in  sua  casa.  I fratelli  di  essa 
ebber  ricorso  all’  Imperator  d’Oriente,  padroue 
dell’isola,  il  quale  condannò  il  rapitore  al  taglio 
della  lingua.  Eufemio  fuggì  nell’Alfriea  ; e mo- 
strando ai  Saraceni  la  facilità  d’impadronirsi  del- 
l’isola, ue  ottenne  una  flotta,  con  cui  si  fece 
la  conquista.  Al  contrario,  l’anonimo  Salernitano, 
rigetta  la  colpa  di  questo  disastro  sopra  gli  stessi 
Greci  ,,  raccontando  che  Eufemio  aven  contratti 
gli  sponsali  con  uha  giovane  appellata  Omouiza, 

di  maravigliosa  bellezza  j che  il  greco  Governa- 

% 

tore,  sedotto  dal  danaro,  gliela  rapì  per  darla 
in  moglie  ad  ijn  altro  * che  furibondo  Eufemio 
per  sì  grave  affronto,  imbarcossi  co’  suoi  fami- 
gli, e passalo  nell’Affrica  diede  tante  speranze 
al  Re  saraceno  di  conquistar  la  Sicilia  , che  lo 
indusse  a spedirvi  una  dotta,  che  si  presculò 

5tì* 
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prima  sotto  Catania  , o secondo  altri  sotto  Si- 
racnsa  o sotto  Mazara  (1).  ■ ■ 

L'apostata  Eufemio  fu  ucciso  durante  Tasse- 
dio;  gli  Arabi  furono  ridotti  a tali  strettezze,  da 
do,ver  cibarsi  della  carne  dei  loro  'cavalli  ; ma 
soccorsi  dai  Mussulmani  delTAndalusia  s’ impa- 
dronirono appoco  appoco  della  parte  più  consi- 
derabile dell'  isola,  e fecero  del  porto  di  Palermo 
il  seggio  della  loro  possanza  navale  e militare, 
I cittadini  di  Siracusa  mostrarono  un  avanzo  di 
quel  valore  che  aveva  un  tempo  resistito  alle 
armi  di  Alene  e di  Cartagine.  Ma  alla  fine  do- 
vettero cedere  alle  maggiori  forze  dei  Barbari;- 
ed  il  diacono  Teodosio,  il  Vescovo,  il  clero  tutto, 
strappati  dagli  altari  e carichi  di  catene,  furon 
condotti  a Palermo  e chiusi  in  oscure  carceri  , 
ove  si  propose  loro  la  durissima  alternativa  , di 
morire,  o di  apostatare.  Teodosio  scrisse  un  pa- 
tetico lamento  sulla  sua  infelice  situazione;  esso 
non  è privo  di  eleganza,  e può  essere  considerato 
come  Tepitafio  della,  morta  sua  patria.  I vinci- 


ci)'Muratori,  an.  8a8.  Il  Silvio  Pellico  compose 
su  questo  argomento  una  tragedia  intitolata  EuJ'e- 
mio  da  Messina. 
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tori  annichilarono  uella  Sicilia  la  Religione  e la 
lingua  dei  Greci;  e tale  fn  4’  invilimenlo  della 
nuova  generazione^  che  .quindicimila  giovanetti 
ricevettero  la  circoncisione  nello  stesso  giorno 
iu  coi  fu  circonciso  il  figliuolo  del  Califo  Fa- 

timita  (i)v 

Le  flotte  dei  Saraceni  uscendo  dai  porti  di 
Palermo  , di  Biserta  e di  Tunisi  disastrarono  le 
Coste  dell’Italia,  posero  a sacco  ceutocinqnanta 
città  della  Calabria  e delia  Campania;  ed  il  uome 
degl’imperatori  , o Ja  reverenza:  per  la  dignità 
dei  papi  non  poterono  difendere  gli  stessi  sob- 
borghi di  Roma.  Questa  città  era  abbastanza  for- 
tificata, onde  i Barbari  sfogarono  la  lor  crudeltà 
nei  dintorni,  e la  loro  ladra  avarizia  nella  sacra 
Basilica  , che  in  questi  secoli  era  fuori  del  re- 
citilo delle  mura,  e da  c.ui  asportarono  tutti  gli 
ornamenti  e quanto  eravi  di  prezioso.  Parliti  dalle 
vicinanze  di  Roma  e 'giunti  *' per  la  Via  Appia 
alla  città  di  Fondi,  Ja  presero,  la  diedero  alle 
fiamme,  trucidarono  parte  di  quel  popolo  e con- 
dussero il  resto  in  ischiavitù. 

I Romani,  che  avevano  invocato  l’aiuto  di 


• * ’ • o . .* .. 

(i)  Gibbon,  Hist.  de  la  Dècad.  chap,  5a. 
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Lotario  , videro  alcune  truppe  da  lui  spedile 
sbaragliate  dai  Barbari  ; e mentre  erano  in  preda 
all’estrema  costernazione,  giunse  Cesario  figliuolo 
del  Duca  di  Napoli,  e colle  milizie  napoletane 
ed  amalfitane  obbligò  i Saraceni  a desistere  dal- 
l’ inseguire  i fuggitivi  Cristiani.  Qiunti  i Barbari 
al  Garigliano,  minacciavano  di  passarlo  per  dare 
il  sacco  al  monastero  di  Montecassino  \ ma  una 
notte  sola  eh’ essi  lardarono,  salvò  quel  chiostro  : 
giacché  essendosi  per  un  temporale  sommamente 
gonfiate  le  acque  9 essi  non  poterono  varcare  il 
fiume,  e si  ritrassero  sotto  Gaeta,  che  oppose 
loro  una  valida  resistenza  (1).  • ^ * 


(i)  Muratori , an.  846. 
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CAP.  IV. 
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Lodovico  li  re  d'Italia  ed  imperatore.  Vicende 
del  Principato  di.  Benevento  e del  Ducato  di 
. Napoli.  Origine  dei  Principati  di  Salerno  e 
di  Capita.  Repubblica  di  Amalfi.  Nuove  inva- 
sioni dei  Saraceni.  Il  pontefice  Leone  IV  di - 
..fetide  intrepidamente  Roma.  Città  Leonina.  Vi- 
cende e morte  di  Lodovico  II. 

• • « 

* 

♦ 

Lotario  , fermala  la  pace  coi  fratelli  « non  di- 
scese nell’Italia  per  darvi  sesto  agli  affari,  e per 
difenderla  dai  Saraceni,  ma  vi  spedì  il  suo  pri- 
mogenito Lodovico,  secondo  fra  gl’ imperatori  di 
questo  nome;  e quantunque  vivesse  ancora  un- 
dici anni,  pure  non  s’impacciò  nelle  cose  italia- 
ne. Alla  morte  di  Lotario,  che  avvenne  nell’855, 
Lodovico  ritenne  il  Regno  d’  Italia  col  titolo  di 
imperatore  , e tolta  ogai  influenza  straniera  ne 
fu  il  vero  arbitro  di  dominio  e.  di  fatto.  Quan- 
tunque egli  e per  la  grandezza  del  suo  Regno, 
che  abbracciava  tutta  la  Lombardia,  e per  1’  au- 
torità sovrana  che  vi  aveva  sopra  molti  duchi, 
come  imperatore,  potesse  dar  legge  a tutti  gli 
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altri  principi;  pure  non  era  già  assoluto  signore 
d’Italia,  come  lo  era  stato  Teodorico.  Ciò  nul- 
lameno  nè  si  fece  uè  si  trattò  cosa  di  momento 
nelle  italiche  contrade  senza  che  egli  vi  avesse 
la  principal  parte  (i). 

Il  Principato  di  Benevento  e le  vicine  terre 
egano  andate  soggette  a molte  rivoluzioni.  Ab~ 
hiam  veduto  come  a Grimoaldo  II  o Sioresaiz 
era  succeduto  Sicone,  il  quale  si  era  confede- 
rato col  dura  Teodoro  di  Napoli.  Caccialo  co- 
stui dai  Napoletani,  che  gli  aveano  sostituito 
Stefano,  si  rifuggì  a Benevento,  ed  implorò  il 
soccorso  di  Sicoue,  che  con  tutte  le  sue  forze 
cinse  Napoli  d'assedio.  Gittata  a terra  una  parte 
della  muraglia  verso  il  mare,  già  stava  per  en- 
trarvì  trionfante,  e per  ottener  Quello  che  i suoi 
successori  non  avevano  giammai  potuto  conse- 
guire ; allorquando  1*  astuzia  e 1’  inganno  del 
duca  Stefano  gli  tolsero  di  mano  la  preda.  Chiese 
il  Duca  la  pace;  si  offri  a rendere  la  città;  ma 
pregò  il  vincitore  che  non  vi  entrasse  allora 
che  si  approssimava  la  notte,  in  cui  le  sue 
truppe  avrebbero  commesso  ogni  sorta  di.  orro- 


fi)  Penimi,  RìpoL,  d’iial . lib.  Vili,  cap.  9. 
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ri;  ed  aspettasse  fehe  il  sole  del  seguente  giorno 
spargesse  i suoi  raggi  sulla  sua  entrata  trionfale. 
Ed  affinchè  Sicone  gli  prestasse  maggior  fede,  gli 
mandò  per  ostaggi  pegni  assai  cari , quali  «rano 
la  propria  madre  e due  suoi  figliuoli.  Sicone 
accettò  la*  proposta  e gli  slalìehi,  fece  suonare 
a raccolta , e riservossi  di  entrar  nella  città  al 
sorgere  della  prossima  aurora. 

Stefano  intanto  convocati  nella  notte  i guer- 
rieri ed  i principali  cittadini  : « Io  non  sono 
più,  loro  disse,  il  maestro  dei  soldati  (i);  ho  per- 
duto questo  titolo  glorioso  nell'istante  in  citi  ho 
consentito  a sottomettere  la  vostra  patria  al  giogo 
dei  Beneventani.  Ip  1*  ho  promesso  , ma  non  ho 
potuto  legar  voi  colle  promesse  mie  : onde  siete* 
ancor  liberi.  Eleggete  un  novello  Capo,  ed  egli 
più  felice  di  me.  rialzi  le  vostre  mura  e vi  con- 
duca alla  vittoria  ».  Ciò  detto  uscì  di  Napoli  im- 
molando sé  stesso  alla  vendetta  del  nemico , e 
fu  ucciso  dai  soldati  di  Sicone  inuanzt  ad  una 
chiesa  di  santa  Stefania. 


(j)  I rettori  di  Napoli  erano  in.  que’  tempi  chia- 
mati ora  duchi , ora  consoli,  ora  maestri  dei  mi- 
liti o dei  soldati.  Muratori,  a».  8a6. 
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I Napoletani  elessero  maestro  dei  soldati 
Buono  di  nome,  ma  che  poi  si  mostrò  scellerato 
di  fatti.  Per  suo  ordine  furono  riparate  le  mura 
con  tanto  ardore,  che  le  truppe  di  Sicone  non 
le  poterono  atterrare;  ond’  egli  dopo  un  lungo 
assedio  aderì  alla  pace,  ricevette  un  tributo,  e 
dalla  Basilica  di  Napoli  trasferì  con  gran  pompa 
le  reliquie  di  san  Gennaro  a Benevento  (i).  Il 
Trattato  non  fu  eseguito  per  lungo  tempo,  ed  il 
successore  di  Sicone  appellato  Sicardo,  veggendo 
che  i‘ Napoletani  od  il  lort)  Duca  non  pagavano 
il  tributo  pattuito,  cinse  d’assedio  per  la  seconda 
volta  la  loro  città.  Dopo  tre  mesi  di  resistenza 
i cittadini  gli  fecero  per  mezzo  . di  un  monaco 
di  santa  vita  esibire  la  resa;  e Sicardo  spedì  un 
suo  favorito  detto  Roffredo  nella  città  per  chia- 
rirsi se  i suoi  abitanti  erano  veramente  decisi 
a sottomettersi.  Entratovi  Roffredo  osservò  sulla 

V t 

piazza  una  piccola  montagna  di  grano;  e doman- 
dato il  perchè,  gli  venne  risposto,  che  avendo  i 


(i)  Erchemperti,  Mon.  Casa  in.  TJist.  Langob.  Be- 
nev.  cap.  io;  e Gianuone,  Slot’,  Civ,  del  Regno  di 
Napoli,  lib.  VI,  Caj».  6. 
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cittadini  le  case  piene  di  frumento  avean  gittato 
il  restante  -nella  piazza.  Deluso  Roffredb,  e noa 
accorgendosi  che  quella  montagnuola  non  avea 
cbe  uno  atraló  di  grano  sopra  un  mucchio  di 
sabbia,  riferì  al  suo  principe  che  gli  assediati 
avevano  viveri  per  molto  tempo,  e che  couve. 
niy&  1 accettare  la  lor  sommessione.  Dalla  mag- 
gior parte  però  si  credette  che  i Napoletani 
donassero  a-Roffredo  alcuni  fiaschi  pieni  d’oro 
e>nondi  vino,  e che  quésti  inducessero  il  Ler 
gato  ad  ingannare  Sicardo  (i).  ' 

Checché  ne  sia  di  questi  accorgimenti  , certo 
è che  si  conchiuse  un  Accordo  , la  cui  carta 
esiste  ancora,  ed  io* parte  fu  pubblicata  da  Ca- 
millo Pellegrino  scrittore  diligentissimo  e giu- 
dizioso della  storia,  de’ principi  longobardi.  Da 
essa  si  deduce  che  Amalfi  e Sorrento  erano  al- 
lora sottoposte  al  Ducato  di  Napoli.;  La  prima 
di  quelle  due  citta  fu  aneli'  essa  costretta  à ri- 
conoscere il  dominio  del  Principe  di  Benevento,’ 
che  le  mosse  guerra  per  ottenere  le  reliquie  <Ìi 
tonta  Trifomene.  -,  * / 

Sicardo  seguendo  le  folli  gpiujoni . del  suo 


, -i  . ■ . t . • . . : ' 

(0  Muratori  , an.  83y. 
Sto*,  d*  1 tal.  Pari.  I. 
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secolo  crederà  di  riparare  allo  sue  colpe  (che 
dovean  e%sere  gravi,  giacché  egli  ci  vien  dipinto 
come  dissoluto,  «varo  e crudele),  cercando  ad 
ogni  patto  di  rauttar  reliquie  per  adornarne  la 
cattedrale  di  Benevento.  Egli  avca  già, costretti  i 
Napoletani  a cedergli  quelle  di  san  Gennaro; 
avea.  rapito  alle  isole  di  Lipari  quelle  ,d»  san 
Bartolomeo  ; e dichiarò  la  guerra  agli  Amalfi- 
tani per  ottener  quelle  di  sania  Trifomené.  La 
piccola  . Repubblica  di  Amalfi,  che  dipendeva 
ancora  da  quella  di  Napoli,  era  allor  divisa  da 

fazioni,  che  l*aveano  indebolita  in  guisa  che 

. / / * 

non  oppose  una  lunga  resistenza  alle  armi  di 
Sicardo.  Questo  principe  dòpo  di  essersene  impa- 
dronito non  solo  spogliò  il  santuario  delle  bra- 
mate  reliquie,  /na  sforzò  tutti  gli  aiutanti  a se*< 
guirlo.a  Salerno;  e coll’ intenzione  di  unirli  per 
sempre  al  suo  popolo*  loro  fece  eontrar  matri- 
moni co’  suor  sudditi,  e li  pose  a parte  dei  di- 
ritti de*  Longobardi  (i).  *.  - ..  * » 

In  mezzo  a sì  prosperi  successi  Sicardo  non 
era  sicuro  sul  suo  trono..  Egli  aveva  alienato  il 


# (0  Muratori,  an.  839.  Sismondi,  ttist.  des  Rep, 
hai.  chap.  (\%  ' .* 
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clero  co'  suoi  sacrilegi , la  Nobiltà  eo’  suoi  amo- 
razzi , ed  il  popolo  tutto  eoo  coormi  tributi  e 
con  ingiusti  supplizi»  il  suo  fratello  Sicouolfo  era 
stato  dà  lui  chiuso  in  uua  prigione  di  Taratilo  i 
ed  egli  nel  suo  palazzo  non  era  più- circondato 
che  da  nemici  segreti.  Mentre  egli  andava  cac- 
ciando presso  di  Benevento  fu  assalito  ed  ucciso 
da  alcuni  congiurali , che  -gli  sostituirono  l\a- 
delchi  o lladeigiso  suo\tesoricre.  Ma.  gii  abi- 
tanti di  Amalfi,  che  si  trovavano  quasi  soli  in 
Salerno,  giacché  i Salernitani  erano  allora  occu- 
pati nei  lor  ricolti,  corsero  al  porto,  caricarono 
le  navi  che  vi  trovarono  colte  spoglie  dei 
(empii  e delle  case,  onde  riparare  ai  danni  che 
pochi  anni  prima  aveva  soffèrto  Amalfi}  e tor- 
narono in  trionfo  alla  loro  aulica  patria,  di  cui 
si  affreltarouo- di  ristorare  le  Cortificazioui.  Dà 

’ i è * 

quest’epoca  in  poi  gii  Amalfitani  Si  sottrassero 
interamente  alla  sovranità  dèi  Duchi  di  Napoli, 
e cominciarono  a reggersi  quali  indepeadenti 
repubblicani.  , * - / * • 

Dai  loro  canto  i cittadini  di  Salerno  ricusa- 

• . * 

rono  di  riconoscere  principe  Radelgiso  eletto  dai 
Beneventani  ; si  rappattumarono^  cogli  abitanti 
di  Amalfi}  e deliberarono  con  essi  di  restituir 
la  libertà  all’ erede  .legittimo  del  Principato*  a 


! 
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Siconolfo  Trattilo  di  Si  cardo,  che  si  sópeva  ge- 
mere prigioniero  in  Taranto.  Si  spedirono  a 
quest4  uopo,  alcuni  mercanti'  di  Salerno  e di 
Amalfi  a Taranto*  . sotto  il  prelesto  di  Vendere 
alcune  merci , girarono  per  le  strade  di  questa 
città,  ricchissima,  perchè  non  ancora, presa  dai 
Saraceni  : giunti  alle  carceri , cominciarono  ad 
alta  voce  a domandare  chi  volesse  alloggiarli  per 
la  notte:  seguo  thè  itr  que* tempi  eran  poco  in 
uso  i pubbliei  alberghi,  come  anche  al  presente 
sono  scarsi  in  quelle  province.  I carcerieri  li 
invitarono  nella  loro  abitazione  * e gli  scaltri 
merendanti,  i quali  non  altro  desideravano ,•  fe- 
cero-comprare  vini,  e vivande  pei  loroospiti;  ed 
allorquando  li  videro  sepolti  nel  sonno  e nel 
vino*  liberarono  Siconolfo;  e facendolo  bentosto 
imbarcare,  lo  condussero,  -a  Salerno. 

< .Questa  ..simultanea  elezione  di  Radelgiso  in 
Benevento  e 'di  Siconolfo  io  Salerno  fu  |a  ca- 
gione di  lunghe  guerre  civili  , della  divisione , 
cLeH’indebolimento  e finalmente  della  rovina  della 
nazione  longobarda  nel  mezzogiorno  dell4  Italia. 
Piadelgi.sa  infocò  l’aiuto  dei  Saraceni  , e li  ap- 
postò nelle  vicinanze  di  Bari,  di  cui  essi  ben- 
tosto. s4  itppadroniron».  Dal  suo  canto  Sicodolfo 
chiamò  dalla  Spagna  altri  • Saraceni  della  sella 
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degli  Agiabili  e nemici  di  quelli- dell’Affrica;  a 
chiese  aiuto  a Guido  il  Seniore  , duca  di  Spo- 
leti  e francese  di  origine  , il  quale  si  arricchì 
a spese  dei  due  Prìncipi  contendenti , cui  ven- 
dette alternativamente  la  sua  protezione.  Lan- 
dolfo intanto  , conte  di’  Capila , tentava  di 
rendersi  independente  e di  sollevare  un  terzo 
Principato  * sulle  rovine  di  quello  di  Bene- 
vento. 

Il  re  Lodovico  H non  poteva  starsene  in- 
differente spettatore  delle  discordie  del  mezzo- 
giorno dell’ Itali»  , .e  degli  orrendi  guasti  che 
facevano  i Saraceni  in  queste  * misere  contrade. 
Pregato  dal  Conte  di  Capua  e dall’Abate  di 
Alontecassino,  egli  si  avanzò  verso  Bari  ; e fal- 
lisi consegnare  ^er  forza  tutti  i Saraceni  che 
abitavano  in  Benevento  , nella  vigilia  di  Pente- 
coste dell’ 848- li  fece  tutti  decapitare.  Iilter- 
pooeudosi  dappoi  tra  Radelgiso  e Siconolfo  com- 
pose le  lor  differenze;  fissò  i confluì  tra  i Prin- 
cipati di  Benevento  e di  Saleruo  -aggiunse  a 
quest'  ultimo  la  città  di  Capua  ; ina  Landolfo 
se  ue  rendette  signore  assoluto,  scuotendo  ogni 
giogo;  oude  il  vasto  Ducato  di  cui  Zolone 
uvea  gittate  le  fondamenta  fu. diviso  in  tre  bra- 
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ni , o nei  tre  Principati  di  Uenevento  , di  Sa- 
lerno e di  Capua  (i).  r 

Iu  mezzo  a tanti  tumulti  cresceva  a dismi- 
sura la  baldanza  dei  Sira  celi  , che  si  erano 
fortificati  sulle  sponde  del  Garigìiano  ’ avean 
presa  Cuma  , Acropoli  o Capo-della-Licosa  , e 
Miceno;  e.  stretta  d’assedio  Gaeta, , che  fu  li- 

- t * 

berata  dalle  flotte  di  Napoli  è di  Amalfi.  Le 
navi  guerriere  e mercantili  di  queste  tre  città 
( Napoli  , Amalfi  e Gaeta  ) continuarono-  a di- 
fenderle. dai  nemici  .e  ad  arricchirle.  Gli  A- 
melfitani  erettisi  in  llepuhbi.ica  si  sottomisero 
ad  un  magistrato,  annuo  eletto  dai  voti  del  po- 
polo, e nomato  ora  conte  » ora  prefetto,  ora 
maestro  dei  soldati,  ora  duca»  Sotto  il  governo 
di  questi  Capi  la  Repubblica  Amalfi  copri  il 
mare  co’ suoi  vascelli,  sparse  in  lutto  l’Oriepte 
la  sua  moneta  conosciuta  sotto  il  nome  di  tari*. 
e si  copri  di  gloria.  L’ Europa  riconobbe  da 
»ssa  tre  benefici i : un  cittadino  d’Amalfi,  Flavio 
Gioia,  fu  l’iuvuntore  o riutrodutlore  della  bus- 

- ) m • 

(i)  Anonim . Salem.  cap.  58  e scg.  Erchemper.^ 
Mon.  i3eseg.  Muratori,  ap.  84°  c 8.J8,  Sismoudi, 
Jlist . Jet  Rép.  hai.  chap.  4* 
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sola  o del  compasso  di  marina  oelPOccideute  $ 
in  Amaliì  si  scopri  un  esemplare  delle  Pan- 
dette die  si  crede,  ma  con  pocq  fondamento, 
che  abbia. fallo  rinascere  nelle  contrade  occi- 
dentali Io  studio  delia  romana  giurispruden- 
za (i):-sono  finalmente  lo  leggi  di  Amalfi  sul 
commercio  marittimo  che  servirono  di  fonda- 
mento alla  legislazione  del  commercio  c dei 
mari.  Queste  leggi  presso’  di  noi,  dice  il  Gian- 
none,  ebbero  quel  medesimo  vigore . e quella 
iorza  che  ebbe  presso  » Romancia  Legge  Rodia; 
e Marino  Freccia  ci  rende  testimonianza  che 
lotte  le  controversie  di  navigazioni  ■ e di  traf- 
fichi marittimi  dalle  Lèggi  Amalfitane  erauo 
decise  (2).  * . ’• 

Il  valore  di  qué*  d’Ainadfi  dL  Gaeta  e di 
Napoli  rifulse  nella  difesa  di  Roma  , che  andò 


(i).Il  Tiraboschi  ha  con  molta  senno  dubitato 
che  il  Codice,  delle  Pandette  predato  dai  Pisani  in 
Amali!  riel  1 1 35  fosse  il  primo  esemplare  che  dopo 
molto  spàzio  di  tempo  si  vedesse  nell'Italia  , Stvr, 
della  Lelter.  IlAl.  tom.  ITI  , lib.  4 !»  cap.  7» 

(a)  Gianuòne  , Star.  Cit>,  del  Regio  di  Napoli  , 
lib.  VII  , cap.  3, 
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• • . 
debitrice  a queir  Italiani  ed  al  pontefice  Leo- 
ne IV  della  sua  salvezza.  Il  coraggio  delle 
prime  età  della  Repubblica  ardeva  nel  petto  di 
Leene  in  un  tempo  di  viltà  e di  corruzione';  * 
egli  attese  a risarcir  le  mura  , le  torri’  e le 
porte  della  metropoli  della  Cristianità^  ed  in- 
nalzò due  • torri  a Porto  in  sulle  rive  del  Te- 
vere con  catene  di  ferro  , che  si  estendevano 
dall’  Una  all’  altra  qualora  si  volesse  impedire 
il  salir- su  quel  fiume.  Giunsero  i Saraceui-  ca- 
richi. del  bottino  della  città  di  Lumache  avean 
rovinata  da  imo  a sommo;  ma  nello  stesso  tempo 
i Napoletani  » gl»  * Amalfitani  èd  i Gaetani 
avean  dato  fondo  nel  porto  di  Ostia  sotto  la 
Condótta  del  figlio  del  Duca  di  Napoli  appel- 
lato Cesario,  che  ammesso  al  cospetto  del  Pon- 
tefice gli  baciò  i piedi  e si  consacrò  alla  di- 
fesa di  Roma.  Si  appiccò  la  zufFa  ; ma  alzatosi 
un  vento  furioso , l’armata  saracena  fu  dispersa 
e rotta  contro  varie  isole.  Molli  degl’ Infedeli 
furono  presi  ed  uccisi,  e molti  condotti  a Roma 
.schiavi  (t)? 

Durante  tutto  il  suo  -regno  Leone  IV  si  oc- 


(1)  Muratori , àu.  84p» 
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cupo  eoo  grandissima  cura  nel  fortificare  ò nel 
rabbellir  Roma.  Restaurò  le  chiese  » e vi  ag-* 
giunse  novelli  ornamenti;  spese,  ottomila  mar- 
che d’argento  per  riparar  quella  di  san  Pietro; 
rialzò  le  mura  di  Horta  e 'd’ Ameria  ; aprì  un 
asilo  nella  nuova  città  di  Leopoii»  distante  do- 
dici miglia  dalla  costa , agii  abitatori  di  Cen4 
funicelle  « che  erravano  nell*  Italia  ; stabilì  in 
Porto  una  colonia  di  Corsi  colle  loro  donne 
è' coi  lor  figliuoli  ; e questi  nuovi  coloni  giu- 
rarono di  vivere  o.  di  morire  sotto  lo  stendardo 
di  san  Pietro.  Ma  il  .monumentò  piu  magnifico 
e più-  durevole  dello  zelo  e della  munificenza 
di  Leone  IV  fu  la  città  da  lui  detta  leonina, 
t I pellegrini  dell’Occideute  e del  Settentrione 
che  veoiano  alla  tomba  dei  Santi  Apostoli  avean 
formato  appoco  appoco  il  vasto,  sobborgo  del 
Vaticano;  e secondo  il  linguaggio  del  tempo  si 
dava  alle. loro  abitazioni  il  nomò  Ai  Scuole  dei 
Greci  e dei  Goti»  di  Longobardi,  e di  Sasso- 
ni. Ma  quella  tomba  era  sempre  esposta  alle 
scorrerie  ed  agl’  insulti  dei  Saraceoi  ; nello  spa- 
zio di  quattro  auni  fu  cinta  eli  mura  e di  torri  ; 
i Fedeli  prodigalizzarono  le  elemosine  per  que- 
ste costruzioni;  e per  ben  quattro  anni  l’ instan- 
cabile Pontefice  incoraggiò  i lavoratori  colla  sua 
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presenza.  Fu  dato  a questo  recinto  il  nome  di 
* Città  Leonina  ; ed  il*  Papa  dopo  di*  averla  be- 
nedetta alla. testa  di  una  processione  pregò  gli 
Apostoli  e le  schiere  degli  Angioli  di  rnantc- 
ner  sempre  pura  , (elice  ed  inespugnabile  1’  an- 
tica e la  novella  Roma  ^i).  ' 

L'imperatore  Lodovico  lljion  se  ne  stette 
ozioso  spettatore  dei  guasti  e delle  invasioni  dei 
Saraceni;  ma  si  mosse  col  suo  esercito  alla  volta 
dei  Principati  di  Benevento,  di  Salerno  •;  di  Cà- 
pua  nell’  anno  866.  Egli  attaccò  successivamente 
le  diverse  Fortezze  degli  Arabi  ; s’ impadroni  di 
Venosa,  di  Canosa,  ed  imprese  l’assedio  di-  Bari, 
che  era  la  più  forte  piazza  ehe  possedessero  » 
Saraceni  sul  Golfo  Adriatico’.  Riconoscendo  però 
il  bisogno  di  una  flotta,  si  confederò  coll’ impe- 
ratore dei  Greci  Basilio  , e s’  impadronì  della 
città  assediata.  Sembrava  già  finita  la  guerra,  c 
Taranto  stessa  stava  per  cadere  nelle  .m&oi  de- 
gl’imperiali , che  si  adoperavano  di  snidare  an- 
che da  quell’asilo  i Saraceni,  allorquando  la  per- 
fidia’ del  priucipe  di  Benevento  Àdelgiso  pose’in 
nuovo  turbamento  tutta  la  meridionale  Italia. 

i— 

- • • ». 

t il)  Gibbo!),  Il  Ut»  de  la  Dèe  ad . ebap.  5su 
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Sia  dhe  Adelgiso  oditsse  l'alterigia  dell’  im- 
peratrice Engelberga  e dei  Francesi  cortigiani  , 
sia  che  1’  imperatore  Basilio  sdegnato  contro  di 
Lodovico,  che  s'iutitolavaimperatore  romano  (1), 
lo  sollecitasse  al  tradimento,  sia  che  fosse  tra- 
pelato il  disegno  del  Monarca  Carlòvingio  di 
aggiungere  agli  altri  suoi  Stati-  anche  il  Princi- 
pato di  Benevento,  certo  è che  alcune  città  del 
Ducato  levatesi  a romore  gridarono  il  nome  del 
Cesare  di  Costantinopoli,  e si  sottrassero  alla 
divozione  de*  Francesi.  Lodovico. li  spédi  su- 
bito le  sue  milizie  a reprimere  le  città  ribelli, 
ed  Adelgiso  vedendolo  cinto  da  poche  guardie 
in  Benevento,  lo  assalì  nel  suo  palazzo  medesimo; 
e per  farlo  desistere  dalla  difesa,  lo  cinse  dama- 
tene combustibili,  minacciando  di  dare  ad  esse 
fuocor  e di  abbruciar  vivo  il  principe  con  tutta, 
la  sua  Corte  se  non  si  arrendeva  (2).  Lodovico 


(1)  Voleva  l’ Imperatore  che  Lodovico  non  fa- 

cesse uso  della  voce  basileus,  ma  bensì  di  quell?  di 
?*e.v , che  corrisponde  per  l’appunto'  alla  greca. 
Anonirn.  Salernù . cap.  ioa.  - 

(2)  E prezzo  dell’  Opera  il  riferir  qui  tre  versi  di 
un  l-itmo  pubblicato  dal  Muratori,  che  parlavo  di 
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venne  a patti,  giurò  di  non  mai  più  metter  piede 
in  Benevento  , nè'di  vendicarsi  dell’  ingiuria  ri- 
cevuta; ma  uscito  appena  da  quel  pericolo,  av- 
vi ossi  verso  Roma  , e fece  percorrere  i suoi 
messaggi  al  Papa,  chiedendogli  che  gli  venisse 
incontro  per  assolverlo  al  piò  presto  'possibile 
dal  giuramento.  Lo  sciolse  in  fatto  il  Pontefice; 
ed  egli  tornato  nelle  vicinanze  di  Benevento,  e 
sconfitti  in  alcuni  scóntri  i Saraceni,  marciò  cón- 
tro il  ribelle  Adelgiso. 

Quésto  principe,  disperando  del  perdono,  si 
gittò  nelle  braccia  del  Greco  Imperatore,  e gli 
promise  fedeltà  é sommessione  se  da  lui  otteneva 
soccorso.  Arrivò  in  fatto  ad  Otranto  la  flotta 
spedita  da  Costantinopoli  ; e Lodovico,  informa- 
tone , s'  accorse  della  impossibilità  di  vendicarsi 
del  Principe  di  Benevento.  Avendo  prima  giu- 
rato che  non  si  leverebbe  di  sotto  a quella 

* 

* : ■»' 

— *■  ■■■■■  ■ ■■  - — 

• * 

questo  fatto,  e sentono  tutta  la  barbarie  e la  roz- 
zezza de’  tempi. 

• ¥ 

« y * • < 

Audi  te.  omues  fìnes  terrac  borrore  coni  tristi lia, 

Quale  scelus  fuit  factum  Benevento  civitas. 

Lliuduicuip  comprendermi  t sancto  pio  Augusto. 
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Città  finché  non  avesse  preso  Adelgiso , per  non 
li  sci  r con  vergogna  da  quest’-im  pegno  fece  sa- 
pere* segretamente  al  pontefice  Giovanni  che  de- 
siderava )»  sua  venuta  al  campo  ; e gli  suggerì, 
di  mostrare  che  spontaneamente  egli-  si  fosse 
mosso  da  Roma  onde  riconciliarlo  col  Principe 
beneventano.  Così  avvenne;  e mercè  la  inter* 
cessione  del  Papa,  Adelgiso  ottenne  il  perdono 
dall* Imperatore  (i). 

Lodovico  II  sopravvisse  poco  tempo  a queste 
Vicende,  che  sì  debbono  dagl*  Italiani  deplorare, 
perchè  senza  il  tradimento,  di  Adelgiso  sembra 
che  quest*  imperatore  avrebbe  espulsi  da  tutta 
la  penisola  i Saraceni,  ed  avrebbe  anche  impo- 
sto fine  al  loro  dominio  nell*  Isola  di  Sicilia  , 
ove  avea  giurato  di  volersi  trasferire/  Morì  egli 
nel  territorio  di  Btescia  alti  12  agosto  dell*  8 70,  e 
le  mortali  sue  spoglie  furono  trasportate  e se- 
polte nella  basilica  milanese  di  sant’Ambrogro. 
Fu  in  lui  (dice  il  Denina  ) tolto  all*  Italia  il 
miglior  principe  che  1*  avesse  fino  altor  go- 
vernata, dacché  ella  era  caduta  in  mano  degli 
stranieri.  Appena  trovarono  gli  Storici  cosa  da 


(1)  Muraioli,  an.  873. 
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riprendere  nelle  sue  azioni  e ne*  suoi  costumi i 
e dalle  cose  di  Benevento  in  fuori  , in,  cui  per 
altro  non  si  travagliò  senza  lode  quest’,  hnpera- 
.tore,  tutto  il  rimanente  d’Italia  dal  Tevere  alle 
Alpi  procedette  assai  prosperamente  nei*  venti 
e .più  anni  del  suo  regno,  contandoli  dalla  morte 
di  Lotario  suo  padre  (i).  . } > . * 


(r)  Denina , Rivoli  d’Ital.  lib.  Vili,  cap.  io; 


/ 
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Carlo  il  Calvo  succede  a Lodovico  II.  Tireve  suo 
■ regno.-  Gli  succede  Carlomanno . Indi  Carlo  il 
Grosso.  Questi  è V ultimo  re  di’ Italia  della 
stirfte  di  Carlomagno.  Cause  della  decadenza 
e della  rovina  de ’ Cdrlovingi,  Ànsperto  aivive- 
scov.o  di  Milano.  ' 

4 

« * , “•  * * * 1 4 i 

T^on  avendo  Lodovico  II  lasciata  che  una  sola 
figliuola  detta  Ermengarda,*  nè  eletto  un  succes- 
sore, si  presentarono  subito  due  discendenti  di 
Carlomagno  a chiedere  la  corona  italica  ed  im- 
periale: cioè  Carlo  il  Calvo  re  di  ' Francia  , e 
Lodovico  re  di  Germania;  I Duchi , i Marchesi 
ed  i Conti  raunati  nella  Dieta  di  Pavia  offrirono 
imprudentemente  il  Regno  a tutti  due, .e  li  tras- 
sero cosi  sull*  Italia  con  tutte  le.  loro  forze.- 
Carlo  il  Calvo  fu  il  pih  sollecito  a varcar  le 
Alpi;  ed  un  figliuolo  di  Lodovico  veneudo  dalla 
Germania,  ed  unendosi  con  Berengario  figliuolo 
di  Eberardo  già  duca  del  Friufi,  diede  il  guasto 
ai  territori  bresciano  e bergamasco.  Costretto  a 
ritirarsi  dalle  maggiori  forze  di  Carlo  il  Calvo  » 
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-ebbe  per  successore  neU’impresa  il  fcatefto  Car-  I 
lomaitno,  il  quale  conoscendo  di  non  poter  re-  1 

6Ìstere  allo  zio  strinse  con  lui  un  accordo  , e * 

tornatosele  io  .Germania  gli  lasciò  libero  il  cam- 
po, Superata  cosi  ogni  d i DS.co  ! là,  Carlo  il  Calvo 
entralo  io  Roma  ottenne  il  titolo  e la  corona 
imperiale  dal  pontefice  Giovanni  Vili  (i). 

Le  contese  e le  guerre  pel  Regno  d’Italia  fe- 
cero crescere  la  potenza  e l’ambizione  dei  Du- 
chi, dei  Conti  e dei  Prelati  italiani;  turbarono 
la  pace  che  si  era  goduta  sotto  di  Lodovico  II; 
introdussero  la  discordia  nelle  italiche  contrade; 
e privandole  di  una  Corte  e di  un  sovrano,  che 
lungi  dallo  stanziare  ip  essa  risiedeva  al  di  là  I 

delle  Alpi,  ne  prepararono  la  rovina  , e quella 
orrenda  notte  che  le  coprì  nel  decimo  secolo. 

Carlo  il  .Calv.o  tornando  da  Roma  in  Francia  con- 
vocò in  Pavia  una  Dieta,  in  cui  ben  s’avvide 
che  i Prelati  ed  i Conti  cominciavano  a riguar- 
dare la  dignità  dell’  imperatore  più  apparente  che 
reale  ,.  e che  non  erano  disposti  ad  obbedirgli  : 
giacché  $i  limitarono  a riconoscerlo  « come  loro 

protettore,  signore  e difensore;  e gli  pomisero 

• • • ‘ : » 

. i | 

t • st>  1 . >i“.  -,  Q'  " • «W  « 

(i)  Mura  tpri,  an.  8^5,.  • 
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obbedienza  in  tutto  quello  che  fosse  per  ordinare 
a vantaggio  dèlia  Chiesa  e salute  di  loro  stessi  ». 
JEd  ecco  , dice  il  Muratori  , come  corniucia- 
rono  anche  i magnati  del  Regoo  d’ Italia  ad  eleg- 
gere il  re  loro:  còsa  praticata  sempre  sotto  i 
re  longobardi  \ ma,  per  quanto  sembra,  dismessa 
sotto  i precedenti  imperatori  francesi  (t). 

Carlo  il  Calvo  non  si  curò  di  difendere  F I- 

* » - * * 

tali  a corsa  nelle  province  - meridionali  dai  Sa- 
raceni ; e solo  attese  a far  guerra  al  fratello  Lo- 
dovico di  Germania,  contro  cui  si  vantava  » di 
condurre  tanta  quantità  di  cavalli,  che  bevendo 
tutta  .P  acqua  del  Reno  porgerebbero  a, lui  co- 
modità di  passare  per  1*  àlveo  asciutto  di  quel 
fiume  ».  Essendo  poco  dopo  morto  il  fratello,  egli 
mosse  le  armi  cootrò  i nipoti  \ ma  gli  toccò  uua 
tal  rotta | che  non  s' impacciò  più  negli  affari 
della  Germania,  e pensò  a difendere  F Italia, 
ove  si  mormorava  contro  di  lui,  e si  diceva 
jpertàmente  di  voler  cercare  un  altro  miglior  si- 
gnore. Vi  discese  una  seconda  volta  ; e mentre 
se  ne  stava  col  Pontefice  iu  Tortona,  fu  spaveu- 
tito  dalla  notizia  che  il  nipote  Cnrlomauno  si 


r.i)  Muratori*  ap.  876.  .. 

38* 
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avvicinava  con  un  possente  esercito.  Senza  atten- 
derne le  scontro,  se  ne  fuggi  precipitosamente 
nella  Francia  ; ma  nel  passare  il  Monqenisìo 
morì  per  veleno,  propinatogli,  come  si  crede,  da 
un  medico  .ebreo  chiamato  Sedeeia;  il  quale  noa 
sappiamo  da  quali  molivi  sia'  stato  indotto  a 
commettere  un  così  grave  delitto.  Anche  C«r~ 
lomanuo,  sia  che  fosse  sorpreso  dallo  stesso  pa- 
nico timore , sia  che  alcuni  pressanti  affari  io 
richiamassero  nella  Baviera  , certo  è che  rilì— 
rpssi  precipitosamente  dall’Italia,  in  cui  era 
stato  riconosciuto  fre;  e non  vi  potè  più  far  ri- 
torno per  un  lepio  morbo  che  poco  dopo  lo 
condusse  al  sepolcro. 

La  rapida  successione  di  questi  principi;  le 
ambiziose  mire  dei  duchi  e dei  conti  dell’ I* 

, t 

talia  ; -il  Pontefice  clie  parteggiava  pei  principi 
francesi  , e tentava  di  far  eleggere  Rosone  còni* 
di  Provenza  dalla  Dieta  di  Pavia;  FAreìvescovc 
di  Milano  Ansperto,  che  non  voleva  con  tu. 
accordarsi  intorno  alla  elezione  del  re;  i Ma- 
gnati  della  Lombardia,  i quali  volevano  che  sic- 
come Ossi  non  avevano  parte  nella  elezione  degi 
imperatori,  così  nou  1* avesse  il  papa  in  queU 
dei  re  italiani  : tutte  queste  cose  insieme  ren- 
devano assai  tempestoso  lo  stato  del  bel  pape 
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cìnto  dalle  Alpi  e diviso  dagli  Apennìrti.  Quan- 
tunque  però  dovesse  riuscire  assai  dilllciie  una 
concorde  elezione  di  ua  re  e di  un  imperato- 
re» pure  noi  troviamo  Carlo  il  Grosso  adorna 
dell»  corona  reale  nell*  879,  e della  imperiale 
nell’  881  (1).  * ' , 

Sembrava  che  Carlo  il  Gròsso,*  re  della  Ger- 
mania e dell'Italia,  imperalor  dei  Romani  e. 

re  di  Francia,  dovesse  difendere  i suoi  Stati  dai 

» 

Normanni  e dai  Saraceni;  ma  egli  aveva  riunita 
in  sè  tutta  la  monarchia  di  Carlomagno,  senza 
averne  ereditalo  nè  la  mente  nè  il  valore.  Il  go- 
verno dell’Italia  era  da  lui'  lasciato  nelle  mani 
di  Liutardo  vescovo  di  Vercelli , il  qu  de  eletto 
arcicaneelliere  dell’ Impero  fece  rapire  molte  fi- 
gliuole delle  più  nobili  delPAlemagna  e dell’I- 
talir»  per  unirle  in  matrimonio  a’ suoi  parenti; 
e giunse,  a tanto  di  temerità  , di  strappare  dal 
monastero  di  Santa  Giulia  di  Brescia  una  nipote 
di  Berengario  duca  del  Friuli  per  darla*  io  isposa 
ad  un  sub  nipote.  I grandi  dell’  Impero  traina- 
rono bentosto  la  rovina  di  un  ministro  cosi  in- 
. • - ; « « 


(1)  Crediamo  qui  di  dover  ripetere,  che  noi  ci 
siamo  sempre  attenuti  al)a  cronologia  del  Mura  Lori. 
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solente;  lo  accusarono  di  colpevole  di  mesi  ichezsa 
coll’  imperatrice  Riccarda;  lo  fecero  cacciar  vi- 
tuperosamente dalla  Corte  ; ed  esercitarono  essi 
medesimi  quell*  autorità  che  tutta  in  lui  solo 
era  prima  riunita.  * 

Liutardo  , se  dobbiamo  credere  agli  Annali 
Lambeciani , ricoveratosi  in  Baviera  presso  di 
Arnolfo  bastardo  di  Carlomanno,  lo  confortò  a 
balzare  dal  trono  Carlo  il  Grosso  , che  aveva 
ormai  perduto  il  senno;  che  lasciava  in  preda 
dei  Normanni  la  Francia  , e dei  Saraceni  i*  I* 
talia  , ed  era  divenuto  1*  oggetto  del  pubblico 
disprezzo.  Arnolfo  accettò  la  proposizione;  por- 
tatosi  a Tribuna  , ove  1*  Imperatore  aveva  con- 
vocata una  Dieta  nell*  887,  indusse  i membri 
di  essa  ad  abbandonar  Carlo  ; lo  fece  deporre  , 
e Sull  egli  medesimo  sul  trono  poco  prima  da 
lui  occupalo^  L’  infelice  Carlo  il  Grosso  dianzi 
padrone  di  quasi  tutto  l’Occideute  rimase  vivo 
spettacolo  della  caducità  delle  cose  terrene  , e 
poco  dappoi  morì  nell*  abbiezione  e nella  mi- 
seria. 

. Tale  ftf  la  fine  del  dominio  dei  Carlovingi 
nell*  Italia,  il  lignaggio  di  Carlomaguo  , che  , 
come  osserva  il  Denina  , contava  nell’  856  sei 
re  viventi  nel  tempo  stesso,  già  forniti  di  prole 
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ed  in  età  da  sperarla  ancor  numerosa  , prima 
che  finisse  il  nono  secolo,  cioè  in  meno  di  qua- 
ranti anni  , si  vide  ridotto  a poco  meno  che 
ad  un  solo  rampollo  ( Carlo  il  Semplice  ) , che 
fu  dai  baroni  del  Regno  stimalo  inetto  al  Irono; 
e per  due  volte  escluso  dalla  successione  (1). 
Ma  quali  furono  le  cagioni  di  si  rapida  deca- 
denza e rovina?  Noi  ne  troveremo  la  princi- 
pale nel  soverchio  ingrandimento  del  clero,  che 
.non  solo  avea  parte  uel  politico  governo  , ma 
godeva  di  grandi  privilegi  ed  immunità. 

L’Atto  con  cui  i Pontefici  aveano  trasferito 
lo  scettro  dalla  stirpe  merovingia  alla  carlo- 
vingia  ; Tessersi  Pipino,  Carlomagno  ed  i loro 
discendenti  fatti  consacrare  dai  Papi  ; 1*  aver 
affidata  la  principale  autorità  ai  vescovi  ed 
agli  abati;  T averli  renduti  arbitri  della  co- 
róna , e giudici  9 nome*  di  Dio  della  condotta 
dei  monarchi  ; 1*  averli  arricchiti  con  sempre 
nuovi  privilegi , con  soverchie  donazioni  alle 
chiese,-  con  immunità  delle  terre  ecclesiastiche 
• che  non  pagavano  tributi  e non  contribuivano 
i necessari  sussidi  allo  Stato  ; P essersi  quelle 


(i)  Dt’uiua  » Rivoli  d'Jtal.  lib.  Vili,  cap,  11. 
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poche  lettere  che  ancor  rimanevano  .riparale 
nei  palazzi  dei  vescovi  e nei  chiostri  ; il  no- 
marsi cherici  i letterati  , e làici  gP  indotti  : 
tutto  contribuì  ad  accrescere  a dismisura  la  in- 
fluenza del  clero  così  secolare,  come  regolare 
yegli  alFari  politici.  I vescovi  nelle  loro  dio- 
cesi , gli  abati  nelle  terre  del  lor  monastero 
godevano  di  un’  autorità  grandissima  e signo- 
rile ; e talvolta  ne  abusavano  indegnamente. 

Per  recare  un  solo  esempio  di  quest*  abuso  , 
rammenteremo  come  Atanasio  IE  vescovo  in- 
sieme  e duca  di  Napoli  si  compiaceva  somma- 
mente dell’  amicizia  dei  Saraceni  , divideva  con 
loro  il  bottino  che  nndavan  facendo  sulle  terre 
romane  ; non  faceva  verun  conto  della  scomu- 
nica del  Pontefice;  chiamava  dalla  Sicilia  il  ge- 
nerale dei  Mussulmani  Sicaimo  , e lo  postava 
alle  radici  del  Monte  •Vesuvio  (t).  Quandi»  ve- 
deva questi  Barbari  inondare  i Principali  vicini, 
per  Spegnere  l*  incendio  , che  temeva  non  si 
propagasse  anco  ne’  suoi  domimi , procurava  di 
. formar  lega  coi  Principi  contro  gl’  Infedeli  ; • 
ma  quando  per  qualche  rotta  data  a costoro 


(i)  Muratori,  an.  871. 
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dai  Greci  0 chi  Longobardi  si  credeva  sicuro  , 
si  allontanava  da  questi  , e riunivasi  coi  Sara» 
ceni.  Cosi  le  province  meridionali  non  videro 
tempi  più  calamitosi  di  questi  , -perchè  erano 
lacerate  non  men  dai  propri  principi  che  da 
straniere  nazioni.  Pugnavano  insième  (dice  il 
GiannoDe  ) i Beneventani  , i Capuani , i Sa- 
lernitani , i Napoletani  , gli  Amalfiiani  ed  i 
Greci  ; e quando  questi  fianchi  de’  propri  mali 
cessavano  , eran  sempre  pronti  ed  apparecchiati 
i Saraceni  , i quali  sparsi  dappertutto  , e sta- 
biliti forti  presidi»  sul  Garigliabo,  in  Taranto  , 
in  Ba/i,  e finalmente  sul  monte  Gargano,  afflis- 
sero cosi  miseramente  queste  province , che 
non  vi  fu  luogo  ove  non  portassero  guerre  , 
saccheggiamenti  , calamità  e morti;  onde  non 
pure  i due  celebri  e ricchi  monasteri  di  Moote 
Cassino' e di  San-Vincenzo  più  volte  ne  pati- 
rono desolazioni  ed  incendi  , ma  queste  stesse 
calamità  furono  srofjjprte  anche  da  città  più  co- 
spicue e da  intere  province  (1). * 

Si  dee  però  confessare,  che  molti  prelati  il- 


(1)  Giannonc  , Star.  Ci\>.  del  Regio  di  Napoli , 
lib,  VII  » cap. 
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lustri  por  santità  e per  dottrina  si  mostrarono 
degni  di  govérnare  i popoli  a loro  dai  monarchi 
affidati.  E tali  furono  Angilberto  abate  di  Cen- 
fola  sotto  Carlomagno,  Adelardo  abate  di  Cor- 
heia  ed  il  monaco  Vaia  suo/  fratello  sotto  i re 
Bernardo  e Lotario.  Tanto  fu  lo  zelo  ed  il  di- 
sinteresse di  Vaia  , che  dovendo  scrivere  sulle 
cause  dei  gravi  disordini  dell’  impero  di  Lodo- 
vico  il  Pio  e sui  rimedi,  opportuni  9 non  esitò 
a ridùr  le  prime  a due:  all*  aver  , cioè  i che- 
rici  ed  i monaci  troppa  parte  nell*  amministra- 
zione delle  cose  politiche*  ed  i laici  nelle  cose 
ecclesiastiche;  ed  all* aver  questi  donato  t.roppo 
alla  Chiesa , che  nulla  contribuiva  ai  bisogni 
del  Principe.  Per  ciò  che  riguarda  i rimedi  * 
propose  di  cercare  uno  spediente  perchè  il 
clero  di  spontanea  volontà  si  tassasse*  e desse 
una  parte  delle  sue  entrate  al  monarca  : pro- 
posizione che  gli  trasse  addosso  Podio  di  tutti 
» suoi  colieghi  (t). 

1 re  carlovingi  non  si  movevano  mai  senza 
trarsi  dietro  un  codazzo  di  vescovi  e di  abati. 
Costoro  assistevano  a tutti  i pubblici  giudizi 


(i)  RutLert.  iu  Vita  fValoe , Ub.  a,  cap.  a e seg*. 
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delti  wn/Zi,  o placiti « ed  entravano  come  mem- 
bri nelle  generali  Diete.  Lodovico  TI  allorquando 
vpUe  muovere  lutla  l'Italia  contro  i Saraceni  , 
comandò  agli  abati  ed  alle  badesse  di  mandare 
al  campo  tutti  i loro  vassalli  ; ed  ai  vescovi  * 
non  meno  che  ai  conti  ed  ai  marchesi  » di  an- 
darvi in  persona.  Noi  vedremo  bentosto  i pre- 
lati ed  i monaci  invece  del  pastorale  e dplla 
cocolla  portare  spada  e vestir  corazza. 

Due  famosi  prelati  si  contendevano  , come 
già  abbiamo  sopra  fatto  cenno  « il  primato  nel 
Regno  dell'Italia  : cioè  il  Papa  e l'Arcivescovo 
di  Milano.  Il  primo  incoronava  gl'  imperatori 
il  secondo  i re  ; e tanto  P uno  quanto  P altro 
dominavano  nella  loro  città,  « Cominciarono  i 
vescovi  della  Lombardia  (dice  il-Muratori  al- 
1’  an.  88a  ) a procacciarsi  il  governo  e domi- 
nio delle  città  , e i loro  voti  a fruttare  nelle 
elezioni  dei  re  d'Italia , e spezialmente  allorché 
vi  era  più  di  un  pretendente.  Gli  arcivescovi 
di  Milano,  che  erano  i Capi  in  tali  congiunture, 
seppero  ben  profittarne , e ne  aveano  anche 
l’esempio  de’  romani  pontefici  ».  L’  arcivescovo 
Ansperto  da  Biassono  usò  con  tanto  senno  e 
generosità,  del  suo  potere,  che  lasciò  una  caris- 
sima memoria  ai  Milaùesi  ed  un  sontuoso  rno- 

• . 39 


45a  storta  d’italia  libro  MT.  CAP.  v. 

numerilo  ( di  cui  frappoco  parleremo  ) del  suo 
governo.  Egli  fu  chiamalo  il  reslaurator  di  Mi- 
lano , perchè  né  rifece  le  mura- diroccai  e , re- 
staurò le  chiese , fondò  spedali  e diede  una 
nuova  esistenza  alla  sua  città.  Profittando  così 
deila  debolezza  di  Carlo  il  Calvo  e di  Carlo- 
manno,  operò  da  sovrano , ma  solò  in  beneficio 
della  greggia  a lui  affidata  (i). 


, * \ 

(i)  Muratori  uc  segna  la  morte  all*  881. 
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Stato  delC  Italia  sotto  la  dinastia  dei  re  Fmn- 
chi.  Governo.  Duchi , conti , matxhesi.  IVI  issi 
Dominici,  /irli  e lettere,  Atrio  e Paliotlo  della 
basilica  di  sant’ Ambrogio  in  Milano.  Costu- 
manze religiose  e civili. 

Occupato  il  trono  di  Desiderio,  Carlomagno  si 
intitolò  re  dei  Franchi  e dei  Longobardi,  onde 
F Italia  vide  cambiata  la  dinastia,  .non  già  I*  or- 
dino politico  ; ed  i suoi  abitatori  continuarono 
a vivere  colle  loro  leggi  , ,che  furono  perù  o 
modificale,  od  accresciute,  od  iuterpretate  da 
quelle  di  Carlomagno  o de4  suoi  discendenti,  le 
quali  sono  conosciute  sotto  il  nome  di  Capi- 
tolari. n Secondo  la  nostra  consuetudine  ( dice 
il  re  Pipino  ) , se  accaderà  che  un  Longobardo 
od  un.  Romano  abbiano  causa  fra  loro,  osservia- 
mo, che  p»*i  Romani  si  decida  secondo  la  legge 
loro.  E le  scritture  le  facciano  pure  secondo 
quella  ; e secondo  quella  giurino  : così  gli  altri. 
Quanto  alle  composizioni  ( compenso  pccuniario 
dei  danni  e delle  offese}  le  facciano  secondo  la 


454  STORIA  D*  ITALIA 

legge  dell’ offeso  ; e così  viceversa  i Longobardi 
con  loro.  Per  tutte  le  altre  cause  si  stia  alla  | 

legge  comune,  che  fu  aggiunta  nell*  Editto  da  ; 

Carlo  signore  eccellentissimo  re  dei  Franchi  e 
dei  Longobardi  (i)  >/. 

Il  Manzoni  tro\ò  questa  legge  oscurissima  e 
piena  d’  insol  ubi 'i  difficoltà  ; e noi  parleremo 
qui  le  sue  parole.  Quando  Pipino  dice  se- 
condo la  nostm  consuetudine , non  si  vede  chia- 
ramente se  egli  parli  della  consuetudine  della 
nazione  a cui  apparteneva  per  nascita  , o di 
quella  che  reggeva  : e non  si  può  quindi  sapere 
se  accenni  qui  una  costumanza  aulica  del  Tie- 
gno  Longobardico  , o una  di  quelle  che  i re  i 

Franchi  v’introdussero.  Un*  altra  strana  diffi- 
coltà presenta  questa  confusissima  legge.  ‘Come 
applicare  alla  legge  romana  la  composizione  pe- 
cuuiaria  per  le  offese,  che  è una  speciale  con- 
suetudine dei  Barbari  settentrionali  ? Tanto  le 
leggi  dei  Longobardi  , quanto  quelle  dei  Fran- 
chi discendono  a particolari  minutissimi  sii  que- 
sto proposito:  tanti  soldi  per  una  ferita  alla 


(i)  Pipiui  Reg.  Lex  4^*  Rer.  Ilal.  tuoi, 
pur.  a , pug.  xa-J. 
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*esta,  a]  casso,  al  b ^cì°i  ,anti  Per  «°  occhio 
cavalo;  tan*-'*  -r*  un  dit0  * Pel  naso  tagliato; 
tanti  per  iv»  pugno,  per  avere  affrontato  altri 
«iella  via.  Ma  se  chi  aveva  ricevuto  uno  di  que- 
sti danni  era  Romano , come  poteva  l*  offesa 
comporsi  colla  sua  legge  (i)  ? 

Carlomagno  lasciò  divisa  T Italia  in  tanti  Du- 
cali; e sotto  di  lui  questa  divisione  non  riuscì 
funesta , perchè  egli  colla  forza  del  suo  braccio 
sapea  frenar  gli  ambiziosi  e punire  i ribelli. 
Ai  duchi  ed  ai  cooli  furono  aggiunti  i marchensè 

0 marcitesi.  Il  uome  di  Marca  significava  con- 
fine ; e sotto  Carlomagno  per  maggior  sicurezza 
delle  province  situate  ai  confini  s’  istituirono 
uffiz'ali  che  ne  avessero  cura  , i quali  furono 
detti  marchesi , che  è quanto  dire  custodi  dei 
confini.  Ad  essi  furono  subordinati  i conti  od 

1 governatori  delia  città  della  provincia  (a). 

Per  riparare  alle  ingiustizie  che  questi  vari  o 

principi  o magistrali  poteano  commettere,  Car- 
lomagno introdusse  per  le  province  1*  uso  di 


(i)  Manzoni,  Disc.  sopra  alcuni  punii  della  glo- 
ria Longob.  cap.  3. 

(a)  Muratori,  au.  8a8. 

39* 
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spedirvi  di  quando  in  qu*  ^ alcunj  g;udici 

straordinari.,  perchè  osservasse  „ome  fosse 
amministrata  la  giustizia,  e per  toglile  gvl  «vbusi 
ed  i disordini'  pregiudiziali  ai  diritti  ed  alia 
quiete  del  pubblico  e dei  privati.  Questi  straor- 
dinari giudici , appellati  MUsi  Regii  o Missi 
Dominici , erano  persone  qualificate , scelte  o 
dalia  Corte  o dal  clero  o da’ monasteri  , cioè 
vescovi,  abati , diaconi , conti,  vassalli  che 
aveano  date  luminose  prove  di  sapere  e d*  in- 
tegrità. Erano  per  lo  più  due:  i’.uno  laico,  e 
l’altro  ecclesiastico;  aveano  un’autorità  cosi 
estesa , che  chiamavano  al  loro  tribunale  aucbe  i 
duchi  governatori  ■ delle  province  ed  i conti 
governatori  delle  città  , non  che  i più  distinti 
ecclesiastici.  Dappertutto  teneau  placiti  partico- 
làri o generali,  cioè  gitìdizii  , cui  interveniva 
il  pòpolo  , onde  chi  reclamava  avesse  pronti  i 
rei  Citati  a rispondere.  Assistevano  a queste  as- 
semblee giudici  bene  informati  delle  leggi,  ed 
i vescovi  e conti  delle  città.  Se  le  liti  erano 
semplici,  e non  richiedevano  un  lungo  processo 
,*d’  ordinario  si  decidevano  in  sull’  istante  (i). 


(i)  Muratori,  au.  808. 
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Malgrado  di  tutte  queste  cautele  sembra  che 
di  molte  prepotenze  ed  ingiustizie  si  commet- 
tessero nell’  Italia  $ e ciò  si  deduce  da  una 
lettera  di  Carlomagno  iudiritta  al  re  Pipino.  In. 
essa  gli  dice  d’aver  saputo,  che  alcuni  duchi 
d'Italia  e i loro  cortigiani  , i gastaldi  , i vi- 
cari, i centenari  ed  altri  pubblici  ministri, 
siccome  ancora  i.  falconieri  e cacoiatori  della 
Corte,  aggravavano  ingiustamente  il  popolo  e gli- 
ecclesiastici , prendendo  stanza  nelle  loro  case, 
e valendosi  de’ loro  cavalli  e delle  loro  carra. 
Aggiunge  che  costringevano  colla  forza  i conta- 
dini a lavorar  nei  campi  loro;  nè  di  ciò  paghi, 
esigevano  contribuzioni  di  carne  e di  vino  , e 
commettevano  altre  avanie  (1). 

Che  se  si  osava  tanto  dai  prepotenti  o duchi, 
o conti  od  altri  magistrati  sotto  il  severo  e po- 
tentissimo Carlomagno  s che  sarà  mai  avvenuto 
sotto  i deboli  suoi  successori,  occupati  in  con- 
tinue .guerre  civili,  e minacciati  da  una  parte 
dai  Normanni  e dall’altra  dai  Saraceni?  Sotto  di 
essi  il  vincolo  sociale  perdette  tutta  la  sua  for- 
za , ed  i duchi  andarono  ampliando  la  loro  au- 


lì) Script,  Rer . Italie,  part.  II,  tom.  I,  pag.  uà. 
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torità  a danno  della  reale  ; e ciò  ottennero  col 
far  costar  cari  gli  aiuti  che  ad  essi  tratto  tratto 
prestarono,  Nou  male  si  apposero  dunque  coloro 
che  giudicarono  funesta  all’Italia  la  conquista 
che  ne  fece  Carlomagno  (i),  e funesto  il  go- 
verno dei  re  Franchi  : solo  i papi  ne  gioirono; 
ed  a ciò  voile  alludere  Dante 9 allorquando  nel 
Paradiso  introduce  a parlare  in  tal  sentenza 
-Giustiniano  (a).  ; 

£ quando  fi  dente  longobardo  morse 
. La  Santa  Chiesa  , sotto  a le  sue  ali 
Carlo  Magno^  vincendo  la  soccorse. 

Ma  forse  qui  alcuno  alzerà  il  grido  contro  di 
noi,  dicendo,  che  l'Italia  va  debitrice  a Carlo- 
inagno  di  quella  poca  luce  di  lettere  che  splen- 
dette in  questo  tenebroso  secolo.  È pur  troppo 


(i)  Alcuni  hanno  censurato  il  cav.  Ricci,  perchè 
abbia  impreso  a cantar  questa  conquista  nel  suo 
Poema  intitolato  Yltalìade  j e con  soverchia  ama- 
rezza, come  ci  pare,  hanno  affermato,  che  questo 
soggetto  è orgoglioso  per  un  Italiano  ( Ved.  l’L 
taliade\  Livorno,  1819;  e gli  Art.  inseriti  nella 
li  ibi.  Ilal.  tom.  ao  ). 

..  (a)  Parad.  can.  VI,  • . 
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vero  che  la  comune  opinione  rappresenta  questo 
monarca  come  il  restauratore  della  letteratura 
nelle  contrade  italiane  ; e va  dicendo  che  già 
istruito  nelle  scienze  egli  varcò  le  Alpi  per  at«i 
ferrare  il  rivale  Desiderio;  che  mosso  a pietà 
» della  profonda  ignoranza  in  cui  giacevano  gii 
Italiani,  chiamò  da  paesi  stranieri  uomioi  dotti 
che  li  dirozzassero;  anzi  l*  illustre  autore  delle 
Rivoluzioni  (V  Italia  non  dubitò  di  scrivere  que- 
ste parole,  u Ben  maggior  maraviglia  ci  dovrà 
parere  che  I’  Italia  non  solamente  allora  abbia 
dovuto  riconoscere  da'  Barbari  boreali  il  rinno- 
vamento della  milizia  t ma  abbia  da  loro  dovuto 
apprendere  in  quello  stesso  tempo  le  scienze  pili 
necessarie,  e che  bisognasse  dagli  ubimi  contini 
d’  Occidente  e del  Nord  far  venire  iu  Italia  i 
maestri  ad  insegnarci,  non  che  altro,  la  lingua 
latina.  Carioinagno  l'anno  781  avea  preposto 
alle  scuole  d’ Italia  e di  Francia  due  monaci 
irlandesi  (1)  >t. 

Il  Tiraboschi  ha  vendicato  1’ onor  dell'Italia 
pi os traodo  che  Carlomagno  andò  debitore  ad 
un  Italiano,  cioè  a Pietro  Diacono  de  Pisa,  del 


(*)  Rivai,  d'Ilal.  lib.  Vili,  cap.  ia. 
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primo  volgersi  eh’  ei  fece  agli  studi;  che  egli  I 

non  mandò  straniero  alcuno  in  Italia  a tenervi  I 

scuola  , e che  favolosa  èia  venuta  di  que’  d-.ie 
Scozzesi,  che  alla  foggia  dei  cerretani  rendevaiK» 
la  sapienza;  che  al  contrario  Càrlóinagub  chiamò 
molti  Italiani  in  Francia  per  farne  fiorire  le 
scienze;  e che  primo  Pietro  da  Pisa  tenne  scuola 
nel  palazzo  di  quest’imperatore.  Tcodolfo,  che 
pur  fu  Italiano,  condotto  al  di  là  delle  Aipi  da 
Carlo,  ed  eletto  vescovo  d’Orleoos,  impose  una 
legge  ai  parrochi  di  aprire  scuole  nei  villaggi 
onde  istruire  i figliuoli  di  chicchessia  senz’  al- 
cuna mercede.  Chi  poi,  il  qual  non  sia  digiuno 
all’  intutto  delle  lettere  , ignora  che  questo  \ 
monarca  condusse  da  Roma  in  Francia,  i cau-  ( 

tori  che  v’  insegnassero  il  canto  Gregoriano  (i)  ? i 

Ma  noi  meriteremmo  la  taccia  di  sconoscenti, 
se  volessimo  negare  che  molto  si  adoperò  Car- 
iomagno  per  diffondere  la  luce  delle  lettere  , e 


(i)  Vedi  il  lib.  III  della  Storia  della  Letter . 
Jtal.  del  Tiraboschi,  tona.  3,  ove  egli  prova  diffu- 
samente : i'.°  che  Carlomagno  cominciò  ad  istruirai 
nell’  Italia a.°  che  npn  mandò  alcuno  straniero  in 
Italia  ad  insegnare  ; 3.°  che  condusse  in  Francia 
molti  dotti  italiani*.  . ' 
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molto  «nelle  Vaia  ministro  di  Lotario.  Esiste  an- 
cora un  Capitolare  di  questo  principe?  pubblicato 
dal  Muratori  fra  le  leggi  longobardiche  (1)»  da 
cui  siamo  chiariti  quanto  gli  stesse  a cuore  1 in- 
cremento dei  lumi.  In  esso  egli  dice  di  aver 
trovato  che  lo  studio  delle  lettere  per  colpa  e 
dappocaggine  dei  ministri  sacri  e profani  e af- 
fatto estinto  nel  Regno  d’Italia  ; che  ha  perciò 
deputato  maestri  che  insegnino  le  lettere  ; e 
che  loro  ha  raccomandato  di  non  trascurar  nulla 
affinchè  i giovani  ne  cavino  profitto.  Vien  po- 
scia enumerando  le  città  in  ciascuna  delle  quali 
si  aprirà  una  scuola  ? onde  vi  possano  accor-, 
rere  i giovanetti  delle  circonvicine.  « Primiera- 
mente (egli  dice)  dovran  venire  a studiare  sotto 
Dungallo  in  Pavia  i giovani  di  Milano?  di  Bre- 
sciani Lodi,  di  Bergamo?  di  Novara,  di 
Vercelli  e di  Como.  In  Ivrea  lò  stesso  vescovo 
insegnerà  le  lettere.  A Torino  concorreranno  da 
Albeuga,  da  Vado?  da  Alba.  In  Cretnoua  .do- 
vrai! venire  allo  studio  quei  di  Reggio  , Pia- 
cenza ? Parma  e Modena.  In  Firenze  si  fara 
scuola  a tutti  gli  studenti  della  Toscana  ; in 


(1)  Script , Rer.  lUit.  par.  toca,  a* 
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Fermo  a quéi  del  Ducato  di  Spoleti  ; a’ Verona 
concorreranno  da  Mantova  e da  Trento  j a Vi- 
cenza, da  Padova,  da  Trevigi , da  Feltro,'  Ce- 
neda  ed  Asolo.  Le  altre  città  di  quelle  parti 
manderanno  i loro  giovani  alla  scuola  del  Foro 
di  Giulio  ossia  a Cividal  del  Friuli  ». 

In  queste  scuole  altro  non  s*  insegnava  che  j 
la  grammatica  : sotto  il  qual  nome  si  compren- 
devano la  lingua  latina  e le  umaue  lettere,  u Ci 
ha  contato  delle  favole  (soggiunge  il  Muratori) 
chi  ha' spacciato  delle  Università  di  arti  e di  scienze 
in  que*  tempi  come  oggidì , e ne  ha  fatto  isti- 
tutore Carlomagno  in  Italia  e in  Francia  (i)». 
L'Università  di  Pavia,  che  divenne  sì  celebre 
e pel  sapere  di  tanti  egregi  professori , e per 
la  frequenza  degli  scolari , ebbe  tutt’altro  prin- 
cipio , come  vedremo  a suo  luogo  ; ed  il  vin- 
ci tor  dei  Longobardi  non  altro  fece  che  pro- 
teggere , ò forse  accrescere  o diriger  meglio  le 
scuole  che  vi  trovò  già  aperte.  \ 

Gli  stessi  pregiudizi  che  invalsero  intorno  alla 
misurazione  delle  lettere  fatta  da  Carlomagno 
nell’  Italia  $*  introdussero  anche  nella  Storia  delle 


(i)  Muratori , an.  83o, 

. 1 ' 
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.T«  «rti.  I)  K’Agmcourt  geloso  per  la  ' gloria  di 

•ii  Fi  q»*esl’ imperatore  vorrebbe  attribuire  al  gusto 

Kfr  dl  ,ul  ,uUo  **  pregevole  che  in  materia  di  belle 

dii  pi  a,  ,i  venne  dagl’  ftaliani  nella  loro  patria  ese- 

del Fn  £u‘t0  a suoi  tempi;  ed  afferma  che  i buoni  ef- 

% fem  dellt!  8UC  istituzioni  si  facevano  ancor  sen- 

mè  ,ire  uelr  Iu,ia  verso  la  fine  del  IX  secolo.  V I- 

s,ria»  egli  dice,  e la  città  di  Fola,  una  delle 
flt'G  -principali  di  quel  paese , erano  allora  sotto  i{ 
hM  dominio  di  Lodovico  II,  uno  de’  suo.i  discendenti, 
kifflt  e c*ie  Per  ie  ^rti  conservava  le  stesse  idee  dèi- 
ilioisti*  ^ avo*  La  pianta  , lo  spaccato  e gli  ornamenti 
;a  fi) "■  de  la  cattedrale  di  Pola  conservano  le  forme 

celebre  principali  de’  primi  tempii  cristiani»  Essa  fu  co- 

i f svilite  prima  dell'anno  85y,  come  sì  deduce  da 

-a  pria-  ^ ‘scrizione  che  uua  volta  si  leggeva  stilla 

il  rio-  porta  laterale  della  detta  chiesa.  Da  questa  porta 

e pit  quadrala  si  conosce,  dice  il  Carli,  V indole 

elio  le  dell'architettura  di  quel  tempo  (i)..  * 

Se  il  BWgiucourt  non  avesse  posto  meiUe 
voato  soltanto  ,all^  cattedrale  di  Pola,  m?.  avesse  ri- 

ivittgo®  volto  gli  sguardi  a!  magnifico  atrio.deU’Ambro. 

•iidelk  "aua  BafiUicM;  di  Milano  , di  cui  non  fa  men- 


- y n 

(lì  fXrLlich.  • Italiche  f par.,  JY,  p !ig,  ajo,'1' 

n’ Ital,  Pa*t.  L /0 

' ; • * 
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zinne  nella  sua  grand’  Opera  ».  non  avrebbe  cer- 
tamente attribuita  la  gloria  delie  più  sontuose 
fabbriche  di.  questi  tempi  a Carlomagno  ed  ai 
suoi  successori.  L’ arcivescovo  Ansperto  fece 
costruire  quest’atrio,  che,  al  dir  del  Verri,  è 
il  più  antico  pezzo  d’architettura  che  abbiamo 
dopo  i Romani.  Esso  è di  struttura  assai  bella, 
se  si  considera  che  venne  fabbricato  nel  nono 
secolo.  Gli  archi  sono  semicircolari  , e tutto 
1’ edilizio  spira  una  sorta  di  grandezza  e dì  mae- 
strìa in  confronto  delle  meschine  idee  di  quei 

a • 

tempi.  *E  vero  che  quel  modo,  di  fabbricare  è 
assaj  lontanò  dalla  venustà  ed  eleganza  greca  , 
e dalla  nobile  seni  pii  ci  là  toscana  v uria  esso  è 
del  pari  lontano  dalla  confusione  capricciosa , e 
dalla  barbara  e minuta  prodigalità  degli  orna- 
menti , che  ne’  secoli  posteriori  deturpò  intera- 
mente il  gusto-  delle  proporzioni  architettoni- 
che ( 1 ).  • • : * ■' 

' Un’ al  tra.  cattedrale  che  appartiene  al  nono 
secolo  -e  quella  di  Torcello,  una  delle  isole  nelle 
lagune  di  Venezia,  riedificala  da  Orso  figlio 
del  celebre'  doge  Pietro  Orseolo.  La  forma  ge- 


(i)  Verri-,  Stòria  di  MiL  tom,  i,  pag.  49» 

v 
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iterale  Ai  questa  chiesa,  il  tuo  batiisterìo  » le 
colonne  • i basso-rilievi  le  pitture,  » mosaici  , 
il  pavimento  di  murino,  te  porle,  le  fioestre,  e 
perfino  le  sottilissime  lastre  di  marmo  . traspa- 
rente, che  servono  di  vetri  e d’imposte,  ci  mo- 
stranocitò  essa  fu  modellala  su  quelle  dei  Greci. 
Tutti  gli  altri  tempii  di  questa  età  presentano 
una  grande  somiglianza  coHo  stile  orientale  ( i ). 

Che  se  Milano  nell’atrio  di  Sanl’Ambrogio  ci 
presenta  uno  dei  più  pregevoli  monumenti  della 
architettura  di  questi  tempi,  ce  ne.  offre  un  al- 
ito non  meno' -magni fico  e celebre  della  scultura 
nel  così  detto  Paliotto  della  stessa  chiesa;  che 
il  Lanzi  a buon  diritto  appella,  opera  die  nello 
stile  può  àndar  del  pari  co'  più  bei  dittici  cC  a- 
vario  che  vantino  i Musei  sacri.  Mal  s’appose 
però  questo  storico  dell’  italiana  • pittura  (e  da 
lui  fu  indotto,  in  errore  il  Cicognara  ) allor- 
quando dice*  eseguito  questo  lavoro  nel  se- 
colo X (*i)  ; mentre  1’  altare*  magnifico  della  Da- 


(i)  Ferrano  , Il  .Coti*  Ant.  « Mod.  Europa  , 
voi.  Ili  , p,  aoa. 

(a)  Storia  Pittorica  de  II Italia.  Scuola  Milanese, 
Epoc.  i.  . 
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silica  Ambrosiana  fa  costruito  per  ordine  del- 
l’arcivescovo Angilberto  verso  Panino  855. 

I Monaci  Cisterciensi  (i)  fecero  le  maraviglie 
come  iu  un  sì  lungo  periodo  di  secoli, dra  laute 
ostili  invasioni , fra  tante  vicende,  cui  fu- sot- 
toposta Milano,  sia  sempre  rimasto  intatto  qne- 
sto  altare,  il  quale  poteva  pure  adescar  somma- 
mente la  nou  mai  saziata  cupidigia  dell’  uomo. 
Secondo  il.  Fiamma,  PArcivescovo  spese  intorno 
a quest"'  opera  ottantamila  boriili  cP  oro;  c quan- 
tunque possa  sembrare  eccessivo  questo  prezzo^ 
"pure  è certo  che  si  spese  una’  gran  satnmp, 
giacché  P altare  è composto  nel  frontale  di  la- 
stre d’oro  purissimo,  nel  dossale  enei  iati  dì 
lastre  d’argento  dorato,*  adorne  tutte  di  pre- 
ziosissime gemme  di  varie  sórta.,  di  perle  e di 
smalti. 

II  lavoro,  che  è tutto  in  bassorilievo,  veune 
inventato  ed  eseguito  da  un  cèrto  Kolviiio ; il 
quale  scolpì  il  suo  nome  a canto  di  quello  di 
s^nt’Anibrogio  t Wolvinius-  Magi  iter  Phaber.  Il 
D’Agincourt  è di  opinioue,  che.il  doppio  W 
con  Cui  è scolpito  il  nome  di  questo  artefice 

-■  » ■ • ■ ' — , ■ — 

(i)  Antichità  Longobardico  - Mi  tane  s i , disser,  38. 
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( fVolvinitis  ) possa  far  dubitare  di’  egli  sia  d’  o- 
rigine  italiana  (i).  Ma  F erudito  doti.  _L»-bùa 
ha  mostrato  che  questo  nome  è .u»o  dei  pochi  di 
evidentissima  latina  origine  conservatisi  nelP’Ita- 
lia  anche  dopo  che  i settentrionali  vi  discesero 
ad  imbarbarirne  la  lingua,  e ad  introdurvi  nomi 
e vocaboli  barbarissimi  e strani  ; che  il  W non 
è già  quello  trovato  dal  re  Chilperico,  bensì 
un  V consonante  raddoppiato,  che  al  par  del 
vocale  soleva  raddoppiarsi  dal  volgo  tanto  in 
Roma  quanto  nell’ Italia  fin  da’  tempi  molto  più 
antichi,  come  in  AVVRELIVS  ; EVVODVS 
FLAVVIYS  ec.  che  si  trovano  in  bronzi  ed 
in  marmi  d’ incontestàbile  sincerità,  riportati  dal 
Gruferò;  che  il  V o 'semplice  o raddoppiato 
prouunciavasi  dai  Latini  come  il  W dai  Tede- 
schi; che  se  valesse  la  ragione  del  D’Agincourt, 
si  dovrebbero  dire  stranieri  anche  Vvalperto  di 
Pavia,  Vvovoìfo  di  Milano,  Vyollerano  di  Veda- 
no e tanti  altri  nati  e vissuti  tutti  nei  IX  e X 
secolo  in  questi  nostri  contorni,  e comparsi  o 


(i)  Hist,  de  V <irl  par  les  Mon.  Decad.  de  la 
Sculp.  pag.  53. 

4u* 
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come  testimoni  o come  attori  nei  Documenti 

diplomatici,  che  ognuno  può  leggere  (i). 

. Ci  sia  pertanto  lecito  di  vantarci  di  Voi  vini© 
com*e  di  un  nome  veramente  italiano,  anzi  di 
un  abitatore  di  quella  regione,  che,  divenuta 
nido  dei  Longolrardi,  da  essi' s’appellò  Lombar- 
dia^ di  affermare  che  l1  orificeria  in  Italia  era 
in  migliore  stato  che  altrove  auche  in  questi 
tempi  ; e che  in  essa  non  mancarono  mai  inge- 
gni egregi  nella  scultura  , per  quanto  vi  fosse 
scarsezza  di  monumenti  (a).  Ci  dobbiamo  altresi 
rallegrare  che  dai  basso-rilievi  del  Pali  otto  si 
possano  dedurre  molte  e sicure  notizie  intorno* 
agli  antichi  abiti  degli  ecclesiastici  non  meno 
che  dei  secolari  -,  inlorno  alla  struttura  delle 

• * — — — ■— — ■■ ■■ 

v . , , * » 

(i)  'Nel.  Co stuine  del  dott,  Giulio  Ferrano»  e più 

in  un’Opera  sua  intitolata  Alitici ìi  Monurrtenli  del- 
V Inij).  lì.  Basilica  di  sani* Ambrogio,  s’illustra  egre- 
giaiù'ente  tutto  ciò  che  appartiene  al  Paliollo agli 
altri  monumenti  ed  alle  iscrizioni  di  questo  famoso 
tempio.  In  essa  si  segnalò  la  erudizione,  del  dottor 
Ferrano  e dell’archeologo  I.abus, 

(a)  Cicognara,  Stor . della  Scali,  toni.  JI,  pag.  55. 
Ediz.  di  Prato. 
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vetuste  mitraglie  di  Milano;  alle  torri  quadran- 
golari pòste  dirimpetto  alle  porte  della  città;  al 
lavacro  battesimale*  od  alia  sua  forma  cosi  come 
a quella  dei  candelieri,  dei  calici,  dei  messali 
e degli  altri,  ornamenti  delie  chiese.  Che  se, 
dice  il  Ferrano,  questo  monumento  è prezioso 
per  la  sua  antichità,  per  l’ intrinseco  valore  delia 
materia  e per  la  erudizione  che  ci  somministra, 
merita  ben  anche  non  poca  lode  per  rartificioso. 
lavoro.  Sebbene  dir  non  si  possa  che  questo  sia 
nel  suo  genere  perfetto;  nè  eseguito  secondo  i 
più  esatti  precetti  delibante,  con  tutto  ciò  avvi 
proporzione  nelle  figurò,  espressione  nelle  atti- 
tudini, naturalezza  nei  panneggiamenti  : tutte  pro- 
prietà che  -mancano  nelle  opere  deir  arte,  spe- 
cialmente nelle  sacre  eseguite  nell’  tlalia;  estolto 
più  nelle  altre  province  deli* Occidente  dalla 
decadenza  delie  belle  arti  fino  al  lóro  risorgi- 
mento (1).  * . 

Anche  la  Pittura  non  venne  mai  meno  nell'  I- 
talip , e mollissimi  musaici  e pitture  si  ram- 
mentano eseguite  sotto  il  pontefice  Leone  III 
molte  sotto  Stefano  IV;  non  poche  sotto  Euge- 


ni) Ferrai-io,  Il  Costume , loc.  cit.  pag.  asg. 
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*iio  II,-  Gregorio  IV,  Sergio  II  e Leone  IV. 
Anche  i vescovi  di  Napoli,*  gii  abati  di  Farla 
e di  Montecassino  fecero  ornare  di  pitture  o di 
finestre  di'  vetro  a vari  colori  le  torri  e le  chie- 
se. Da- questi  rozzi  dipinti,  e più  ancora  dai 
pochi*  basso-rilievi  di  questi  tempi  si  trassero  al-, 
cuoi  lumi  intorno  alle  costumanze  civili." 

Gli  abiti  dei  cittadini  milanesi  del. IX  secolo 
.si  scorgono  nelle  facciale  della  volta  o tribuna 
ciré  copre  Fallar  maggior  di  Sant’  Ambi opio; 
le  quali  sono  lavorate  a mezzo  rilievo  di  pla- 
stica*,'parte  colorito  e parte  indorato.  Innanzi  a' 
sOut’Arnbrogiò  sono  rappresentati  due  cittadini 
milanesi  con  lunga  barba  éd  acuminala  ad  uso 
dei  Longobardi  t onde  si  scorge  che  non  si  era 
ancora  in  M ila  no  adottala  la  moda  dèi  Franchi, 
i quali  la  portavano  corta,  o se  ne  stavano  pa- 
ghi ai  soli  mustacchi.  Attesta  Eginardo  che  i re 
de’  Franchi  della  schiatta  merovingia  andavano 
éririe  profuso  , barba  sub  mi s sa  ; ma  Carloma- 
gno,  il  quale  voleva  gratificarsi  i Romani , che 
.per  antica  consuetudine  o radevano  od  accor- 
ciavano la  barba,  ordinò  che  1 9 stesso  facessero 
i suoi;  ed  anzi  nell’  investire  del  Principato  di 
Benevento  Gtim'oaldo  lo  obbligò  a lar  tosare  i 
suoi.. Longobardi»  come  già  altrove  abbiamo  uo- 
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tato.  Finalmente  Agnello  ravennate  scrittore  del 
nono  secolo  fa  predire  all’  arcivescovo  Grazioso» 
che  sarebbero  venuti  dall’Occidente  i nisi-barbe 
( rasibarbas  )*  cioè  i Francesi  (1).  *. 

Nella  opposta  facciala  dello  stesso  monumento 
di  sant’Ambrogio  si  scorgono  due  donue  mila-*, 
nesi  in  atto  di  pregare  una  Santa.  II  Purieelli 
le  credette  due  monache;  ma  il  Grulini  le  disse 
più  verosimilmente  (2)  secolari  : il  che  si  chin* 
lisce  da  un  ornamento  rotondo  che  una  di 
esse  ha  in  testa,  e sembra- una  corona,  il  quale 
era  il  distintivo  delle  spose  anticlre.  D'altronde 
non  avendo  queste  due  femminili  figure  i lor 
capelli,  si  .dee  credere  che  fossero  maritate;  per- 
chè vigevano  ancora  le  costumanze  longobardi- 
che  , secondo  le  quali  si  Tosavano  le  fanciulle  - 
allorquando  celebravano  le  nozze. 

1 due  Milanesi  sopra  mentovali  hanno  un  pic- 
colo rotondo  cappello,  il  qual  copre  le  assai  corte  - 
chiome,  ed  ha  le  estremità  disi  iute  da  un  filo 
d'  òro.  Il  loro  corpo  è coperto  da  una  tonaca 
stretta,  colie  maniche  parimente  strette  : la  veste 


(1)  In'yìt . Damiani. 

(»)  Giuliui  , Menu  tom.  i,  pag.  190. 
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min- oltrepassa  la  ginocchia,  ed  è rannodata  con 
uria  cintura  al  disopra  dei  fiauclii  ; le  calze  ài 
adattano  bene  alla  gamba,  e sono  di  colore 
oscura;  e le  scarpe  hanno  la  putita  acuta;  Di- 
versa è la  tonica  delle  due  donnei  perchè  asta» 
più  larga  e discendente  infino  ai  piedi  :.le  ma- 
niche sono  assai  larghe,  e lasciano  vedere  un’al- 
tra  -manica  della  veste  interiore  più  stretta.  Dì 
dietro  alzasi  un  piccolo  e stretto  cappuccio  che 
copre  la  testa  ; ed  st  traverso  di  esso  esce  una 
benda  che  fascia  tutta  la  fronte  (t). 

L'uso  delle  pelli  divenne  generale  nell* Italia 
cl«po  che  ve  lo  portarono  i settentrionali  avvezzi 
a difendersi  dai  freddo,  con  tali-  vesti,  loro  indi- 
cate e provvedute  dalla  Natura.  Pclkti  reges  fu- 
rono appellati  auticafriente  i re  goti , • franchi , 
mini  e vandali  (a) , perchè  coperti  da  pelli; 
Erano  queste  varie  * come  grigie,  perchè  di  co- 
lor cinericcio,  come  -gli  zibellini  ; coccinem,  cioè 
di  rosso  colore  e senza  dubbio  tinte;  candide r 


(i)  Ferrano,  Il  Costume , loc.  cit.  pag.  3o5. 

(a)  Crioigeri  sedere  patres , pelliUi  Gutarum 

ri  •'  * • 

Cum. 

Claudianus,  de  Dello  Getico,  /j8i. 
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corno  gli  ermellini  ; varie , se  di  vario  colore  ; e * 
queste  si  crede  che  sieno  il  vaio  di  cui  parlano 
gH  antichi  nostri  scrittori. 

Le  vesti  dette  sciavi ns  erano  di  lana;  e cosi  sì 
appellavano  perchè  tessute  nella  Ischiavonfa.  La 
vece  zimarra  o zamajra  proveniva  da  gammurra , 
voce  usala  ne’  barbari  secoli  ; e forse  formata  da 
gamba  , detta  dai  Napoletani  gamtjia , .perchè  le 
gammurrtt  coprivano  le  gambe.  I Urtiti  erano 
vesti  di  color  rosso  , cui. si  soleva  allaccare  il 
cappuccio;  il  barracano  fu  forse  detto  dall’es- 
sere formato  da  barre  o da  liste  di  diversi  co- 
lori ; la  crosna  era  un  mantello  formato  per  Io 
pili  di  pelli;  le  palandrane , donde  vennero  i 
balandranì , erano  tin  mantello  colle  maniche  ; il 
pallium  al  contrario  era  un  mantello  senza  ma- 
niche ; le  giubbe  , i giubboni , i giubbetti , i giub* 
bcrelli  erano  vesti  corte  portate  sotto  la  tona* 
ca;  la  slittano,  da  noi  detta  sottana , era  una  veste 
propria  delle  donnei  e così  fu  delta  non  perchè 
si  porlasse  sot  to  le  altre  vesti  . ma  perchè  co- 
priva la  parie  inferiore  del  corpo;  la  socco,  chia- 
mala xocca  da  Ricoboldo,  significava  lo  stesso  elio 
sottana;  il  cappuccio  corrispondeva  al  cuculUts 
dei  Latini:  e non  escluse  1*  usanza  del  capello; 
anzi  nel  secolo  X furouo  derisi  da  un  Pontefice 
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• i Longobardi  che  si  cavavano  il  cappello  ogni 
. qualvolta  parlar  doveano  Con  qualcheduno.  Del- 
l’introduzione  degli  .stivali  abbiamo  altrove  fatto 
un  cenno:  le  brache,  che  erano  in  uso  presso  i 
popoli  del  Settentrióne  e dell’Oriente,  furono 
bentosto  adottate  anche  dagli  abitatori  dell’Ita- 
lia, ai' quali  i Franchi  insegnarono  a vestir  le 
gambe  con  te,la  di  lino  chiamala  tibiale.  Sopra 
questa  tela  aggiravano  lefascie,  poi  con  piccole 
correggie  le  annodavano  (i^);  ' 

Le  tenebre  della  ignoranza,  della  superstizio- 
ne, della  barbarie  si  andavano  intanto  sempre 
più  addensando  sulle  contrade  italiane.  Frequen- 
tissimi erano  divenuti  i cosi  delti  Giudizi  di 
Dio , o le  prove  stolte  dell’ acque,  del  duello,  del 
fuoco,  ec.;  le  guerre  privale  si  moltiplicavano; 
ed  io  mezzo  alle  popolose  città  i feroci  abitatori 
simili  ai  selvaggi  nello  stato  di  natura  vendica- 
vano colla  forza  le  reciproche  ingiurie;  gli  eccle- 
siastici non  ad  altro  intesi  che  ad  arricchirsi,  spa-  . 
ventavano  gli  scellerati  che  fosser  doviziosi  , 


(i).Vèdi  la  disjcrt.  XXV  delle  Antich.  italiane 
dpi  Muratori.  Dell’Arte  del  tessere  e delle  resti 
dei  secoli  rozzi,.  i. 
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non  già  pei*  ridurli  sul!»  buona  strada»  ma  per- 
chè dopassero  alle  chiese  ed  ai  monasteri  i loro 
beni  in  riparazione  del  passato  ; usavano  frodi, 
spendevano  immense  sómme  per  procurar  reli- 
quie alle  loro  chiese  e monasteri  j e -di  qui» 
dice  il  Muratori,  presero  talvolta  occasione  i fur- 
bi ed  i falsari  di.  burlare  la  divozione  dei  po- 
poli con  reliquie  insussistenti  e finte  (i).  L’abru- 
timento  di  questi  tempi  però  non  si  potrebbe 
meglio  dipingere  se  non  col  notare  clie  si  fa- 
ceva traffico  degli  uomini  cosi  come  degli  dr-: 
menti;  che  i prigionieri  di  guerra  e quelli  che 
erau  presi  dai  corsari  erano  venduti  come  schia- 
vi; che  i Veneziani  stessi  esercitarono  questo 
vergognoso  commercio  ; che  le  terre  erano  sì 
piene  di  ribaldi  e di  fuorusciti , che  i viaggia- 
tori dovevano  unirsi  per  essere  sicuri  , come  ‘ 
fanuo  le  carovane  nei  deserti. 

E sovrani  e ministri  sapevano  rare  volte  scri- 
vere il  proprio  nome  ; ed  Eginardo  .ci  mostra 
come  uno  sforzo  di  Carlomagoo  quello  di  far 
nella  scrittura  qualche  tentativo  (2).  In  Roma 


(r)  Muratori,  nn.  827. 

(2)  Tvniabat'  et  scribera  , ee.  Eginhard.  in  rie. 
Caroli  RI. 

4* 
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stessa  metropoli  della  Cristianità»  in  cui  Io  stu- 
dio delie  sacre  carte  e della,  lingua  Ialina  era 
consacrato  ormai  dalla  Religione,  erano  rarissimi 
gli  uomini  che  avesser.  qualche  cultura e Gre- 
gorio II  inviando  i suoi  Legali  al  sesto  Concilio 
ecumenico,  i quali  doveano  pure  essere  scelti  fra 
ì più  dotti,  chiaramente -parla1  della  loro  ignoranza 
ilon  solo~  delle  buone  .lettere  ma  anche  della 
Sacra  Scrittura.- In  Pavia,  seggio  dei  re  longo- 
bardi e franchi,  era  si  decaduto  anche  il  pò- 
chissimo sapere  grammaticale,  che  gU  scritti  di 
quei  tempi  sono . pienissimi  di  scorrezioni  e 
pressoché  inintelligibili.  * ' 

II  clero  era  già  immerso  in  si  crassa  ignoranza, 
che  una  delie  domande  che  sivcommciò  a fare 
a chi  chiedeva  gli  Ordini,  èra  se  sapeva  leggere 
il  Vangelo.  Che  se  qualche  ecclesiastico  predi- 
cava al  popolo,  si  serviva  , sapendo  egli  legge- 
re, delle  prediche  antiche  che  si  Conservavano 
nelle  ehi  rise  (r).  Spesse  volte  accadeva  che  i 
membri  di  un  Concilio  non  potevano  sottoscri- 


(1)  Muratori  , disscrt.  ffi.  Dello  stato,  coltura,  e 
depressione  delle  lettere  nell’Italia  dopo  la  venuta 
dei  Barbari , cc. 
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verne  gli  Atti:  onde,  supposta  anche  una  grande 
ignoranza  nei  conlcinporaftei»  supposto  il  diletto 
di  mezzi,  cou  cui  istruirsi,  bisognerà  sempre 
vituperare  il  clero  di  questi  tempi  perchè  non 
facesse  grandi  sforzi  per  dissipar  quell»  notte  , 
e non  imitasse  l’esempio,  di  alcuni  pochi  eccle- 
siastici, i quali  quantunque  mostrino  una  tinta  di 
barbarie  nello  stile,  pure  sono  come  rare  e de- 
boli fiaccole  in  un  deserto  di  tenebre.  Ma  il  clero 
era  immerso  nell’ozio,  nella  mollezza,  e,  come  lo 
proverbiava  un  Autore,  era  piu  dedito  aj la  gola 
che  alla  glossa  ; raccoglieva  libre  amiche  libri  ; 
e guardava  piu  volentieri  Marta  che  Marco  (t). 

I libri  ecano  divenuti  rarissimi,  e difficile  riu- 
sciva il  renderli  più  comuni.  I Romani  scrive- 
vano  o sopra  pergamene.,  o sopra  papiri  egizi, 
i quali  pagandosi  meno  erano  più  comunemente 
in  uso.  Ma.  poiché  nel  VII  secolo  i Saraceni  eb- 
bero conquistato  l’Egitto,  fu  quasi  ‘del  tutto 
interrotta  ogni  comunicazione  tra 'quel  paese  e 


(t)  Potius  dediti  galee  quatti  glossasi  potius  colli- 
gunt  libras  quatti  libros  ; libentius  inluentur  Mar- 
, titani  quatti  Marcum  : malunt  legare  in  Salmone 
qua m in  Salomone  : Gian,  de  Art.-,  pred . presso  le 
Boeuf. 
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l’Italia:  onde  fin  da  • quell’  epoca  l’uso  della 
carta  cessò  in  questa  penisola  , e si  cominciò  a 
cassar  le  lettere  delle  vecchie  pergamene  per. 
sostituirne  delle  ribove.  In  ta|  guisa  si  perdet- 
tero molte  Opere  di  antichi  Classici  : perché  can- 
celiavasi,  a cagion  d’esempio,  un  libro,  che  con- 
teneva le  storie  di  Livio,  od  i versi  di  Orazio, 
per  sostituirvi  una  divola  leggenda  di  un  santo, 
o le  preci  di  un  rituale.  Tal  origine  ebbe  là 
grande  frequenza  dei  Palinpsesti,  o Paìimpsesli ,. 
che  erario  carte  da  cyi  si  rastiava  quello  elle 
v’era  scritto,  per  sostituirvi  un’altra  scrittura  (r). 

Un  grande  argomento  della  scarsézza  dei  libri 

• 1 " 

(t)  Cicerone  parla  dei  Palimpsesti  in  una  Lettera  a 
Trebazio,  che  .è  la  iS  del  lib.  VII  ai  Familiari  od 
a Diversi -,  c la  l'jZ  nell’ ordine,  cronologico.  Note- 
remo qtti  le  sue  parole  traslatate  colla  consueta  ele- 
ganza dal  p.  Cesari.  De IV  aver  tu  scritto  in  car- 
tapecora ben  rasa  io  ti  lodo  anzi  di  buon  massajó: 
ma  che  diavolo  potea  esser  mai  scritto  in  quella 
tua  cartuccia , da  voler  tu  anzi  cancèllarlo  che  co- 
piarlo? ...  Che  già  non  credo  io,  che  tu  rada  le 
lettere  mie  per  potai  in  loro  scambio  le  tue.  Vedi 
le  Lettere  di  Cicerone  pubblicate  in  jVlilauo  dallo 
Stella,  voi.  IH,  l)aH*  »a9* 
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sì  è il  vedere,  che  pochi  fra  i privali  possede- 
vano un  qualche  volume,  ed  alcuni  insigni  mo-, 
nasteri  non  avevano  che  un  messale.  Lupo  abate 
di  Ferrières  in.  una  lèttera  da  lui  scritta  al  Papa 
nell’  anno  85T5  caldamente  lo  prega  di  mandargli 
in  prestilo  una  copia  del  libro  de  Onatore  di 
Cicerone»  e delle  Istituzioni  di  Quintiliano  1 «im- 
perciocché, dice  egli,  ne  abbiamo  bensì  al- 
cuni frammenti,  ma  in  tutta  la  Francia  non  se 
ne  trova  un  esemplare  che  sia  perfetto  (1)  ». 

1 ■ ■'  »■  -■—» 

(1)  Muratori , Antìq . Italie . Disscrt. 
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Orrori  e calamità  del  secolo  X . Smembramento 

' K ' , 

della  ài  oliare  hi  a dei  Carlbvingi.  Berengario 

r 

è eletto  re  tC  Italia.  Cenni  sui  duchi  del 
Friuli,  e sugli  altri  più  possenti  duchi  o mar- 
chesi deir  Italia.  Gii  sio  duca  di  Spoleti  ed 
il  suo  figliuolo  Lamberto  proclamati  re  ed 
imperatoli. 

» * * « 

• • 

Eccoci  ormai  giunti  al  secolo  più  tenebroso  « 
più  feroce  , più  gravido  di  delitti  , di  rivolu- 
zioni e di  mali  che  mai  ci  veuga  presentato 
dagli  annali  delia  storia  , in  cui  il  secolo  X è 
notaio  cogli  epiteti  di  ferreo  , o di  plumbeo. 
L’  Italia  travagliata  da  orrende  guerre  civili  } 
le  sue  province  devastate  dagli  Ungali  , o dai 
Saraceni  ; molte  città  distrutte  olfatto  •,  oltre 
diroccale  iu  gran  parie  e deserte  ; pochissime 

4 2 
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difese  da  muraglie;  le  più  ridotte  a villaggi  di 
pochi  e squallidi  abitatori  ; le  chiese  poste  a 
sacco,  od  atterrate;  le  campagne  squallide  e 
disertale  ; territori  vastissimi  convcrtiti  in  va- 
slissime  , sterili  ed  infeconde  paludi  ; le  case 
per  lo  più  fatte  di  legno  o di  creta,  senza  di- 
visioni , senza  vetri,  senza  focolari;  non  sel- 
ciate le  strade  neppur  delle  città;  non  vetture, 
fuorché  di  carra  , o di  giumenti  ; non  pubblici 
alberghi  pei  viaggiatori  ; non  ponti,  non  porti 
sui  fiumi  ; non  corrieri , non  poste  regolari  , 
la  Religione  ridotta  tutta  ad  esteriori  pratiche, 
come  a reliquie , ad  immagini  , a pellegri- 
naggi , a voti , a donazioni  ; la  monastica  e 
clericale  disciplina  del  tutto  negletta;  Roma 
lacerala  da  simonie , sconvolta  dagli  scismi , 
dominata  dalle  turpissime  meretrici  Marozia  e 
Teodora  ; i loro  drudi  iutrusi  nella  sede  del 
saulissimo  Pietro  (i);  le  lettere  ail’iutulio  spen- 


(i)  Quam  fedissima  Ecclesia  Romance  facies  , 
curn  Roma  dominarentur  potentissima  aque  ac 
sordidissima  meretrices  ! quarum  arbitrio  muta - 
rentur  sedei  , darentur  Episcopi  j et  quod  audilu 
horrendum  et  infandum  est , intrudere ntur  in  se- 
de m Petrì  earum  atnasii  pseudo-pontifices  , qui 
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le,  nessun  Vestigio  di  vivere  civile;  niuna  spo, 
ranza  di  un  migliore  avvenire;  anzi  una  folle 
opinione  radicala  in  tutto  le  menti  , che  nel- 
l'anno mille  dovea  avverarsi  il.  lini  mondo  : quindi 
noti  si  coltivavano  i .campi , nou  Si  piantavano 
alberi  , che  non  doveano  fruttare  alla  ventura 
generazione;  non  si  trafficava,  finn  si  attendeva 
a"  veruna  sorta  di  manifatture  per  non  ammas- 
sar ricchezze  , che  * non  avrebbero  servito  ai 
comodi  od  agli  agi  di  qualcheduno  ; f,ia  solo 
si  donava  alle  chiese  ; ai  monasteri  per  la  re- 
denzione delle  anime  : tali  souo  gli  oggetti  spa- 
ventosi che  ci  presenta  la  storia  italiana  nei 
secolo  decimo  : onde  l'Italia,  dice  il  Bettinelli, 
si  può  appellare  in  quest'epoca  lo  steccato  della 
barbarie  ; un  va*|to  campo  di  stragi  e d’ igno- 
ranza; una  palude  * un  deserto  senza  industria, 
senz’  arti  , senza  popolo  , senza  leggi , senza 
ragione  e senza  religione  (i). 

Il  gran  • colosso  eretto  dai- 


non  sunt  itisi  ad  consonando,  tantum  tempora  in 
catalogo  Romaitoruni  Pontificata  scripti,  Baronius, 
an.  <)i2.  v 

^ ' t 

(1)  Bettinelli,  Risorg.  d’Iial.  Il  Mille.  Dcnina  * 
JUvoL  d’  1 tal.  lib.  IX,  cap.  I. 


e?  , 

possente  braccio 
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di  Carlomagno  era  caduto  con  rovina  da  rini- 
bombale  ne’  secoli.  Vari  principi-  si  erano  di- 
visi i suoi  brani,»  ed  avean  poggiato  alto  sulle 
rovine  di  quel:  grande  edificio,  dei  Carlovingu 
A ino  Ilo  erasi  impadronito.  della  Germania;  Lui- 
gi o Lodovico  figliuolo  di  Bosone  aveva  oc- 
cupato il  llegnq  di  Arles  , cioè  Ja  Provenza  e 
la  Borgogna  inferiore;  Rodolfo  figliuolo  di  Cor- 
rado dominava  nella  Borgogna  superiore,  òhe 
comprendeva  gli  Svizzeri  , i Grigiotii  , il  Vai- 
lese, Ginevra  e la  Savoia;  Odone,  detto  Eades 
dai  Francesi,  conte  di  Parigi  9 erasi  ornata  la 
fronte  del  diadema  reale,  e governavo  la  Fran- 
cia occidentale  (i  ). 

'•  I ducili  italiani  veggendo  i baroni  francesi 
divenuti  sovrani  di  quelle  province  di  cui  ave- 
vano avuto  prima  il  governo  , si  accinsero  ad 
imitarne  -F  esempio  , e si  contesero  la  corona 
dell1  Italia.  Infra  di  essi  tre  erano  i più  poten- 
ti , cioè  Berengario  duca  del  Friuli,  Guido 
duca  di  Spoleli,  ed  Adalberto  marchese  di  To- 
scana. Gli  Stati  di  Berengario  si  estendevano 


(i)  Vedi  la  divisione  della  Monarchia  Carloviu^ia 
con  somma  esattezza  notala  dal  Muratori  all’au.  88$. 
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dalle  Alpi  Gioite  infitto  all’Adige;  ed  egli  do- 
vea  difendere  quest’  importante  passaggio  , ed 
impedire  che  i Barbari  non  lo  superassero.  La 
sua  famigli»  era  assai  illustre;  ma  non  è sì 
agevole -'il  decidere  se  fosse  di  origine*  salica 
ossia  francese,  oppur-  germanica:  posci'achè  se 
suo  padre  aveva  gran  'copia  di  beni  in  Fian- 
dra 9<  ne  possedeva  . anche  in  Lamagua  ; cd  il 
suo  panegirista  lo  chiama  Italico  Principe  (i). 
Eberardo  suo  genitore  e duca  del  Friuli  aveva 
sposato  Gisla  figlia  di  Lodovico  il  Pio;  e Be-. 
rengario  , detto  dai  cronisti  toscani  Berlin- 
ghieri , era  un  frullo  di  questa  unione,. 

Guido  duca  di  Spoleti  o deH’Umbria  godeva 
delle  conquiste  fatte  da  un  suo  avo  dello  stesso 
nome.  Profittando -costui  delle  guerre  civili  dei 
Ducato  di  Benevento  , ne  aveVa  usurpata  una 
gran  parte  > ed  avea  lasciato  al.  nipote  un  va 
sio  e possente  dominio.  Innalzato  così  Guido 
al  grado  di  principe  , e non  solo  francese  di 
origine  * ma  stretto  di  parentela  alla  fami- 
glia reale  dei  Carlov.iugi.»  osò  imporre  contribu- 


(r)  Panegjrr.  Bcrenpfirii.  Script,  Rer.  Ilal.  par.  I, 
toni. 
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zio  ni  di  Pontefice  romano;  ina  temendo  lo  sde- 
gno dei  papi,  e più  ancora  quello  degl’ i in- 

i , j . 

paratori,  si  era  riconciliato  eoi»  essi;  e Stefano  V 

10  àrea  secondo  le  * costumanze  di  quei  tempi 
adottalo.  I Marchesi  di  Fermo  e di  Camerino, 
die  \x>  ssedeva  no  gli  Stati  i quali  servivano  di 
frontiera  tra  i Longobardi  ed  i Greci,  furono  spo- 
gliati da  Guido  dei  loro  domimi.  Dall’altra  parte 

11  marchese  d*  fvrea  Aussraro  dominava  iu  una 

v • l 

provincia  del  Piemonte  , la  quale  era  stata  u» 
tempo  destinata  a formar  la  barriera' dei  Lon- 
gobardi contro  i Franchi  (i). 

La  Toscana,  quel  l’amena  contrada  che  la  Na- 
tura sembra  aver  riservala  a formate  uno  Sialo 
ìndepeudente , separandola  dal  resto  dell’Italia 
con  una  catena  di  montagne  ^ aveva  aneli*  essa 
i suoi  duchi  o marchesi.  Fin  dui  tempi  di 
Carlotnaguo  si  trovano  monumenti  di  un  Boni- 
facio duca  di  Toscana  , deila  cui  stirpe  la  fa- 
mosa contessa  Matilde  fu  1’  ultimo  rampollo. 
Si  crede  che  egli  discendesse  da  una  famiglia 
signora  della  Baviera  e della  Sassonia  , i cui 
coufiui  nell*  antica  geografia  si  estendevano  as- 


(i)  Sismomli  > IJisl.  des  Rcp.  Itili , chap.  I. 

* / 
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sai  più  dei  moderni.  Questo  prima  Bonifacio  , 
delto  i!  Bavaro,  fu  conte  di  Lucca,  riguardala 
in  que’ tempi  coinè  la  prima  città  toscana*,  ed 
il  suo  figliuolo,  appellato  pur  Bonifacio,  unì,  come 
sembra  , a questo  titolo  anche  quello  di  duca 
e di  marchese  delia  Toscana.  Si  segnalò  egli 
colla  fedeltà  al  debole  Lodovico  il  Pio  ; colia 
difesa  della  Sardegna  e della  Corsica  ( in  cui 
probabilmente  eresse  il  Forte  Bonifacio  )'  ; con 
una  vittoria  riportata  contro  i Saraceni  *,  con 
uno  sbarco  nell’ÀflVica  , ove  debellò  gl’  Infe- 
deli ; e con  un  ritorno  trionfante  alla  foce  del- 
l’Arno. Devoto  ai  Cariovingi  ed  al  bel  aesso  , 
Uberò  1’  imperatrice  Giuditta  dalla  prigionia  , 
cui  era  condannata  in  Tortona  ; e questa  caval- 
leresca impresa  gli  trasse  addosso  l’odio  del  re 
d’Italia  Lotario.  Fu  costretto  Bonifacio  a rico- 
verarsi in  Francia;  ma  egli  portò  seco  la  com- 
piacenza di  aver  liberata  una  principessa  che 
discendeva  al  par  di  lui  dalla  famiglia  Guelfa 
di  Baviera  , e che  innestata  poi  in  Italia  nelU* 
Casa  d’  Este  diede  probabilmente  origine  alla 
famosa  fazione  Guelfa  (1). 

■ i.  . > . - 

j 

(Q  Piguotti;  Stor . della  Toscana,  lib.  II,  cap.  3. 


Digitized  by  Google 


STORIA  »’  ITALIA 

Erasi  già  introdotto  1’  uso  di  confermare  i 
figli  nelle  cariche  del  padre  : onde  Adalberto 
succedette  nel  governo*  della  Toscana  a Bonifa- 
cio. Questi  due  nomi  formano  lo  stipite  ondo 
derivano  due  delle  più  iilnstri  famiglie  dell’Eu- 
ropa , cioè  la  Brunswichese  e la  Estense,  J,a 
0 

seconda  di  queste  due  famiglie  fu  largamente 
guiderdonata  del  favore  munifico  che  prestò 
alle  lettere  colla  immortalità  che  le  diedero  due 
dei  più  celebri  capolavori  che  l’  umano  inge- 
gno abbia  saputo  produrre,  cioè  V Orlando  Fu- 
rioso e la  Gerusalemme.  Liberata  (i). 

Adalberto  II , distinto  colla  sola  cronologia 
dal  primo , di  cui  s’  ignorano  allatto  le  azioni , 
cominciò  ad  avere  una  gran  parte  nelle  rivolu- 
timi d’Italia  , ed  a spargere  un  graude  splen- 
dore sulla  Toscana.  Senza  pretendere  il  trono 

italico,  egli  si  limitò  a favorire  i disegni  dei 

# % % * 
i 


“ (i)  Intorno  ai  marchesi  ed  ai  duchi  della  To- 
scana è d’  uopo  consultare  Cosimo  della  Rena  ; ed 
' intorno  ai  principi!  della  famiglia  d’Este,  il  Mura- 
tovi, Antichità  Estensi  , i]  Leibnitz , Origine s 
Gwtlphicas  , ed  il  Fiorentini  , Memorie  della  con - 
tèSjSa  Matilde,  ' 

4 , ■ i 
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due  rivali  Berengario  e Guido,  onde  il  Regno 
<T Italia  non  passasse  più  in  mano  degli  stra- 
nieri. I due  pretendenti  , oltre  la  rivalità  di 
potenza,  avevano  un  motivo  particolare  di  odio 
'l’uno  contro  dell’altro.  Guido  pochi  anni  prima 
era  stato  posto  al  bando  dell’Impero,  e Beren- 
gario era  stato  da  Carlo  il  Grosso  incaricata 
di  fargli  guerra  e di  spogliarlo  de'  suoi  Stati. 
Ìj  interesse  « 1’  ambizione  li  rendette  alla  fine 
concordi;  e si  stabili  che  Berengario  fosse  eleUo 
re  d'Italia  « e che  Guido  andasse  a procurarsi 
la  corona  di  Francia  , ove  lo  chiamava  il  par* 
filo  contrario  al  conte  Eudes  od  Odone. 

Berengario  , allontanato  il  rivale,  fu  dai  ba- 
roni del  Regno  Italico  eletto  re  , ed  . incoro- 
nato da  Anseimo  arcivescovo  di  Milano  nel- 
F anno  888.  Si  crede  cfhe  questa  sia  stata  la 
prima  occasione  in  cui  si  facesse  uso  della 
Corona  Ferrea  conservata  tuttavia  nella  basilica 
di  san  Giovanni  di  Monza  (1).  Appena  inco- 
ronato, riseppe  Berengario  che  Arnolfo  re  della 
Germania  s’incamminava  alla  volta  dell’Italia 
per  impadronirsi  di  un  trono  che  egli  credeva 


(1)  Muratori,  jr-n,  888. 
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•* 

a sè  dovuto.  Temendo  di  non  potergli  resistere, 
Berengario  gli  si  fece  incontro  infino  a Trento; 
lo  riconobbe  con  una  specie  di  omaggio  come 
suo  superiore,  e lo  indusse  a tornarsene  in  La- 
magna.. 

Aveva  forse  Berengario  già  avuto  seniore  del 
ritorno  di  Guido  duca  di  Spoleti  , che  si  era 
convinto  col  fatto  dell9 avversione  dei  Francesi  al 
riconoscere  un  re  straniero  s onde  da  essi  respinto 
c spregiato  ripassava  le  Alpi  per  muover  le  armi 
contro  il  Re  d'Italia.  Affreltossi  adunque  Bereo- 
gario  a stringer  pace  con  Arnolfo  per  marciare 
contro  Guido  : lo  affrontò  infatti  sul  territorio 
bresciano,  e lo  sconfìsse:  ma  assalito  poco  dopo 
sutle  sponde  della  Trebbia,  fu  rotto,  e dovette  * 
ritirarsi  nel  patrio  suo  governo  del  Friuli; 
mentre  Guido  raunati  i vescovi,  ed  i baroni  in 
Pavia,  si  fece  eleggere  re.  I Membri  della  Dieta, 
dopo  di  aver  fatto  promettere  al  Principe  di  ri- 
spettare i lor  privilegi  e quelli  del  popolo,  di- 
chiararono di  procedere  a questa  elezione  non 
ostante  la  obbedienza  « che  contro  voglia  e per 
minacce  si  era  promessa  ad  altri,  che  furtiva- 
mente e con  fallaci  persuasioni  gli  aveanu  tirati 
al  loro  partito  (i)  ». 


(t)  Muratori , au.  889. 
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f^a  fortuna  sorrideva  sempre  più  a Guido: 
•giacché  Stefano  V chiamatolo  a Roma  gli  cinse 
la  fronte  nell1 891  del  diadema  imperiale,  che 
Venne  poco  dopo  conferito  anche  al  suo  figliuolo 
Lamberto.  Ma  nieotre  egli  vantaggiava  tanto  in 
onore  ed  in  potenza,  vedeva  dalle  stesse  mura  di 
Roma  rovinare  il  trono  di  Benevento  dopo  la 
morte  del  principe  Aione,  e mirava  con  occhio 
gelose  i Greci  rendersi  padroni  di  questo  Prin- 
cipato. Succedeva  intanto  a Stefano  V il  ponte- 
fice Formoso  , il  quale  avverso  alla  dinastia 
francese  ed  ai  duchi  che  occupavano  il  trono 
italiano  chiamò  Arnolfo  a liberar,  come  egli 
diceva  , 1*  Italia  dai  tiranni.  Le  stesse  preghiere 
fece  Berengario  a quel  re,  obbligandosi  di  sog- 
gettarsi a lui  in  tutto  e per  tulio,  se  gli  dava 
assistenza  per  atterrar  1’  avversario  : onde  Ar- 
nolfo spedi  in  Italia  Zuendebaldo  suo  figliuolo 
bastardo , che  dopo  di  aver  indarno  assediata 
Pavia,  o corrotto  dal  danaro  , o richiamato  dal 
padre,  se  ne  tornò  in  Baviera  senza  nulla  aver 
operato  ( an.  8p3  ). 

In  questo  mentre  i Greci  già  signori  di  Be- 
nevento tentavano  d’ impadronirsi  anche  del  Prin- 
cipato di  Salerno.  Il  loro  patrizio  Giorgio  avea 
segrete  corrispondenze  con  alcuni  fuorusciti , i 
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quali  gli  promisero  ili  farlo  entrare  a man  salva 
nella  città.  Sotto  coloi;#  di  portar  le  armi  con- 
tro i Saraceni,  che  si  erano  stanziati  in  sulle 
sponde  del  Garigliano,  una  notte  marciò  coll'e- 
sercito alla  volta  di  Salerno,  e se.  oe  vide  spa- 
lancate le  porte  da  chi  aveva  segrete  intelligenze 
coi  fuorusciti.  Ma  Pietro  arcivescovo  di  Benevento 
ed  altri  nobili  Beneventaui  , o perchè  non  vo- 
lessero un.  maggiore  ingrandimento  degli  odiati 
Greci , o perchè  tèntcssero  di  qualche  insidia  , 
ricusarono  di  entrare  nella  città,  ed  incussero 
un  tal  timore  al  Patrìzio,  che  si  ritirò.  Il  prin- 
cipe di  Salerno  Guaimario  I scopriva  intanto  i 
traditori , e generosamente  ad  essi  concedeva  il 
perdono  (i)«. 


(i)  Muratori,  an.  8y3. 


i 
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Arnolfo  discende  neW Italia.  Prende  Bergamo. 
Le  altre  città  gli  si  assoggettano.  È incoronato 
imperatore  in  Roma.  I Principi  italiani  strin- 
gono fra  essi  un  Accordo.  Morte  violenta  di 
Lamberto  e di  Arnolfo.  Berengario  regna  solo 
neW Italia.  Invasione  degli  Ungari  nella  Lom- 
bardia e dei  Saraceni  nel  Piemonte . 


L imperatore  Guido,  allontanato  appena  dal* 
P Italia  Zuendebaldo  9 pieno  di  mal  talento  im- 
perversava sempre  più  contro  il  Pontefice,  ed 
incalzava  più  che  mai  P emulo  Berengario.  Que- 
sto principe  trasferitosi  persobalmenls  in  Baviera, 
pregò  Arnolfo  di  calare  in  Italia  per  impadro- 
nirsi del  Rogito,  eh9  egli  poi  come  vassallo  ri- 
conoscerebbe dalla  sua  possente  mano.  S’ ag- 
giunsero le  lettere  e gli  ambasciatori  di  For- 
moso a stimolare  all’  impresa  il  Monarca,  che 
finalmente  passate  le  Alpi  sen  venne  a Verona 
ed  a Brescia,  e prosegui  il  viaggio,  accompagnalo 
sempre  da  Berengario,  verso  la  città  di  Berga- 
mo. Il  conte  od  il  governatore  Ambrogio , fì- 
i>Toa.  Ital.  Pari.  I.  4 5 
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datulo  nella  situazione  della  città  posta  sul  mon- 
te, ciuta  da  forti  muraglie  e ben  provveduta  di 
armi,  si  accinse  alla  difesa;  lo  secondarono  i cit- 
tadini col  lor  valore; 'tua  i Tedeschi,  aperta 
una  larga  breccia,  vi  entrarono;  diedero  il  sacco 

alla  città;  e non  ricordandosi  d’essere  Cristiani, 

» • 

non  la  perdonarono  nè  alle  chiese,  nè  alle  ver- 
gini sacre,  uè  ai  sacerdoti,  che  legati  quali  be- 
stie furono  tratti  in  ischiavilù.  Il  conte  Ambro- 
gio preso  e condotto  iir.anzi  ad  Arnolfo  fu  per 
ordine  di  costui  impiccato  per  la  gola  ad 'un  al- 
>■  bero;  mentre  ben  altro  destino  meritava  chi  per 
npn  romper  fede  al  suo  signore  avea  sì  gene- 
rosamente esposta  la  sua  vita  (tot.  893  f -.i 1 
La  crudeltà  usata  contro  Bergamo  spaventò 
siffattamente  le  altre  città  della  Lombardia  e 
della  Toscana,  che  nessuna  di  esse  aspettò  1’. ar- 
rivo. dell"  esercito  tedesco  per  arrendersi.  Mi- 
lano e Pavia  gli  aprirono  le  porte;  e Liutprando 
narra,  che  nella  prima  Arnolfo  lasciò  per  go- 
vernatore Ottone  duca  di  Sassonia  , avolo  del 
primo  fra  gl*  imperatori  di  questo  nome.  Kicu- 
. snudo  di  arrendersi  il  conte  Ansgero  ad  An- 
sgarb,  che  a nome  di  Guido  teneva  il  castello 
• d’  Ivrea,  Arnolfo  marciò  contro  di  esso;  e sa- 
pendo che  Rodolfo  re  della  Borgogua  superiore 
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vi  aveva  mandato  un  buon  presidio  « dopo  «li 
essersi  impadronito  d’  Ivrea,  marciò  contro  quel 
principe*  e di  là  tornosscne  nella  Germania  (i  ). 

Moriva  l’ imperatore  Guido  in  Italia  , e sem- 
bravo rbe  Berengario  perla  potenza  di  Arnolfo 
e per  la  fanciullezza  di  Lamberto  dovesse  domi- 
nar nel  Regno.  Ma  Arnolfo  * chiamalo  «mova- 
mente  da  papa  Formoso  , e giunto  a Lucca*  lo 
.spogliò  anche  degli  Stati  ereditari;  giacché  diede 
il  Ducato  del  Friuli  a Gualfredo , e quello  di 
Milane  a Magidfredo.  Incamminatosi  poscia  alla 
volta  di  Róma*  vi  trovò  una  inaspettata  resisten- 
za : giacché  Àgcltruda  vedova  dell*  imperator 
Guido*  per  sostenére  i diritti  di  Lamberto  «io 
lìgi iuolo*  aveva  prevenuto  l’arrivo  del  Monarca 
alemanno*  ed  crasi  accinta  alla  difesa  non  men 
di  Roma  che  defla  città  Leonina.  Questo  impre- 
veduto ostacolo  tenne  sospeso  Arnolfo  9 finché 
veggendo  irritate  le  sue  squadre  da  qualche  vil- 
lania loro  detta  dai  Romani  che  stavano  sulle 
mura,  ordinò  un  generale  assaltò.  I Romani  si 
dovettero 'arrendere;  e papa  Fon  fi  oso  persegui- 
talo* e fors’ anche  chiuso  io  carcere  dalla  fa- 
. . . s - * ' - 


(i)  Muratori,  an.  894* 
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ziotie  del  suo  rivale  Sergio  , posto  in  libertà 
accolse  Arnolfo  con. tutti  gli  onori,  e gli  cinse 
la  fronte  del  diadema  imperiale  nell’  anno  896. 

Appena  incoronalo  Arnolfo  si  mosse  alla  volta 

J t 

di  Spole! i onde  assediarvi  la  vedova  imperatrice 
Agcltruda.  Ma  sorpreso  da  un  male  die  fu  cre- 
duto pnralisia,  andatosene  a Trento,  uscì  ben- 
tosto dall'Italia,  e due  anni  circa  dappoi  cessò 
di  vivere.  Se  dobbiamo  credere  allo  storico  Lint- 
-x  pratido  (e  non  al  contemporaneo  Continuatore 
degli  Annali  di  Fulda  ) Agellruda  non  potendo 
res’Stere  coll’  aperta  forza  ad  Arnolfo  ebbe  ri- 
corso al  tradimento  , e gli  fece  propinare  in 
qualche  cibo  o bevanda  un  lento  veleno.  Chec- 
ché ne  sia,  Arnolfo,  partendosi,  non  rinunciava 
alla  signoria  deli’  Italia  , ma  ne  lasciava  il  go- 
verno ad  un  suo  bastardo  appellalo  Ratoldo. 

, Gl’  Italiani  , dopo  la  partenza  di  Arnolfo,  ne 
scossero  il  giogo,  e Ratoldo  fu  costretto  a tor- 
narsene pel  lago  di  Como  in  Germania.  L’ im- 
peratore Lamberto  ripigliò  il  governo  di  Milano 
e di  Pavia;  fece  decapitare  il  conte  Magin- 
fredo  o Mngnifrcdo;  ma  lasciò  nella  carica  di 
conte  di  Milano  il  figliuolo  di  costui  detto  Ugo. 
Rcreugario  d.d  canto  suo  ricuperava  il  dominio 
di  Verona  ed  il  JJucato  del  Friuli,,  e steudeva 
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i confini  de’  ^noi  Stufi  infimo  alPAdiia.  Nello 
sfosso  tempo  Radelobi  o Radelgiso  II  per 'opera 
deli’  i'mperntrice  Ageltrudp  e di  Guido  due»  di 
Spole! i ricuperò  il  Principilo  di  Benevento,  i 
cui  cittadini  unilisi  «i  nemici  io  tolsero  al  greco 
Patrizio  (i).  * 

Finalmente  gl'italiani  principi  s'avvidero  che 
la  loro  salvezza  era  riposta  nell'unione;  e Lam- 
berto e Berengario  venuti  a colloquio  cessarono 
le  gare,  si  divisero  le  italiche  province,  e chia- 
marono a parte  dell’Accordo  anche  il  possente 
Adalberto  Marchese  di  Toscana.  Se  un  siffatto 
triumvirato  avesse  avuta  una  lunga  durata,  dice 
il  Denina,  avrebbe  l'Italia  potuto  goder  la  pace 
di  dentro,  e temer,  poco  gli  assalti  di  fuori. 
^Vla  trascorso  appena  un  sqjjno  la  Marchesa  di* 
Toscana  figliuola  di  Lotario  re  di  Lorena  , bo- 
riosa per  essere  uscita  da  sangue  reale  , ed  in- 
sofferente che  il  suo  marito  fosse  da  meno  d» 
Lamberto  , lo,  istigò  a ribell  arsegli.  Il  successo 
delle  armi  di  Adalberto  mal  corrispose  olle  alle 
idee  della  moglie  ambiziosa  ; sconfitto  e colto 
in  uria  greppia  ove  erasi  appiattato,  lu  dondolio 


fi)  Muratori , nn.  8<j6. 
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prigioniero  a Pavia.  Ma  Lamberto  non  soprav- 

X ' 

visse  al  suo  trionfo,*  mentre  si  divertiva  cac- 
ciando nei  boschi  di  Marengo  , egli  fu  vittima 
infelice  della  credenza  che  i nuovi  od  i vec- 
h»  benefico  possano  compensare  le  antiche  in- 
giurie, e sradicar  dal  cuore  dell’offeso  Ja  brama 
di  vendicarci.  Quell’  Ugo  figliuolo  del  decapitalo 
conte  Maginfredo  -Irò  va  tosi  solo  co»  Lamberto 
lo  ammazzò  per  vendicar  la  morte  dei  padre;  e 
lo  fece  con  tanta  cautela  , che  potè  far  credere 
per  lungo  tempo  che  il  Monarca  caduto  da  ca- 
vallo fosse  stalo  da  un  cinghiale  fatto  a brani  (i). 

Berengario  rimasto  cosi  senza  rivali  fu  rico- 
nosciuto solo  signore  del  Pegno  longobardico 
nell' anno  898.  Egli  diede  la  libertà  al  marchese 
di  Toscana  Adalberto  » che  gemeva  prigioniero 
in  Pavia  ; si  riconciliò  coll'  imperatrice  Ageltruda 
madre  del* ‘defunto  Lamberto;  e le  concedette, 
secondo  i corrotti  costumi  di  que*  tempi,  le  reu- 
dite di  due  monasteri,  col  patto  che  a lui  fosse 
sottomesso  il  Ducato  di  Spoleti:  onde  sembrava 
che  ridotto  il  governo  dell’  Italia  ad  un  principe 
vUyb*-  . - «•-  • ■■■/:■' , . 

(1)  Liutpr.  lib.  1,  cap.  ia.  Delfina,  Rivol.  d’Ilal. 
lib.  IX,  cap.  a. 
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solo,  si  dovesse  godere  delta  tanto  sospirata  pece: 
quando  oli’ improvviso  nuove  orde  di  Barbari 
vennero  nd  iterare  nelle  misere  contrade  italiane 
i guasti  die  vi  aveano  un  tempo  commessi  gli 
Unni  , i Goti  ed  i Longobardi. 

I*a  nazione  degli  Uogari,  che  cominciò  in  qué- 
sti tempi  a divenire  il  flagello  dell’  Italia  f cosi 
ci  viene  descritta  dal  cronista  Reginone:  /«  La 
ferocissima  gente  degli  Ungari  più  crude!  d*o- 
gni  fiera,  non  mai  nominata  in  Occidente  ne’  se- 
coli anteriori,  uscì  dai  Regni  della  Scizia,  o della 
Tartaria,  e dalle  paludi  del  Tanai.  Costoro  non 
coltivano  che  di  rado  la  terra  \ non  hanno  case, 
non.  ferme  dimore  ; ma  coi  loro  armenti  vanno 
qua  e là  vagando  , seco  traendo  le  mogli  ed 
i figliuoli  sopra  i carri  coperti  di  cuoio,  de.’ 
quali  nel  verno  e ne’  tempi  piovosi  si  servono 
in  vece  di  case.,*...  Spinti  fuori  del  proprio 
paese  da  altri  Tartari  chiamali  Pezinanti  , per- 
chè non  bastava  alla  cresciuta  lar  popolazione 
quella  terra,  vennero  nella  Pannonia  ; e caccia- 
ti, o sottomessi  gli  Unni  od  Avari  (di  origine 
tartara  anch’essi  ),  s’impadronirono  di  quel  Re- 
gno. Di  là  cominciarono  a fare  scorrerie  nella 
Bulgaria  , nella  Moravia  e nella  Carinri»  , uc- 
cidendo pochi  colle  spade*  ma  molte  migliaia  di 
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persone  colle  saette  « scagliate  da  essi  >on  tal 
maestria  , che  difficilmente  se  ne  possono  schi- 
vare i colpi.  Non  sanno  combattere  da  vicino  in 
l'orma  di  battaglia:  combattono  a tutta  corsa  coi 
cavalli»  fingendo  di  quando  in  quando  di  fug- 
girete bene  spesso  quando  taluno  si  créde  di 
averli  viriti , si  troica  più  che  mai  in  pericolo  di 
essere  debellalo  i Vivono  & guisa  di  fiere  e 
non  d’uomini;  e fama  è che  mangino  carne 
cruda  e bevano  sangue.  . ..  .Si  radono  il  crine 
fino  alla  cute  ....  e trovasi  la  medesima  ferocia 
nelle  femmine  (i)  ». 

Entrati  gli  Ungari  nel  Friuli  si  avanzarono 
infino  a Verona  j e lasciandola»  perchè  munitissi-' 
ma,  marciarono  alla  volta  di  Pavia.  Berengario,  ’ 
raunalo  all’  infretta  un  esercito  composto  dalle 
milizie  della  Lombardia  , della  Toscana  , di 
Camerino  e di  Spolcti’,  respinse  i Barbari',  i 
«piali  fatti  accorti  della  superiorità  del  nemico 
indietreggiarono , e passata  l’Adda  a nuoto  giun-. 
sero  alla  Brenta.  Incalzati  sempre  da  Berengario,' 
lo  pregarono  di  permetter  loro  una  tranquilla 

ritirata,,  obbligandosi  a restituir»  tutti  i pri- 

-,  ....  ........  . ...  . - . 

> . . 

* I 

‘ (i)  Regina  in  Chronic, 
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gioiti  e tutta  la  preda  , ed  a dare  » loro  fi- 
gliuoli come  sin!  ititi  e mallevadori  della  pro- 
messa rlte  non  tornerebbero  mai  più  nell*  Ita- 
lia.'Il  Re  italiano  non  ricordandosi  del  prover- 
bio 9 che  al  nemico  che  fogge  bisogna  Jare  i 
ponti  d?  oro « si  ostinò  nel  non  voler  venire  con 
essi  a patti.-  Gli  Ungari  ridotti  alla  disperazione 
deliberarono  di  far  pagare  a carissimo  prezzo  la 
loro  vita  : assalirono  gi*  Italiani  che  stavano 
mangiando;  e fattone  un  orrendo  macello  scor- 
sero di  nuovo  la  Lombardia  « e tutta  la  misero 
a ferro  ed  a fuoco  senza  trovar  veruna  resi- 
stenza : giacché  gl*  Italiani  erano  cosi  sbigotti- 
ti , che  credeau  venuto  il  finimondo.  Un  autore 
di  questi  tempi*  vedendo  tanta  rovina,  prese  a 
trattare  quel  ridicolo  argomento:  utmm  Ungari 
sint  Gog  et  Magog-,  ed  il  Denina  attesta  di  aver 
veduto  quest'opera  in  un  antico  codice  nel  Mo- 
nastero della  Novalesa  (i). 

Gli  Ungari  federo  un'altra  desolatrice  scorre- 
ria nell’Italia  .in  quell’ istesso  anno  (906)  in 
cui  i Saraceni  penetrarono  nel  Piemonte,  Alcuni 
Mori  di  Spagna  spinti  dalla  tempesta  approda- 


nti Peni ua,  Rivai,  d’ Ital.  lib,  IX,  cap.  a. 


Digitized  by  Google 


f f, 

J02  STORIA  D ITALIA  MIRO  tv.  CAP.  lf. 

rono  ad  una  villa  delta  Frassineto,  che  si  crede 
situata  fra  Nizza  e Monaco.  Entrativi  di  notte  , 
vi  scatiiiaròno  lutti  "li  abitatori,  e si  formarono 
un  sicnró  asilo  sul  monte  contiguo,  cingendosi 
con  siepi  dì  spine.  Chiamati  altri  Saraceni  dalla 
Spagna  , e prevalendosi  delle  discordie  dei  po- 
poli della  Provenza , estesero  le  loro  scorrerie 
ora-iu  questa  contrada,  or  nella  Borgogna  ed 
ora  nell*  Italia.  Saccheggiarono  Aqui  nel  Monfer- 
rato; ed  attraversando  poscia  il  San-Bernardo 
s' impadronirono  della  città  di  San-Maurizio  nel 
Yallese  (r).- 

i V f . ‘ • « e . t.  *»  • . . r • • * • * t . » , . * » 

. » , . ' • . I • . • • • 

{ l ) Li  ut.  IlisL.  lib.l,  cap.i.  • ’ • * 
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Lodovico  di  Provenza  re  d'Italia  ed  imperatore. 

Berengario  lo  sorprende  in  Verona , e lo  fa 
. accecale.  Si  unisce  cól  Pontefice  per  combat - 
. tere  contro  i Saraceni.  Ottiene  la  corona  im- 
periale. Rodolfo  re  della  Borgogna  scende  nel - 
V Italia.  Sua  guerra  contro  di  Berengario. 
Morte  e caratteió  di  t/ucslo  principe.  Disastro 

di  Pavia.'  ...  1 

' V " • ’ 

* . V D , 

Ir  . • * • 

orasi  già  nei  cuore  dei  magnati  italiani  radi- 
cata  quella  poli  lice  che  vi  notò  Liutpraudo, 
c oè  di  voler  sempre  avere  due  padroni  nude 
raffrenar  uno  col  timore  dell’altro,  e non  sog- 
giacere a veruno.  Il  Marchese  di  Toscana  Adal- 
berto li,  quantunque  avesse  ottenuta  la  libertà 
da  Berengario  , ed  il  marchese  d’ Ivrea  nomalo 
pure  Adalberto,  quantunque  fosse  genero  di  Be- 
rengario medesimo,  avendone  sposata  la  figliuola 
Gisla,  sdegnati  forse  contro  il  Re  per  la  con- 
dotta ch’egli  aveva  tenuta  cagli  Uugari , invi- 
tarono Lodovico  figliuolo  di  Bosoue  re  di.  Ar- 
les  e di  Provenza  al  conquisto,  de!  Regno  d'Ita- 
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|ia.  Nell*  anno  899  egli  si  mosse;  in»  udito  ap- 
pena che  Berengario  gli  si  faceva  incontro,  do- 
mandò la  .pace,  e la  ottenne  giurando  che  non 
r inietterebbe  più  piede  nell’ Italia.  Ma  nel  se- 
guente anno  infranse  il  giuramento;'  e venuto  iu 
Lombardia  ricevette  l’ omaggio  in  uua  gran  Dieta 
di  vescovi,  marchesi  e conti:  indi. trasferitosi 
a Roma  vi  fu  incoronato  imperatore  dal  ponte- 
fice Benedetto  IV,  il  quale  sperò  forsedi  avere 
'in  lui  un  più  valente  difensore' contro  dei  Sara- 
ceni, di  quel  che  non  si  fosse  mostrato  Beren- 
gario contro  gli  Uugari. 

Loduvico  ( terzo  di  questo  nome  fra  gl’ im- 
peratori), visitate  alcune  province  dell'Italia,  ebbe 
vaghezza  di  portarsi  .alla  Corte  di  Toscana,  che 
risiedeva  in  Luccn  ; ove  trovando  molte  truppe 
e grande  sontuosità  si  lasciò  scappar  di  bocca 
le  seguenti  parole  : « questo  Adalberto  a*  avrebbe 
da  chiamare  piuttosto  re  che  marchese,  perché 
io  nulla  è da  meno  di  lite  fuorché  nel  nome  ». 
Riferito  questo  molto  al  Marchese  ed  alla  sua 
moglie  Berta,  donna  accortissima,  vi  trovavouo  i 
semi  dell’invidia  ed  il  preludio  di  una  prossima 
persecuzione  : onde  si  affrettarono  a prevenirla, 
ed  a chiamar  Berengario,  il  quale  erasi  ritirato 
sulle  montagne.  - Il  grido  che  questo  principe 
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fosse  travaglialo  dalla  febbre  diede  origine  al 
falso  romore  della  sua  morte  , che  addormentò 
Lodovico  in  grembo  ad  una  sicurezza  che  gli 
riuscì  estremamente  fatale. 

Mentre  Lodovico  senza  , sospetto  dimorava  in 
Verona  , avendo  probabilmente  licenziala  parte 
de"  suoi  soldati,  o messili  a quartiere  per  la 
campagna,  Berengario  avvicinatosi  una  notte  aita 
città  coti  una  grossa  brigata  d’armati,  vi  fu  in- 
trodotto, e sul  far  del  giorno  diede  allearmi. 
L’ Imperatore  si  ricoverò  in  una  chiesa;  ma  sco- 
perto e preso,  fu  tratto  alla  presenza  di  Beren- 
gario , che  dopo  di  averlo  rimproverato  perchè 
avesse  infranto  il  giuramento  di  non  tornare 
nell' Italia  , gli  fece  cavar  gli  occhi  secondo  il 
costume  crudele  di  quei  tempi  , in  cui  cosi  si 
solcano  trattare  i principi  sbalzati  dal  trono  (i). 

Rimandato  in  Provenza  Lodovico  IH,  Beren- 
gario si  vide  per  la  seconda  volta  padrone  del 
Regno;  e non  volendo  avventurarsi  a combattere 
nuovamente  contro  gli  Ungari  , che  di  tratto  in 
Imito  scendevano  nella  Lombardia,  si  appigliò  ai 
partito  di  allontanarli  con  grossi  doni.  In  Jal 


(i)  Muratori , dall’  anno  900  al  905. 
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guisa  egli  procurò  alcuni  anni  di  quiete  a’  suoi 

Siali;  mentre  le  province  meridionali  dell’ Italia 
per  la  debolezza  o per  la  malvagità  de’  Principi 
di  Benevento,  di  Salerno,  di  Capun,  di  Napoli» 
e per  l’audacia  dei  Saraceni  stanziatisi  in  sul 
Garigliano , non  poteano  gustare  un  solo  istante 
di  tranquillità.  Nella  Lombardia  poi,  per  potersi 
più  validamente  difendere  dalle  scorrerie  degli 
Ungari,  si  cominciarono  a cingere  le  città  di  forti 
mura  , a fabbricar  fortezze  , rocche,  torri  e ca- 
stella ben  munite  in  tal  copia,  che  ne!  seguente 
secolo  si  mirava  una  selva  di  questi  luoghi  for- 
ti,  come  si  esprime  il  Muratori;  ed  ogni  signo- 
rotto , non  che  i marchesi  , conti  ed  altri  si- 
gnori potenti,  vi  era  provveduto  (i). 

Finalmente  il  Pontefice  , che  finora  aveva  ri- 
spettato quell’ombra  di  dignità  che  ancor  con- 
servava il  cicco  Lodovico  III,  veggendo  che  non 
gli  restava  altro  riparo  alle  continue  invasioni 
dei  Sa> aceni  , deliberò  di  trar  Berengario  alla 
difesa  di  Roma  e delle  altre  terre  : offrendogli  la 
corona  dell’  Impero.  Berengario  se  ne  adornò  la 
fronte  nel  j)i5,  e diede  alcune  forze  a papa  Gio- 


(i)  Muratori,  au.  912.  Antiq . Ital.  Disser.  XXVI. 
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•vanni  X,  il  quale  marciò  contro  i Saraceni  del 
Garigliano , ii  snidò  eia  quel  posto,  e ne  fece 
una  grande  strage.  Vien  però  questo  pontefice  > 
rimproveralo  perchè  marciasse  "egli  stesso  alla  • 
testa  delle  milizie  italiane  e greche , e desse 
un  esempio  che  fu.  pur  troppo  imitalo  da  altri 
successori  di  san  P ietro  e dai  vescovi- 

Poco  stante  dalla  sua  esaltazione  al  trono  impe- 
riale, Berengario  incorse  in  nuovi  travagli,  che 
terminarono -coir  ultima  sua  rovina.  Era  morto 
Adalberto  IE  marchese  di  Toscana  , e gli  era 
succeduto  nel  governo  il  suo  primogenito  Guido 
colla  vedova  Berta,  la  quale  tentava  d’inspirare 
al  figliuolo  que’ sentimenti  di  novità  e di  gran- 
dezza che  non  aveva  potivi  o far  abbracciare  al 
marito.  Avea  pii r cessato  di  vivere  Gisla  figliuola 
di  Berengario  e,  moglie  dì  Adalberto  marchese 
d’  Ivrea,  il  quale  avea  celebrate  le  seconde  nozze 
con  Ermeogarda  figliuola  de’  Marchesi  di  To- 
scana. Ermengarda  o per  quell’ ordinaria  anti- 
patia , dice  il  Deriina , che  hanno  le  nòvejle 
spose  contro  il  sangue  e la  memoria  di  quelle 
che  le  precedettero,  o per  sua  propria  e parti- 
colare ambizione  , non  cessava  d'istigare  il  ma- 
nto a ribellarsi  da  Berengario  (i).  „ ; r 

. . . ..  — — 

fi)  Delfina,  tiìvol.  d’ Iteti,  lib.  IX,  cap.  3, 
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S"  avvide  P Imperatore  delle  trame  di  Berta  e 
di  Ermengarda  ; e l’atta  prigioniera  la  prima*  le 
diede  generosamente  la  libertà*  sperando  di 
' affezionarsela.  Ma  la  congiura  avea  estese  già 
di  troppo  le  sue  radici  : vi  entravano  il  mar- 
chese d’  Ivrea  Adalberto  istigato  dalla  moglie 
Ermeugarda,  Odelrico  conte  del  Sacro  Palazzo, 
e Lamberto  arcivescovo  di  Milano.  Costui,  per 
ottenere  il  possesso  della  sua  carica  , aveva  se- 
condo gli  abusi  di  que’  tempi  dovuto  compe- 
rare il  consenso  dell’  Imperatore  con  buona 
somma  di  danaro  ; avendone  egli  esalta  tanta  , 

' quanta  se  ne  soleva  dare  ai  camerieri  , ai  por- 
tieri ed  ai  custodi  dei  pavoni  e degli  altri  uc- 
' celiami  della  Corte.  Berengario  avendo  avuto 
qualche  sentore  delle  traine  di  Odelrico  conte 
del  Sacro  Palazzo,  lo  fece  prendere,  e il  diede  in 
guardia  all’  arcivescovo  Lamberto.  Passali  alcuni 
giorni  spedì  un  messaggio  all’Arcivescovo  ordi- 
nandogli di  rimettere  in  inolio  sua  il  prigionie- 
re; e ne  ebbe  in  risposta,  che  se  un  Pastore 
consegnasse  alla  giustizia  alcuno  cui  si  dovesse 
levar  la  vita  , opererebbe  contro  i canoni  , e si 
renderebbe  reo  in  guisa  da  perdere  il  Vesco- 
vato. Queste  parole  chiarirono  Berengario  delle 
intenzioni  di  J^ambcrLo  ; ma  uou  potè  stornare 
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il  nembo  perchè  già  i congiurati  avevano  chia- 
mato in  Italia  un  altro  principe. 

Rodolfo  II,  re  della  Borgogna  appellata  Trans- 
iurana  , confortato  dai  congiurati  a passar  con1 
un  esercito  nell’Italia,'  aderì,  sperando  di  sop-> 
piantar  Berengario  e di  rapirgli  la  corona.  Dal 
suo  canto  Berengario  sapendo  che  gli  Uogari* 
s’incamminavano  di  nuovo  alla  volta  della  Lom- 
bardia, li  esortò  a piombare  sulle  terre  dei  con- 
giurati , cl»e  si  erano  ristretti'  sopra  un  monte  • 
di  Brescia.  Ma  quantunque  alcuni  di  essi  od  uc- 
cisi fossero  dai  Barbari,  o presi  da  essi  fossero 
all’Imperatore  consegnati,  che  li  rimise  magna- 
nimamente in  libertà  , pure  la  congiura  ebbe  il  _ 
suo  effetto;  e Rodolfo  calato  in  Italia  nel  921, 
ed' impadronitosi  di  Pavia,  fu  io  essa  eletto  ré 
da’  suoi  aderenti  ed  incoronato  dall*  arcivescovo 
Lamberto  (1).  r. 

Non  mancando  Berengario  nè  di  coraggio 
nelle  avversità  , nè  di  sudditi  fedeli  e pronti  a 
versare  il  proprio  sangue  in  sua  difesa,  aiTroittò. 
Rodwlfo  a Fiorenzuola  tra  Piacenza  e Borgd 
San-Donnino.  Quivi  si  diede  una  battaglia  latita 


{1)  .Muratori  i au.  931  e 9 aa. 
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più  detestabile,  quantochè  per  la  diversità  delle 
• fazioni  si  videro  i padri  impugnare  il  brando 
contro  i figliuoli,  i figliuoli  contro  i padri,  > fra- 
telli contro  i fratelli.  La  vittoria  si  deciso  in  favor 
di  Beretìgario;  ma  mentre  le  sue  truppe  erano 
intente  a far  bottino  e si  sbandavano,  il  conte 
Bonifacio  cognato  di  Rodolfo  usci  da  (in  aggua- 
to *u  cui  aveva  aspettato  l’esito  del  combatti- 
mento; e dando  «addosso  ai  Berengariain  qua  e là 
sparsi  , fece  sì  che  da  vincitori  divennero  vinti. 

L’ imperator  Berengario  non  trovò  aliro  scam- 
po che  nell*  indegno-  ripiego  di  chiamare  nell'  I- 
talia  la  spretala  nazione  degli  Ungari,  e di  spin- 
gerli alla  volta  di  Pavia.  Questo  spediente  gli 
concitò  contro  1’ odio  degli  stessi  cittadini  di 
Verona,  in  - cui  si  era  ricoverato.  Un  certo 
Flamberto,  etti  egfi  avea  levato  un  figliuolo  $1 
sacro  fonte,  si  fere  Capo  di  una  congiura;  Be- 
rengario la  scoprì  : chiamato  il  compare  » lo 
rimproverò  con  benignità  dell’ ordita  trama;  gli 
ricordò  i beneficii  a lui  compartiti,  e gliene  pro- 
mise di  maggiori  purché  gli  rimanesse  fedele  ; 
anzi  prima  di  accommiatarlo,  gli  donò  una  tazza 
d’oro.  Tanta  clemenza  non  servi  che  a rendere 
Flamberto  ancor  più  ostinato  e fellone  ; istigò 
sempre  più  i congiurati  al  colpo  divisato;  e nella 
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.vegnente  nòtte,  mentre  il  buon  Berengario  senza 
sospetto,  secondo  il  suo  costume,  si  portava  ai  di- 
vini notturni  uffizi,  assalito  da  Flamberto  con  una 
mano  di  sgherri  e trafitto  da  vari  colpi,  fu  di- 
steso morto  sul  suolo.  Se  ' dobbiamo  credere  a 
Llutprando  esisteva  ancora  ai  tempi  suoi  in  Ve- 
rona uoa  pietra  intrisa  del  sangue  di  Berengario, 
che  per  quanto'  fosse  latrata  non  perdei  re  mai  il 
color  sanguigno.  La  sua  tnort$  non  rimase  inul- 
ta; un  certo  ÌUilonc,  che  in  quelle  stessa  notte 
lo  aveva  indarno  persuaso  a cingersi  di  guar- 
die, non  avendo  potuto  difendere  il  suo  sovrano 
vivente , volle- almeno  vendicarlo  morto.  Preso 
Tiniquo  Flnrnherto  con  tutti  i suoi  complici.  Li 
fece  impiccar  per  la  gola  ( i) . \ ... 

La  morte  di  Berengario  fu  generalmente  com- 
pianta, giacché  a lui  non  mancava  gran  valore 
e specchiala  pietà  e clemenza.  V^ro  è , dice  il 
Denina  v che  siccome  la  perfidia  di  molti  , q 
l’ambizione  di  quasi  tutti,  i suoi  vassalli  , che 
non  voJevnn  padrone,  non  gli  diederq  mai  posa, 
così  aneli’  egli  dall*  altro  cauto  andava  per  sua 


(i)  Liulpr.  /fisi.  lib.  a,  cap.  17  e scg. 
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difesa  e sostegno  pgm  cosa  movendo  , e dava  , 
tuttavia  materia  a nuovi  sollevamenti  (i)v 

Col  sangue  di  Berengario  fumarono  anche  le* 
rovine  di,  Pavia  presa,  posta  a sacco  ed  in- 
cendiata dai  disumanati  Ungari.  In  quest*  ecci- 
dio perirono  ricchezze  innutnerabili  » furono 
arse  quaranta  chiese;  solfocati  dal  fumo  il  Ve- 
scovo di  essa  e quello  di  Vercelli  ; e quei  dti- 
genio  cittadini  che  sopravvissero  a si  grave  ca- 
lamità, riscattarono  sè  e le  mura  delia  loro  pa- 
tria con.  otto  moggia  d*  argento  raccolto  infra 
le  ceneri  e le  rovine  delta  incendiata  città.  Ma 
la  distrutta  Pavia,  a differenza  di  • Aquileia,  ri- 
sorse bentosto;  e passati  non  molti  anni  tornò 
ad  essere  ben  fabbricata  , .popolosa  e ricca.  La 
principal  cagione  di  questo  risorgimento  fu  cer- 
tamente il  costume  che  tutti  i Grandi  ed  t 
vescovi  «lei  Regno  avessero  in  essa  uba  casa 
propria  per  abitarvi  in  occasione  delle  Diete  e' 
di  altre  necessità  da  ricorrere  al  re  , onde  su- 
bito fecero  rifabbricare  le  Ior  magioni  (a). 


(i)  Rivai,  d’  ital , IX , 3. 

(aj  Fivdoardus  in  Chron,  toni,  a.  Ber.  Frane, 
Du  Chesuc.  Muratori  , an.  8a4« 
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Non  si  debbono  lasciar  qui  senza  la  onorata 
menzione  che  si  meritano  gli  abitanti  del 
Lario,  e principalmente  delle  Tre-Pievi,  i quali 
in  queste  invasioni  degli  Ungari  osarono  di  far 
resistenza  , e riportarono  anche  una  vittoria. 
Le  Tre-Pievi  stanche  del  governo  di  Deside- 
rio e ' di  G.ìmoaldo , del  lignaggio  dell’ ul- 
timo re  longobardo  , i quali  come  conti  con- 
tinuarono a governarle  sotto  i Carlovingi,  ave- 
vano scosso  il  giogo  , ed  ordinato  un  go- 
verno popolare.  Rigettando  le  settentrionali  for- 
me di.  reggimento,  si  costituirono  sul  modello 
della  romana  Repubblica  ; la  somma  dell*  am- 
ministrazione dello  Stato  venne  commessa  a due 
consoli  eletti  annualmente  dai  suffragi  del  po- 
polo i la  prima  e più  importante  loro  funzione 
era  quella  di  - dispensar  giustizia  ai  lor  com- 
paesani ; convocavano  e presiedevano  al  Consi- 
glio dei  Cento , presso  il  quaje  risiedeva  la 
sovranità,  ed  i cui  membri  erano  eletti  dal  po- 
polo ; ed  un  capitano  od  un  imperatore  del- 
1*  armi  aveva  il  governo  delle  cose  guerresche  , 
ed  era  ogn’  anno  o nominato  d confermato  (i). 

•I  “ ‘ *..  . . * * ' 


(i)  Stampa>  Cronaca  di  Gravcdona , an.  879,  880 
scg. 
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Gli  Ungari  calando  nell’  Italia  , parte  per  le 
Alpi  Giulie  è parte  per  le  Reaie  , trovarono 
dapprima  • ufi  ostacolo  ‘ net  Pieti  , negli  El- 
vcti , nei  ValtelJincsi  , nei  Pievesi  o Lariensi. 
I Reti  furono  in  sulle  prime  sconfitti;  ina  uni- 
tisi ai  mentovati  popoli  assalirono  gli  Ungaci 
die  si  erano  sbiancati  a bottinare,  li  sconfis- 
sero , e con  molta  strage  li  ributtarono  infino 
^ a Bregltens.  Crescendo  poi  la  piena  dei  Barbari 
per  l’arrivo  di  novelle  orde,  furono  i lieti  ed 
i loro  alleati  sconfitti  , e gli  Ungari  giunsero 
in  sulle  rive  del  Lario,  i cui  abitatori  trafe- 
lati audarou  cercando  salute  nei  dirupi  dei 
monti  e dentro  le  valli  con  quanto  ayeano  di 
più  caro.  Giunti  i Barbari  a Sommolàgo  , tro- 
varono un  insormontàbile  ostacolo  da  una  parte 
nelle  acque  stesse  del  lago  ad  essi  impratica- 
bili per  difetto  di  barche  con  ogni,  diligenza 
sgombrate  da  quelle  rive;  è dall’altra  parte 
nell’ Adda  ojtre  l’usato  rigonfio  per  recenti  piog- 
gie.  Tentato  invano  il  guado  del  fiume  , impa- 
zienti di  dimora  procedettero  innanzi  dentro  la 
Valtellina';  e superati  que’  gioghi  penetrarono 
pel  Bergamasco  e pej.  Bresciano  nei  piani  di 
Lombardia  ; dove  unitisi  al|e  altre  falangi,  che 
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per  altre  vie  erano  già  calale  nell’Italia,  corsero 
»d  assediar  Pavia  , che  , come  già  abbiamo  ve* 
«loto-,  divenne  il  miserando  teatro  della  loro 
efferatezza  (i).  ’ ' ‘ 


( i ) Ribuschi  ni.  Star,  del  Lago  di  Como j lih.  II, 
pag.  70  c scgv  * * ... 


' 1 / 
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Rodolfo  costretto  a ritirarsi  dall'1  Italia.  Gli  suc- 
cede nel  regno  Ugo , Tirannico  governo  di 
questo  principe.  Regno  di  Lotario  IL  suo  fi- 
gliuolo. Intrighi  di  Berengario  II  per  succe- 
dergli. Persecuzione  della  regina  Adelaide. 
Ottone  la  libera  , e diviene  rè  d'Italia  ed 

imperatore.  * 

* ~ ' 

Liberato  appena  da  un  formidabile  rivale  qual 
era  Berengario  , il  re  d’ Italia  Rodolfo  ne  vide 
sorgere  un  altro  suscitato  da  quella  stessa  Er- 
•mengarda  che  aveva  chiamato  lui  , che  gli  si 
era  prostituita  , e che  se  dobbiamo  credere  a 
Liutprando  faceva  mercato  della  sua  onestà  con 
tutti  i principi  italiani.  Questo  nuovo  rivale 
era  Ugo  duca  e marchese  della  Provenza,  che 
Berta  aveva  partorito  a Teobaldo  prima  di  pas- 
sare a seconde  nozze  con  Adalberto  > marchese 
di  Toscana.  Era  pertanto  Ugo  fratello  uterino 
di  Ermengarda  marchesana  d* Ivrea  , di  Guido 
e di  Lamberto  marchesi  di  Toscana  (i). 


(i)  Muratori,  an.  ya5. 
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- Mentre  Rodolfo  era  assente,  Krmengarda  en- 
trata con  buon  seguito  iu  Pavia  ne  riparò  le 
rovine,  e vi  si  fortificò  in  guisa  da  non  temer 
sorpresa.  Accorse  il  Re  con  un  esercito  , ed 
aceampossi  ove  il  Ticino  inette  capo  in  Po.  La 
scaltra  donna  veggendosi  assediala  ed  in  grave 
pericolo,  ebbe  ricorso  ad  un  sottilissimo  accor- 
gimento ; scrisse  un  vigbetto  a Rodolfo,  in  cui 
gii  diceva  « essere  in  mano  sua  !■  averlo  pri- 
gioniero , perchè  tutti  i suoi  seguaci  nulla  piti 
tramavano  che  di  abbandonarlo  per  darsi,  a 
lei;  ma  che  essa  desiderando  il  suo  bene,  noh 
avea  aderito;  e che  se  egli  volesse  confidare 
in  lei  , potrebbe  scampar  dal  pericolo  portan- 
dosi segretamente  e tutto,  solo  nella  città  di 
notte  tempo  , ove  sarebbe  ricevuto  cortesemen- 
te e starebbe  a suo  belL*  agio  ».  Rodolfo  pre- 
stò, fede  a queste  menzognere  parole-  : si  portò 
solo  nella  notte,  in  Pavia  ; e ineutre  la  mattina 
i.  suoi  lo  andavano  cercando  , Ermengarda  fede  ' 
spargere  la  voce  che  Rodolfo  insospettito  delle 
sue  genti  si  era  unito  coi  nemici  per  andar 
contro  di  esse.  I capitani  e l'esercito  tutto  die- 
der  fede  a queste  voci  , e si  ritirarono  a Mi- 
lano ; mentre  Padello  , uscito  non  si  sa  come 
dalle  mani  di  Ermengarda  , si  ritirava  in  Bor- 

45 
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gogna  , * e chiedeva  aiuto  ai  suo  suocero  Bar- 
cardo  , possente  duca  delia  Svevia  (i). 

Burcardo  prima  d’imprendere  una  guerra  volle 
sotto  le  spoglie  di  ambasciatore  esaminare  la  città 
di  Milano  , ove  era  il  nerbo  degli  oppositori. 
Fermatosi  alia  Basilica  di  San  Lorenzo,  che  al- 
lora era  fuori  del  recintò  della  città  ? qui,  disse 
a’suoi  famigliar!,  si  potrà  formare  iuta  Fortezza 
che  terrà  infreno  non  solo  i Milanesi*  ma  an- 
che, molti  de'  principi  (V  Italia.  Continuando  in 
simile  ragionamento  lungo  lo  mura,  vantossi  di 
voler  abbassare  la  boria  degl’  italiani  ed  in- 
segnar loro  la  obbedienza.  Egli  diceva  siffatte 
cose  in  tedesco,  credendo  di  non  essere  in- 
teso.; ma  uno  che  gli  stava  vicino,  e cui  non 
pose  mente  perché. era  da  grossolane  vesti  co- 
perto , corse  a riportare  le  parole  di  Burcardo 
all’arcivescovo  Lamberto;  ij  quale  accarezzato 
prima  ed  onorato  in  ogni  maniera  il  fìnto  am- 
basciatore, gli  fece  tendere  un  agguato  nelle  vi- 
cinanze di  Novara  , ove  rimase  trucidalo. 


(i)  Liutpr.  lib.  IH,  cap.  4*  Il  Muratori  trova  un 
non  so  che  di  . romanzesco  in  questo  racconto , 
an.  '925.  •-  '•  ' ••  . '» 
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Liberatosi  l’Arcivescovo  da  ogni  timore  per 

10  parte  di  Rodolfo,  incoronò  solennemente  nella 
Basilica  Ambrosiana  Ugo  conte  di  Provenza 
nel  926*  Passati  cinque  anni , in  cui  il  novello 
re  superò  alcuno  congiure  e seppe  scaltra- 
mente coprire.il  suo  carattere  perfido,  crudele 
ed  ipocrita,  per  conservare  ne’  suoi  discendenti 

11  regno  dichiarò  suo  collega  il  figlinolo  Lota- 
rio. Rassodatosi  in  tal.  guisa  sul  trono  italiano  , 
si  volse  ad  accrescere  in  ogni  modo  In  sua  po- 
tenza. Aveva  egli  concepito  il  disegno  di  to- 
gliere il  Marchesato  di  Toscana  ni  suo  fratello 
merino  Lamberto  per  darlo  ad  un  altro  fratello 
dal  lato  del  padre,  che  chinmavasi  Rosone.  Sparse 
il  grido  cho  la  ; sua  madre  ; Certa  non  * aveva 
partorito  alcun  figliuolo  al  Duca  suo ‘marito, 
ma  che  presi  alcuni  bambini  nati  da  altre 
donne  avea  finto  di  aveHi  essa  medesima  par- 
toriti , e che  tale  era  l*  origine  di  Guido,  di 
Lamberto  e di  Ennengarda.  Intimò  pertanto 
al  duca  Lamberto  che  non  ardisse  più  di  ap- 
pellarsi suo  fratello  ; e Lamberto  si  mostrò 
pronto  a provare  col  duello  che  egli  era  stato 
partorito  dalla  stessa  madre  di' Ugo.  Dal  con-, 
lidio  usci  vincitore  Lamberto  , il  quale  atterrò 
il  cainpioué  del  Ile  appellato  Teduino;  ma  poco 
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potè  godere  delia  sua  vittoria  , giacché  Ugo 
trattolo  nelle  insidie  gli  fece  cavar  gli  occhi,  e 
conferì  il  Ducato  di  Toscana  alt'  altro  suo  fra- 
tello Bosone  (i). 

In  tal  guisa  il  Ducato  di  Toscana  tolto  alla 
schiatta  dei  Bombici  e degli  A^dalberti  passò 
in  altre  mani.  Ma  il  Muratori  non  crede  che 
si  estinguesse  la  loro  prosapia  ; e vien  con- 
ghiettur.indo  che  da  Guido  o da  Lamberto,  op- 
pure da  Bonifacio  fratello  di  Adalberto  II,  sia 
discesa  la  nobilissima  stirpe  dei  Marchesi  d*  E-* 
stf,  che  diramatasi  poscia  nel  secolo  undecimó 
fiorisce  tuttavia  nella  Reai  Casa  di  Brunswik 
regnante  nell'  Inghilterra  e nella  Germania  , e 
fiorì  nella  Casa  dei  Duchi  di  Modena.  Non  si 
può  credere  però  che  Adalberto  HI  fosse  fi- 

gliuoli) «li  Guido  e dì  Marozia  , come  sulla 
testimonianza  dello  storico  Liutprando  aiFerma- 
rono  il  Muratori  ed  il  Leibnitz  ; giacché  l’ac- 
curatissimo Gibbon , guidato  in  queste  ricerche 
dalla  più  fina  critica  , ha  dimostrato  che  una 
tale  discendenza  non  si  può  conciliare  colla 

, , i 

• , A i t . 
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(il  Muratori,  an.  g3i. 
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cronologia  : ond’  ei  lo  erede  generato  da  Boni' 
faoio  fratello  minore  di  Adalberto  II  (i). 

Maria,  sopranuomata  Marosi  a , vedova  di  un 
marchese  romano  detto  Alberico,  si  era  impadro-  • 
»ita  della  Mole  Adriana,  oggidì  Castel  Sant’An- 
gelo, che  fin  da  que’ tempi  si  credeva  una  For- 
tezza pressoché  inespugnabile.  Da  questa  rocca 
essa  dominava  Roma  ; e per  rassodar  maggior», 
mente  la  sua  potenza,  si  cercò  ua  secondo  ma- 
rito , che  congiungendo  con  essa  lei  le  forze 
rendesse  vana  ogni  resistenza  del  Papa  e del 
popolo  romano.  Erasi  perciò  unita  in  matri- 
monio col  marchese  di  Toscana  Guido;  ma  ri- 
masta vedova  una  seconda  volta,  fece  temere  ad 
Ugo  non  volesse  celebrar  le  terze  nozze  col 
novello  marchese  di  Toscana  Lamberto  : onde- 
tolto  il  Ducato  a questo  principe  e la  vista , 
e negato  di  esser  fratello  uterino  di  lui  e per 
conseguenza  dell’ estinto  Guido  , diede  la  mano 
di  sposo  all*  impudica  Marozia  * per  cui  opera 
era  stato  empiamente  strangolato  Giovanni  X : 
cioè  quello  stesso  pontefice  che  avea  favorii» 


(i)  Vedi  Antich.  Estensi,  Par.  I , c«p.  aie  seg.  j 
e Gibbdn,  Antiejuilies  of  t/se  House  qJ  Brunswick . 
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F innalzamento  del  re  Ugo.  Lintprando  detestò 
queste  nozze  come  incestuose,  giacché  Marozia 
passò  dal"  talamo  di  un  fratello  a quel  dell’al- 
tro. Chiederà  forse  il  Lettore  , se  Ugo,  che  af- 
fettava, tanta  bontà,  si  sia  verameule  involto  ad 
occhi  aperti  in  quell’ incesto , oppure  se  abbia 
dal  Poutelìce  ottenuta  la  dispensa.  Altro  nou 
so  dir  io  , risponde  il  Muratori  , se  non  che 
allóra  , come  pare,  non  si  concedevano  dispen- 
se; e clic  probabilmente  Ugo  per  contrar  quelle 
nozze  si  gioyò  dello  spedicnte  di  far  credere 
che  Guido  non  era  suo  fratello..  Si  potrà  chie- 
dere altresì , -perchè  mai  Ugo,  il  quale  aveva 
in  pugno  Roma  ed  il  Papa  ( il  quale  era  Gio- 
vanni XI,  figliuolo , di  Maro  zia  ),  non  si  facesse 
eleggere  ed  incoronare  imperai  or  dei  Romani. 
Forse  egli  non  ebbe  tempo  da  compiere  que- 
sta impresa  per  Ja  ribellione  del  figliastro  Al- 
berico (i).  i ■■  *. 

Questo  giovane,  figliuolo  di  Alberico  primo 
marito  di  Marozia,  ebbe  un  giorno  ordine  dalla 
madre  di  porger  l’acqua  con  cui  lavar  le  inani 
al  pndrigno  Ugo.  Egli  lo  fece  con  si  poco  garbo. 


(i)  Muraiol  i , an.  y.ia. 
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che  Ugo  gli  lasciò  andare  un  manrovescio  sut 
volto.  Sdegnato  Alberico  per  sì  grave  affronto, 
si  ristrinse  coi  IV obiti  romani  , trattati . dura- 
mente da  Ugo  ; rappresentò  loro  la  tracotanza 
del  nuovo  re;  e siffattamente  ne  accese  gli  ani- 
mi , che  chiamarono  il  popolo  alla  'ribellione  : 
u Romani  ( sciamò  Alberico  ) , voi  foste  un 
tempo  i signori  del  Mondo  ; e questi  Borgo- 
gnoni erano  allora  i più  abbietti  dei  vostri 
servi.  Ora  questi  avari  selvaggi  regnano,  e l'ol- 
traggio che  io  ho  ricevuto  è il  prelùdio  della 
vostra  schiavitù  ».  Si  suonarono  le  campane  a 
stormo;  si  corse  ad  assediare  il  Re  in, Castel 
Sant'Angelo;  e tale  fu  lo  spavento  di  Ugo,  che 
non  credendosi  sicuro  nemmeno»  in  quella  For- 
tezza , si  fece  calar  giù  dalle  mura  , raggiunse 
le  sue  truppe  e sgombrò  il  Ducato  Romano. 
A iberico  fu  dichiarato  principe  e signore  dal 
popolo  di  Roma  stanco  de  la  tirannide  femmi- 
nile ; c vi  creò  consoli  e tribuni  all'antica  fog- 

g'«  (»)*  • . 

Ugo  , ratinato  un  formidabile  esercito  , en- 
trò di  nuovo  nel  Ducato  Romano  , e tutto  lo 


(i)  Ftodoanhis  in  Chnm.  a pud  Ou-Chcsn1?. 
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pose  a fuòco  ed  a sacco  ; ma  assediata  indarno 
Roma,  si  dovette  ritirare  carico  d'onla  e di  do- 
lore.  Tutto  allora  si  rivolse  ad  assicurarsi  il 
Regno  d’ Italia  ; e sapendo  che  alcuni  Grandi 
chiamavano  segretamente  il  re  di  Borgogna 
Rodolfo,  gfi  cedette  parte  degli  Stati  che  egli 
possedeva  in  Provenza,  ed  ottenne  d»  lui  una’ 
cessione  di  tutti  i diritti  che  vantava  sull’  Ita- 
lia. Non  potendo  i nemici  di  Ugo  sperar  più 
nulla  da  Rodolfo,  si  rivolsero  ad  Arnoldo  duca 
di  Baviera  e di  Carintia.  Costui  'discese  per  la 
valle  di  Trento;  ma  sconfìtto  dal  Re  d’Italia', 
non  altro  fece  coll’infelice  sua  spedizione  che 
rovinare  Milone  conte  di  Verona  e Raterio 
‘dotto  vescovi  della  stessa  città  , il  quale  fu 
chiuso  in  una  prigioue  di  Pavia.  ' 

Assicuratosi  in  tal  guisa  non  ebbe  più  freno  ■ 
il  re  UgOj  che  diede  le  migliori  chiese  a’ suoi 
bastardi  o cagnòtti  borgognoni  e provenzali  ; 
e.  non  di  una  sola  l’investì  , ma,  infrangendo 
ogni  legge  ecclesiastica  , di  molte  ; donò  le  ba- 
die ed  i monasteri  alle  sue  donne , od  ai  sol- 
dati , od  alle  spie  , che  manteneva  in  gran  nu- 
lo erp  ; e tolse  i Principati  a chi  li  possedeva 
per  consenso  di  lui  medesimo.  Egli  avea  creato 
duca  di  Toscaua  il  suo  fratello  Bosone  » la  cui 
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moglie  *Wi|la  o Guida  si  governata  con  tanta 
avarizia , cbe  per  paura  di  lei  le  dame  to- 
scane deposero  Iqtti  i loro  ornamenti  , essendo 
pericoloso  il  portarli.  Credendo  o fìngendo  di 
credere  il  fratello  reo  di  fellonia,  Ugo  lo  spo- 
gliò del  Ducato,  che  conferì  ad  un  suo  bastardo 
nomato  Uberto.  Tolse  a Willa  tutte  le  ricchez- 
ze ; e sapendo*  che  essa  aveva  un  pendaglio  od- 
un  ornamento  tutto  gioiellato  , e non  trovan- 
dolo, ordinò  cbe  si  frugasse  dappertutto,  ed  an- 
che  sotto  i paoni  della  Principessa  , onde  ria*' 
venirlo.  In  fatto  avendo  una  Guardia  osservate 
che  pendeva  una  fìbbia  di  sotto  le  vesti  di 
Willa  assisa  sul  cavallo^  scoprì  il  tanto  ricer- 
cato ornamento  ; e diede  occasione  allo  .storico 
Liutprando  di  scrivere  non  pochi  motteggi  (i). 

•Nè  F Italia  era  solo  malmenata  da  Ugo , che* 
vi  aveva  .stabilita  una  siffatta  tiranurde,  che  co- 
loro i quali  volevano  parlare  dì  cose  di  Stato  , 
il  facevano,  .fingendosi  cerrettani  od  astrologhi, 
con  certe  canne  forate,  siccome  si  usa  da  quei 
giuntatori  in  sulle  piazze  ; ma  v’imperversavano 
orrendamente  i Saraceni,  i quali  nell’  anno  955 


(i)  Muratori , an.  g36 
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sbarcarono  nel  poito  di  Genova,  tagliarono  a 
pezzi  lutti  i cittadini,  fecero  un’immensa  preda 
nei  tempii  e nelle  case,  c trascinarono  in  servitù 
le  donne  ed  i fanciulli.  Ugo  ben  lungi  dal  te- 
ner lontani  «lai le  italiche  contrade  questi  Inle- 
deli , dopo  di  avere  ad  essi  tolto  Frassineto  , 
dopo  di  averli  cinti  sul  Monte  Moro,  su  cui  si 
erano  ridotti,  ben  lungi  dallo  sterminarli,  o dal 
renderli  inabili  a nuocere  più  oltre,  capitolò  con 
essi,  e lasciò  la  vita  a questi  scellerati , perdio 
la  togliessero  poi  a tanti  innocenti  ; come  essi 
fecero  nelle  montagne  che  dividono  l’ Italia  dalla 
Svévia,  ove  Ugo  li  avea  posti  perchè  gli  servis- 
sero di  antemurale  contro  Berengario  , il  quale 
si  era  ritirato  nella  Germania,  e di  cui  è pur 
d’uopo  che  qui  per  noi  si  ragioni. 

Abbiamo  sopra  notato  che  il  marchese  d’ Ivrea 
Adalberto  aveva  da  due  mogli  avuti  due  figliuo- 
li : l’uno  da  Gisla  figlia  dell’  imperatoti  Beren- 
gario, il  quale  ebbe  il  nome  dell’ avxi , ed  è co- 
nosciuto nella  storia  sotto  il  titolo  di  Bcrenga- 
• rio  If}  1*  altro  da  Ermengarda,  appellato  Ansca- 
rio.  Costui  come  nipote  di  Ugo  fu  fatto  duca 
di  Spoleli  , e poscia  privalo  non  solo  del  do- 
minio, ma  anche  della  vita.  Meno  infelice  fu  il 
fratello  di  lui  Berengario,  il  quale  avea  sposata 
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Guilla'  figlia  di  Bosone  due»  di  Toscarto.  Lo 
scaltro  Ugo,  ben  lungi  dal  mostrarsi  con  Ini  cor- 
rucciato «.  «(Tettò  di  amarlo,  e lo  distinte  con 
grondi  onori  alla  Corte,  mentre  avea  determinato 
nel  Consiglio  segreto  di  farlo  acciecari*.  Informato 
il  giovanetto  Lotario  figliuolo  di  Ugo  di  que- 
sta barbara  risoluzione,  e non  reggendogli  il 
cuore  di  veder. commesse  siffatte  crudeltà,  ne  fece 
avvertire  segretamente  Berengario  , il  quale  fug- 
gendo si  ricoverò  presso  Ermanno  duca  di  Sve- 
via.  Costui  lo  presentò  ad  Ottone  re  della  Ger- 
mania , ebe  se  lo  tenne  ben  caro,  0 Io  distinse 
nella  sua  Corte.  Non  tardò  Ugo  a spedire  am- 
basciatori ad  Ottone  pregandolo  dì  non  dar  ri- 
covero e proiezione , à Berengario  , ed  offrendo- 
gli in  ricompensa  una  gran  somma  di  danaro. 
Ma  Ottone,  che  forse  avea  già  rivolti  gli  sguardi 
cupidi  alt7*  Italia,  gli  rispose  di  non  ayer  bisogno 
delle  altrui  ricchezze,  e di  non  poter  nègare  asilo 
ed  aiuto  a .chi  ricorreva  alia  suà  clemenza  (1). 

Berengario  non  tralasciò  di  formarsi  un  par- 
tito nella  Germania;  tentò  ogni  pratica  presso 


(t)  Luitpri  lib.  V,  càp.  4 « seg.  Sigoniua-,  De 
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Ottone  e gK  altri  principi  tifila  Germania^  onde 
lo  aiutassero  all' acquisto  del  trono  italiano  ; ma 
Ugo  che  lo  faceva  dappertutto  spiare,  gli  attra- 
versò per  lungo  tempo  ogni  suo  disegno.  Final- 
mente un  gentiluomo  che  lo  avea  seguito  nel- 
l'esilio, rinverdì  le  sue  appassite  speranze,  e 
gli  aprì  la  via  al  ritorno  cd  al  soglio.  Nel  pas- 
sare dal  Lario  Berengario  avea  contratta  dime- 
stichezza, e seco  condotto  Amedeo  da  Belbggio, 

gentiluomo  fornito  di  somma  accortezza.  Costui 

- • 

lo  consigliò  a rivolgere  le  sue  speranze  ai  Prin- 
cipi dell'Italia,  sapendo  che  tutù  erano  mal- 
contenti del  re  Ugo,  e si  esibì  di  andarsene  egli 
stesso  a spiare  ed  a tentar  gli  animi.  Vestitosi 
da  romeo  o da  pellegrino  col  bordone  e colla 
tasca,  discese  nell'  Italia  , si  abboccò  con  molti 
vescovi,  conti  e baroni  * e sapendo  che  Ugo 
aveva  avuto  sentore  della  sua  venuta,  mutò  abi- 
ti, si  tinse  la  barba  ed  i capelli  j.  si  Unse  ora 
cieco,  ora  zoppo,  ora  raUrulto  } e giunse  a tanto 
di  audacia,  di  presentarsi  limosinando  al  Ile  me- 
desimo, da  cui  ebbe  una  veste  (i). 

Poiché  gli  parve  di  aver  ben  corrisposto  allo 
scopo  della  sua  missione  , tornò  Amedeo  nella 
Germania i e disse  a Berengario  clic  egli  era 


(0  Liutpr,  lib.  V,  cap.  8 c seg. 
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sospirato  da  tatti  gl’italiani,  perchè  da  lutti 
creduto  il  solo  che  potesse  liberarli  dall7  odiato 
re  Ugo.  Scese  adunque  Berengario  dalla  parte 
di  Trento  nell’anno  945  con  pochi  seguaci.  Il 
cherico  Àdoardò  castellano  di  Formigàra,  al- 
lettato dalla  promessa  del  Vescovado  di  Como, 
e Manasse  vescovo  e governatore  di  Trento  da 
quella  dell’Arcivescovado  di  Milano,  si  chiarirono 
a lui  favorevoli , e sparsero  per  la  Lombardia 
la  fama  del  suo  arrivo.  Milone  conte  di  Verona, 
che  caduto  in  sospetto  al  re  Ugo  viveva  alla 
sua  Corte  ben  osservato  dalle  guardie,  diede  a 
quéste  una  lauta  cena}  e quando  le  vide  immerse 
nel  sonno  e ne)  vino  se  ne  fuggì,  e giunto  in 
sulle  sponde  dell’Adige  aprì  le  porte  di  Verona 
a Berengario.  Altri  vescovi  e cooti  imitarono  il 
suo  esempio;  ed  Arderico  arcivescovo  di  Milano 
lo  accolse  nella  sua  città, . dove  a gara  corsero  i 
magnati  italiaui  per  farsi  promettere  da  lui  qual- 
che governo,  o podere,  o monastero,  o vescovado. 
Berengario  distribuiva  lorp  a larga  mano  cariche 
e beni,  giacché  questo  procedere  uon  gli  costava 
denaro,  di  cui  era  poverissimo,  e disgiungeva 
dà  Ugp  i Nobili  più  potenti  (i). 

(i)  Muratori,  an.  945. 
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Costernato  il  re  Ugo  da  tante  calamità,  corse 
a Pavia,  e si  appigliò  al  parlilo  di  spedire  il 
figliuolo  Lotario  a Milano,  onde  pregasse  noti 
solo  il  rivale,  ma  il  popolo  tutto  a non  togliere 
a lui  il  Regno,  se  pur  ne  volevano  ad  ogni  co- 
sto spogliare  il  padre:  posciachè  egli  nulla  avea 
fatto  di  male,  ed  avrebbe  potuto  essere  per 
i’  avvenire  allevato  e governato  come  loro  pia- 
cesse. T,a  presenza  e le  umili  parole  di  Lotario 
prostrato  innanzi  alia  Croce  fecero,  una  tale  im- 
pressione nei  Membri  della  Dieta,  elle  corsi  ad. 
alzarlo  il  proclamarono  di  nuovo  signore  (i). 

Intanto  il  re  Ugo,  non  credendosi  sicuro  in  Pa- 
via, s’incamminava  alla  volta  delle  Alpi  con  tutto 
P immenso  suo  tesoro,  lasciando  in  Italia  il  fi- 
gliuolo col  titolo  di  re;  mentre  Berengario  ri- 
teneva bensì  il  nome  di  marchese  d’ Ivfea  , ma 
fruiva  di  lutto  il  potere  e di  tutta  l’autorità  reale, 
1 o storico  Lintprando  divenne  suo  segretario  , 
e dovette  comperar  questa  carica  con  immensi 
doni.  Il  Durato  della  Toscana  fu  tolto  ad  Uberto 
e dato  al  marchese  Bonifazio,  il  quale  conse- 
guì anche  le  Marche  rii  Spoleti  e di  Came- 
rino (a). 

' ' — 

(i)  Muratori , an.  *){5. 

(a)  Muratori,  Atitiq%  hai.  Dissert,  VI  c XXII. 
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Breve  fu  il  regno  dell'infelice  Lotario,  il 
quale  vien  paragonalo  ad  un  agnello  dato  in  cu- 
stodia al  lupo.  Nell’ anuo  q5o  fu  tronco  il  filo 
-de’  suoi  giorni  da  ima  morte  violenta,  giacché 
era  opinione  universale  che  Berengario  gli  avesse 
propinato  il  veleno.  Lasciava  egli  una  moglie 
quanto  bella  altrettanto  virtuosa  , appellala  Ade- 
laide, figliuola  di  Rodolfo  di  Borgogna,  e donna 
che  per  le  sue  virtù  ed  avventure  divenne  ce- 
lebratissima nella  storia.  Sembra  eh*  essa  noi» 
abbia  diviso  il  talamo  con  Lotario  che  pel 
breve  spazio  di  tre  anni , chedi  pocb  oltrepassa 
quello  della  durata  del  regno  di  questo  prin- 
cipe infelice.  Il  trono  italico  stette  vacante  per 
ventiquattro  giorni,  diè  tanti  ne  occorsero  per. 
raunare  i Principi  , i quali  elessero  lo  stesso 
Berengario  ed  Adalberto  §uo  figliuolo,  che  vég- 
giamo  incoronati  nella  basilica  di  San  Michele 
di  Pavia  «Hi  1 5 dicembre  del  q5o  (i). 

Berengario  paventando  che  se  la  regina  Ader 
laide  passava  a seconde  nozze  con  qualche  prin- 
cipe potesse  turbargli  il  dominio  dell'Italia,  e 
trovandola  troppo  reni  tenie  alle  bragie  di  ma*- 


(i)  Chron.  Iiej’ivn  hai.  tom.  a Anecdot.  Latin,  j 
e toni.  4 Script.  Rcr.  hai . 
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' . ritarla  col  figliuolo  Adalberto  » la  chiuse  nella 
Bocca  di  Garda  sul  lagoBenaco,  dopo  di  averla 
(se  dobbiamo  credere  al  biografo  di  essa)  mal- 
trattata.per  fino  co*  pugni  e co’ calci  , e spo- 
gliata di  tutte  le  ricchezze  e di  ogni  ornamen- 
to. La  infelice  gemette  con  una  sola  fantesca 
nel  fondo  di  quella  torre  , finché  un  prete  ap- 
pellato Martino  ne  ruppe  il  muro,  o come  altri 
vogliono  fece  una  cava  sotterfa;  e trattala  fuori 
una  notte  , la  coprì  di  spoglie  virili,  e la  na- 
scose in  una  selva  contigua  al  lago  di  Garda. 

Il  Prete  e la  Principessa  stettero  appiattati  fra 
quegli  alberi  con  grave  pericolo  di  morir  di 
fame,  sé  un  pescatore  non  avesse  loro  sommi- 
.nì.dralo  del  pesce.  Finalmente  il  Prete  venne  da 
Adelaide  spedito  al  vescovo  di  Reggio  Adelardo, 
iu  cui  essa  molto  confidava;  ed  il  Prelato  la 
raccomandò  ad  Azzone  ( detto  -anche  Azzo  od 
Altone),  il  quale  riconosceva  in  feudo  dalla 
Chiesa  di  Reggio  la  Fortezza  di  Canossa.  Az- 
zone con  buona  mano  d ’ armati  andò  a levare  - 
Adelaide,  che  fu  posta  in  salvo  in  quella  ine- 
spugnabile rocca  (i).  ; 


(i)  Odilo  in  Mito  S . Adalhaidis  apud  CanisiwiU 
Donilo  in  vii , Mutihld.  lib,  i,  tuia.  5.  R?r. 
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lì  grido  della  persecuzione  di  una  sì  bella 
od  innocente  principessa  penetrò  fin  nella  Corte 
di  Ottone  I re.  delia  Germania  , di  cui  dopo 
Carlomagno  non  era  sorto  nell’Europa  un  mo- 
narca nè  pii»  saggio  nè  più  valoroso.  S’avvide 
ben  egli  che  «tendendo  una  mano  benefica  alla 
perseguitata  principessa  si  sarebbe  dischiusa  la 
via  al  trono  italiano  : onde  invitato  o dalla  stessa 
Adelaide,  o dal  vescovo  Adelardo,  o da  Azzone 
signor  di  Canossa  si  fece  precedere  nell’Italia 
dal  suo  figliuolo  Lodolfo:  indi  vi  calò  egli  stes- 
so; -e  fingendo  un  viaggio  di  divozione  a Roma, 
s’incamminò  all’improvviso  verso  Pavia,  che  gli 
aprì  le  porte.  Berengario  spaventato  si  ricoverò 
in  un  suo  forte  castello  , mentre  Ottone  ^ che 
era.  rimasto  vedovo  della  regina  Editta , chia- 
mata in  sulle  rive  cfel  Ticino  Adelaide,  celebrava 
con  essa  solennemente  le  nozze  (i). 

Avendo  Ottone  tentato  indarno  L’animo  del 
pontefice  Agapito  II,  il  quale,  forse  per  timor  di 
Alberico  signore  tuttavia  di  Roma  , gli  negò  il 
diadema  imperiale  , se  ne  tornò  in  Germania 


(i)  Muratori,  an.  q5i.  Una  monaca  poetessa  di 
questo  secolo  detta  Rosvida  narra  queste  avventure 
W uu  suo  poemetto. 
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nude  opporsi  allò  novità  che  andava  méditando 
ìl  suo  figliuolo  Lodolfo  malcontento  delle  nuòve 
nozze  del  padre.  lasciò  in  Pavia  Corrado  duca 
di  Lorena  suo  genero,  di  cui  Berengario  giunse 
con  molti  doni  a cattivarsi  la  benevolenza.  Il 
consiglio  che  Corrado  diede  al  Italia  la 

di  non  ripor  fiducia  che  nell*’  clemenza  d Ot- 
tone; onde  portatosi  cip»  *u‘  v e co^  ^S^uo^° 
Adelberto  in  Germanie,  terminò  i suoi  affari  nella 
Dieta  d' Augusta/^  cui  venne  stabilito  che 
Berengario  Col  igHuolo  continuasse  ad  esser  re 
d’  Italia,  riconoscesse  il  suo  Regno  in  feudo 
da  Ottone.  e gli  giurasse  fedeltà  ed  obbedien- 
za. Dato ti  giuramento  in  faccia  a tutta  la  Corte, 
chiese  umilmente  perdono  alla  regina  Adelaide. 
Tale  fu  >J  prinpipio  del  diritto  che  i re  della 
Germania  pretesero  di  avere  come  sovrani  sul 
Degno'  Italico  , in  cui  succedette  una  mutazione 
considerabilissima,  posciachè  Ottone  riservossi  le 
1 Marche  di  Verona  e di  Aquileia,  e le  diede  iu  go- 
verno ad  Arrigo  duca  di  Baviera  suo  fratello  (t  ). 

Tornato  Berengario  nell’Italia,  se  la  prese  coi. 
vescovi,  coi  ponti,  cogli  alt»**  principi  dell’  Italia 

.’(i)  Continuato v Jleginonis  in  Chron.  / Innatista 
Saxo  in  Chron . 
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incolpandoli  della  sua  sventura^  Alberto 

.Azzo  nella  Fortezza  d*  <3a,,ossa»  e.d  essendo  que- 
sta situata  stv~' d di  uno  scoglio  isolato»  e difesa 
(la..A»«june  nmfa  e da  torri,  si  accinse  ad  espu- 
gnarla colla  fame.  Oltone  involto  in  guerre  pe- 
ricolose, prima  col  ribelle  figliuolo  Litolfo,  |>oi 
Cogli  Urigari  e cogli  Schiavoni,  non  potè  recare 
un  pronto  aiuto  all’ assediato  Azzo.  Ma  dopo  di. 
aver  ristabilita  la  pace  nella  Germania , dopo  di 
essersi  riconciliato  col  figliuolo,  dopo  di  avere 
data  una  tal  rotta  agfi  Urigari  sulle  sponde  del 
Lecb,  elle  essi  non  osarono  più  d’invadere  nè 
)a  Lamagna,  nè  F Italia,  spedì  a liberar  Ca- 
nossa dall’assedio  delle  truppe  di  I*:rengario 
un  buon  esercito  capitanato  dal  figlio  Litolfo. 
Berengario  fu  costretto  a piegarsi  di  nuovo  al 
cospetto  del  Principe  alemanno  ; ina  l’ improvvisa 
morte  di  Litolfo  lo  liberp  per  la  seconda  volta 
dal  timore,  e lo  rendette  più  crudele  ed  avaro 
coi  prjncipi  italiani,  i quali  di  nuovo  ricorsero 
ad  Ottone*.  % , 

», , Il  pontefice  romano  Giovanni  XII  e Valperto 
• o ^Gualberto  arcivescovo  di  Milano  offrirono  al 
Re  delia  Germania  la  corona  d’ Italia  e quella 
dell’ Impero.  Ottone  lusingato  da  sì  generosa  of- 
ferta discese  nell’  Italia  per  la  valle  di  Trento, 


Digitized  by  Google 


535  ■ STORIA  D*  ITALIA 

we  fu  incontrato  da  molli  Conti  e vescovi. 
Ma  avrebbe  forse  trovalo  gravissimi  ostacoli  a’ 
suoi  disegni,  se  la  mpglie  di  fleVengario  Guilla 
non  avesse  essa  medesima  scavato  il  precipizio 
a sè  ed  alla  sua  famiglia.  Imperciocché  Adalberto 
aveva  affrontate  le  genti  di  Ottone  con  un  eser- 
cito italiano  di  sessantanni»  nomini  divisi  in 
varie  colonne  capitanate  dai  Baroni  del  Regno. 
a Noi  vogliamo  ( dissero  questi  Baroni  ad  Adal- 
berto) che  voi  con  pochi  compagni  ve  ne  an- 
diate a Pavia,  e che  quivi#giunto  diciate  al  vo-  • 
stro  genitore  che  rassegni  a voi  il  Regno  della . 
Lombardia,  perchè  noi  non  vogliamo  più  du- 
rarla sotto' il  suo  comando.  Se  egli  vi  consente, 
noi  combatteremo  per  voi  con  tutte  le  nostre 
forze;  se  no  , daremo  il  Regno  d*  Italia  ad  un 
principe  straniero  , perchè  non  possiamo  più 
solfrire  la-  crudeltà  di  lui  e delta  sua  moglie  ». 
Adalberto  riferì  quéste  parole  al  genitore  Be- 
rengario , che  si  mostrò  disposto  ad  aderirvi  ; 
ina  avendo  Guilla  ricusato  di  dare  il  suo  con- 
senso #/ed  essendone  i Baroni  informati , se  ue 
tornarono* subito  nelle*  loro  terre  ed  abbando- 
narono Adalberto  (i). 

" t 

fi)  Ànonym.  Salem,  aftud.  Cantili,  Pelle sr.  De* 
pina,  Rivai,  d' Itili,  IH),  IXj  cap.  6. 
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Ottone  non  trovnndo  più  veruna  resistenza  , 
entrò  in  ?avia  , vi  fu  proclamato  re  dalla  Bie- 
ta,  e si  erose  con  grande  solennità  la  regai  co- 
rona nella  Basilica  Ambrosiana  di  Milano.  Tra- 
sferitosi co»  gran  corteggiò  a Roma,  fu  incoro- 
nato imperatore  da  Giovanni  XII  fra  le  ac- 
clamazioni ò un  immenso  pòpolo  nell'anno  962. 
In  tal  guisE  il  Romano  Impero  , che  dopo  la 
morte  di  Berengario  I era  fino  a quest*  epoca 
rimasto  vacarle , passò  nei  re  di  Germania  (1). 

Berengario  crasi  ricoverato  nella  Fortezza  di 
San -Leo  posa  nel  Contado  di  Montefeltro  nel- 
F Umbria;  1 suoi  due  figliuoli  Adalberto  e 
Guido  avean  cercalo  asilo  in  alcune  Fortezze 
del  Jago  di  Garda;  e la  Regina  Guiila  si  era 
chiusa  nell'iscla  di  San~Giulio  nel  lago  d’Orta, 
lina  delle  più  celebri  Fortezze  italiane  in  quella 
età.  I/Imperatore  cominciò  dall’assediar  Guiila; 
ed  o per  compassione  che  egli  avesse  di  una 
donna,  0 per  ottenere  una  buona  parte  de’ suoi 
tesori  le  permise  di  andarsene  libera  a trovare 
il  marito  , imponendole  forse  la  condizione  di 
confortarlo  alla  resa.  Ma  Guiila  rammentando 


fi)  Muratoti  , *fi.  t/ìa» 
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gli  aspri  trattamenti  usati  alla  vedovaAdelaide, 
che  ora  era  divenuta  moglie  del  vincitore  ed' 
imperatrice,  non  si  voleva  a nessun  latto  umi- 
liare innanzi  ad  una  così  abbwrita  ivale.  Per- 
suase adunque  il  Consorte  a ivesistire  ia  San- 
Leo  , e costrinse  Ottone  a vinceF*  con  len4o> 
assedio  e colla  fame.  Finalmente  ìctl*  anno  964 
Berengario  dovette  capitolare » « fu  mandai® 
prigioniero  colla  moglie  in  Bamb^rga  , ove  en- 
trambi finirono  dopo  breve  tempo  la  travagliala 
loro  vita.  Il  solo  Adalberto  si'  sottrasse  alla 
potenza  di  Ottone,  ed  andò  lungamente  errando 
senza  mai  potere  nè  col  suo  pa'tito  nè  coi 
soccorsi  dei  Greci  ricuperare  >1  irono.  Il  caso 
riferito  sopra  dei  Baroni  Italiani  che  volevano 
obbedire  a lui  solo  e non  a Berengario  , né 
a Guilla  , ci  chiarisce  che  egli  era  reputato 
meritevole  di  miglior  fortuna  , di  quel  che  noi 
fossero  i . suoi  genitori  ; e che  egli  al  par  di 
Lotario  II  fu  giudicato  assai  ; miglior  principe 
del  padre:  due  insigni  esempi,  coachiude  il 
Dciiìoh  , atti  a mostrare  che  la  ifirtù  non  è 
lauto  effetto  della  educazione  » quanto  è dono 
del  Cielo  ; e che  non  v’  è miglile  oè  più  ef- 
ficace ammaestramento  per  iigeoerar  la  virtù 
tie*  figliuoli  9 che  il  vedere  c^uie  le  frodi  , le 
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ingiustizie  e gli  altri  vizi  dei  genitori  poco 
valsero  a farli  sicuri,  cari  alla  gente  e felici  (i). 

Guidò , secondogenito  di  tterengario  , si  so- 
steneva in  tutta  la  riviera  del  Lario  fino  alle 
Tre- Pievi  e nell’Isola  Comacina.  Ma  i Pievesi, 
istigati  da  quel  Martino  Cberico  che  si  crede 
essere  stato  il  liberatore  di  Adelaide,  Io  cac- 

c ».  * 

ciarono  da  Menaggio  e dalle  terre  vicine,  e Io 
costrinsero  a chiudersi  nei  castello  dell’  Isola. 
Unitosi  poi  il  navilio  delle  TrerPievi,  coman- 
dato dallo  stesso  Martino,  a quello  dei  Coma- 
schi , cui  presiedeva  il  vescovo  Gualdone , ftt 
egli  costretto  ad  arrendersi  dopo-,  pochi  mesi. 
Per  comando  del  Vescovo  fu  smantellala  ogni 
fortificazione  dell’Isola,  indarno  i Pievesi  mossi 
dalla  ricordanza  dell’  antica  amicizia  cogl’  iso- 
lani tentarono  di  rimuovere  1’ animo  di  Gual- 
done da  siffatto  guasto:  giacché  egli  meditando 
fin  da  quei  tempi  di  estendere  il  dominio  delia 
città  di  Como  sopra  tutta  la  riviera  del  Lario, 
protestando  un  segreto  ordine  dell'  Imperatore, 
volle  che  fosse  un’altra  volta  rovinato  questo  va- 
lidissimo propugnacolo  della  libertà  lariense  (2). 


(1)  Dmina  , Rtvol,  dJ  hai.  lib.  IX  »,  cap.  7. 

(a)  Fvchuschiui  , Star,  del  Lago  di  Como , lib.  a. 
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Ottone  per  ricompensare  i Pievesi  concedette 
loro  un  ampio  privilegio  , con  cui  li  esentava 
in  perpetuo  dalla  milizia,  dall’albergar  soldati, 
da  ogni  gabella  di  curalura  * cioè  dal  tributo 
che  6Ì  ricavava  dai  mercati  ; di  terralico  ossia 
dal  censo,  che  si  pagava  in  grani  dai  conta- 
diui  che  lavoravano  le  terre  altrui  ; di  ripatico , 
che  era  uu  balzello  che  si  pagava  dai  nocchieri, 
in  certi  luoghi  per  dove  passavano  o si  ter- 
mavano  legando  le  loro  barelle  ai  pali  j di  pe- 
daggio , che  significava  il  tributo  che  si  pa- 
gava dai  passaggieri  a qualche  ponte  o via 
.pubblica  ^ di-  fòdero  , che  era  l’obbligo  di  ali- 
mentare i soldati,  l’imperatore  e la  sua  Corte , 
allorquando  passavano  (i). 

Volle  Ottone  guiderdouar  largamente  anche 
i principi  ed  i prelati  che  aveano  per  lui 
parteggiato.  Diede  all’Arcivescovo  di  Milano 
ed  alla  sua  Chiesa  molte  sostanze  j conferì  il 
Vescovatp  di  Cremona  allo  storico  Liutprando  , 
che  erasi  chiarito  capitale  nemico  di  Beren- 
gario II  e di  Guilia;  elesse  conte  o governator 
perpetuo  di  Reggio  e di  Modena  Alberto  Azzo 


(i)  Muratori , Antùj.  IlaU  Dissert.  XIX* 
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signor  di  Canossa  bisavolo  della  contessa  Ala* 
tilde;  ed  onorò  deirinsigne  carica  d(  conte  del 
Sacro  Palazzo  P.  illustre  marchese  Oberlo  , che 
fu  il  progenitore  degli  Estensi  (1). 


(1)  Muratori,  an.  963,  ed  Antich.  Estensi.  L’A- 
ri osto  diede  una  bizzarra  orìgine  al  nome  di  Este: 

E perchè  dirà  Carlo  in  latino  : Este 
Signori  qui  quando  faragli  il  dono  : 

Nel  secolo  futur  nominato  Este 
• Sarà  il  bel  luogo  con  augurio  buono. 

Ori.  65. 
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Potenza  e corruzione  del  clero . Triste  sialo  della 

• r ' 

Chiesa  Romana.  Successione  dei  romani  pontefici 
da  Formoso  a Giovanni  XII . Assurda  favola 
della  papessa  Giovanna.  Rari  arie  nei  costumi. 
Universale  ignoranza.  1 

t • ' . ' : 

» ■ * ? 

•N  (in  si  chiari  mai  con  maggiore  evidenza  aver 
Rio  non  solo  fondala  la  Cristiana  Religione,  ma 
essere  sempre  stato  di  essa  il  fondamento  ed  il 
sostegno,  quanto  nel  secolo  X,  in  Cui,  quantun- 
que occupassero  la  sede  di  san  Pietro  pontefici 
indegni  di  un  così  sublime  grado,  e la  tarpas- 
sero cqn  ogni  sòrta  di  nefnndità  , pure  splen- 
dida ed  infetnerata  conservossi  sempre  la  Catto- 
lica Credenza  i e ciò  che  ci  mostra  una  verace 
provvidenza  divina,  non  surse  in  quest’epoca  ve- 
runa eresia,  o verun  notevole  scismn  a lacerare 
il  grembo  deila  Chiesa.  Che  se  agli  scandali  di 
Roma  c del  clero  si  fossero*  aggiunte  le  ereti- 
cali opinioni  , non  sarebbe  no  perita  la  Chiesa 
( che  Dio  stesso  la  tien  ferma  in  mezzo  alle  più 
furiose  tempeste),  ma  certo  sarebbe  stala  in  fu- 
nestissimo modo  travagliata. 
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. Le  ricchezze  profuse  dalla  malintesa  pietà  dei 
laici  agli  ecclesiastici  aveano  a dismisura  an- 
gumentata  la  potenza  di  costoro,  che  s’impa- 
dronirono delle  più  ricche  città  e delle  più  po- 
polose province.  Allorquando  Ottone  I eutrò  nel- 
l’Italia, i più  possenti  ecclesiastici  erano  il  Pa- 
triarca d'Aquilea , l’Arcivescovo  di  Milano, 
quello  di  Ravenna  , i Vescovi  di  Piacenza  , di 
Lodi,  di  Asti,  di  Bergamo,  di  Novara  e di  To-* 
rino.  L’Abate  di  Montecassino  era  il  più  grande 
signore  dei  Principato  di  Benevento  ; quello  di 
Farfa,  nfrlla  Sabina;  ed  il  Vescovo  di  Napoli, 
scoine  già  notalo  abbiamo  , avea  commessa  ogni 
sorla  di  scelleraggine  per  unire  lo  scettro  al 
pastorale.  Questi  abati  o vescovi,  divenuti  conti 
di  una  città,  o castellani  di  un  luogo  forte  ac- 
coppiavano  l’uffizio  di.  pastore  a quello  di  giu- 
dice e di  generale  , sostenevano  assedi  , e scen- 
devano in  campo  coll’  usbergo  iudosso  e colla 

spada  la  pugno  (i).  „ , . , i .}  . 

•virMa  ÌU  più  possente  ed  il  più  ricco  prelato 
italiano  era  il  Rumano  Pontefice,  onde  i Nobili 
romani  ambivano  una  si  importante  dignità;  e 
• - '*  •.  I i<t  a >»  ••  . ìi  f ; » «V  1 ‘ > ‘ 

ì'j  «ni  >n  ; ti  i il*  *s  ..{ 

. * (i)  Muratovi,  Antiq.  Ital*  Disse*  t.  LXJII.  . : . m 

■ ,l.‘  tilt  -i.«  ty  ! . 
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siccome  essa  era  conferita  dagli  unanimi  suffragi 
del  clero  e del  popolo,  cosi  nulla  intralasciavano 
per  procurarseli.  Perfino  le  donne  coi  loro  in- 
trighi vollero  aver  parte  in  siffatte  elezioni  ; e 
due  dame  famigerate  , cioè  Teodora  e la  sua 
figliuola  Marozia,  disposero  per  lo  spazio  di  ses- 
santanni di  quella  tiara  che  gli  Enrici  alcuni 
anni  dopo  alla. testa  delle  truppe  alemanne  non 
poterono  rapire  ai  più  accaniti  loro  avversari. 

Alla  morte  di  Stefano  V era  stato  eletto  il 
vescovo  di  Porto  appellato  Formoso,  e dottis- 
simo nelle  scienze  ecclesiastiche.  Ma  ima  parte 
del  clero  aveva  eletto  Sergio  diacono  della  Chiesa 
Romana;  ed  i settatori  di  questo  prelato  non  ces- 
sarono di  far  guerra  a Formoso  non  sólo  iu 
vita  , ma  anche  dopo  morte.  Imperciocché  es- 
sendo a lui  succeduto  nell*  896  Stefano  VI  della 
fazione  contraria  , con  eccesso  che  al  dir  del 
Muratori  renderà  per  sempre  detestabile  il  suo 
nome  fece  dissotterrare  il  cadavere  di  Formoso, 
e fattolo  degradare  iu  un  Conciliabolo  ; ordinò 
che  fosse  gittalo  nel  Tevere;  e dichiarò  nulle 
tutte  le  sue  ordinazioni,  e in  primo  luogo  quella 
dello  stesso  Formoso.  Stomacati  i Romani  da  sì 
bassa  vendetta  e dal  sacrilego  strapazzo  che  si 
fece  del  cadavere  di  questo  pontefice,  posero  le 
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mani  addosso  a Stefano  VI,  e cacciatolo  in  una 
prigione  da  11  a poco  lo  strangolarono  (1). 

Roma  continuava  ad  essere  divisa  in  due  fa- 
zioni, nna  delle  quali  elesse  il  diacono  Sergio, 
e l'altra  Giovarmi  IX,  il  quale  prevalse  e annullò 
gli  aiti  del  Conciliabolo  cbe  avea  degradato  il  . 
cadavere  di  Formoso;  dichiarò  valida  P ordina- 
zione di  questo  pontefice  ; e rimise  nel  loro 
grado  tutti  i vescovi  , i preti  ed  i cherici  dal 
medesimo  ordinati;  e pregò  1*  Imperatore  a gio- 
vargli nel  restaurare  la  Basilica  Lateraneuse  quasi 
distrutta.  I tumulti,  le  Sette,  le. violenze,  i sa- 
crilegi avnauo  ridotte  le  chiese  romane  e lo 
stesso  palazzo  pontificio  ad  un  miserando  stato, 
Stefano  V trovato  avea  spoglia  di  tutti  i suoi 
tesori  ed  arredi  la  guardaroba  del  palazzo  la- 
teranense  e*  delle  basiliche  romane,  e vuoti  i 
granai  e le  cantine  : onde  non  potè  fare  il  do- 
nativo praticato  dagli  altri  papi  al  clero  ed  alle 
scuole  di  Roma , e soccorrere  il  popolo  afflitto  - 
dalla  carestia.  Il  Cardinal  Baronio  é d’  avviso  che 
questo  saccheggio  provenisse  dall’  iniquo  . co- 
stume , già  introdotto  in  Roma,  cbe  morto  il 


(1)  Muratori , an.  89G  e 898. 
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papa  la  sua  famiglia  dava  il  sacco  al  palazzo 
di  Lalerauo  (i).  • ••  . i 

Mentre  sedeva  sulla  cattedra  il  pontefice 
Leone  V,  Cristoforo  suo  prete  o- cappellano  ili 
cacciò  in  prigione,  ed  occupò  violentemente  ia> 
• sede  apostolica.  Il  Cardinale  Aunalista  muove  qui 
giustissime  querele  sopra  questo  infelice  ed  ob-> 
brobrioso  secolo,  ma  stortamente  attribuisce* 
tanti  disordini  e mostri  che  disonorarono  Roma* 
alla  prepotenza  de’  principi  secolari,  che  vollero 
mescolarsi  nella  elezione  de’  romani  pontefici  ; 
mentre,  come  osserva  il  Muratori  , il  clero,  il 
Senato,  i Nobili  ed  il  popolo  romano  elegge-' 
vano  il  papa  senza  il  consenso  di  verno  impe-- 
ratore  , che  allora  non  esisteva  : giacché  ; come 
sopra  notammo,  da  Berengario  I ad  Ottone 
vuoto  rimase  il  trono  imperiale:  Gli  Augusti 
frenavano  anzi  le  gare,  le  fazioni  e le  prepo- 
tenze degli  Elettori;  e quand’  essi  non  ebbero 
parte  nell’innalzamento  dei  pontefici.  Buina  si 
trovò  piena  di  mali  umori,  e succedettero  i più 
gravi  disordini  (u).  ' . - 


(1)  Barcaius,  Ann . Ecclesia s.  885. 

(2)  Baroiiius  ad  an.  900*  Muratori,  an.  r,o3 . 
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Sergio  III,  competitore  di  Formoso  e di  Gio- 
vanni IX,  ottenne  filialmente  la  cattedra  ponti- 
ficia nelP anno .904,  dopo  di  averne  espulso  P in» 
truso  Cristoforo,  che  si  ritirò  in  un  monaste- 
ro. Il  Cardinale  Annalista  si  scaglia  contro  dì 
Sergio  come  contro  di  un  usurpatore;  menlr* e- 
gli  fu  eletto  legittimamente,  e si  meritò  le  lodi 
dei  Romani  per  aver  terminata  la  fabbrica  della 
già  caduta  Risii ica  Latèranense.  Si  dee  piutto- 
sto compiangere  la  cecità  di  Sergio  uelP  amo- 
reggiar con  Akirozia , da  cui,  se  dobbiamo  cre- 
dere allo  storico  Uutprando,  ebbe  un  figliuolo, 
che  ottenne  poi  il  pontificato  sotto  il  nome  di 
Giovanui  XI  (1). 

Quantunque  i Canoni  per  porre  un  freno 


(1)  Liutpr.  Hist.  lìb.  Il,  cap,  i3.  Il  Muratori  os- 
serva che  il  solo  Liutprando  c garante  di  questa  in- 
degnità’, ed  è copiata  poi  alla  cieca  dai  susseguenti 
scrittori.  Può  essere,  soggiungergli,  che  dica  il 
vero;  contuttociò  si  potrebbe  domandare  se  s’ab- 
biano a prendere  come  verità  contanti  tutte  le  lai- 
dezze e maldicenze  delle  quali  è sì  vago  nelh\  sua 
storia  Liutprando-  Prestava  egli  fede  a tutte  le  pa- 
squinate e a tutti  i libelli  infamatori!  di  que’  tempi, 
che  uè  pure  allora  manca vauo  ; un.  911, 
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alPambtzione  ed  alla  cupidigia  dei  vescovi  aves- 
sero altamente  riprovata  la  traslazione  da  utia 
sede  all’altra,  pure  Giovanni  per  .gP  ini  righi  , di 
Teodora  fu  eletto  prima  vescovo  di  Bologna,  poi 
arcivescovo  di  Ravenna , poi  pontefice . sotto  il 
nome  di  Giovanili  X.  Liutpranda  afferma  eh* 
Teodora  gli  procurò  il  pontificato  per  averlo  vi-; 
cino;  il  Baronio  lo  chiama  pieudo-papa^  nefando 
invasore  e potente  in  Rotea  per  le  aderenze  e. 
per  la  forza  di  una  meretrice i ma  il  Muratori 
lo  dice  eletto  senza  scisma,  e riconosciuto  dalla 
Chiesa  universale  per  legittimo  papa,  e mostra 
essere  falso  che  poco  dopo  di  averlo  fatto  no- 
minare arcivescovo  di  Ravenna  gli  abbia  Teor 
dora  procurata  la  cattedra  di  san  Pietro  , giac- 
ché da  una  traslazione  alP  altra  si  trova  un 
intervallo  di  nove  anni.  Comunque  sia,  infelicis- 
sima fu  la  fine  di  questo  pontefice  : preso  da- 
gli-  sgherri  di  Maro;ia  fu  caccialo  iu  un'  oscura 
prigione  -,  ove  da  11  a poco  terminò  i suoi  giorni 
o sopraffatto  dal  dolore  di  sì  indegno  tratta- 
mento, o soffocato,  come  si  disse  , con  alcuni 
guanciali  (i).  Certo  è che  a questo  pontefice 

, <,  ‘ * ,,  * i i * 1 * il  ’ ». 


(i)  Muratori,  an.  g»8. 
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non  si  possono  rinfacciare  hè  veleni  , nè  assas- 
sini!, nè  tradimenti,  delitti  pur  troppo  fre- 
quenti in  questa  barbara  età;  che  egli  ammini- 
strò gli  affari  della  Cbies?  cpn  fermezza  e con 
giustizia;  che  egli  seppe  unire  pel  bene  comune 
de’  suoi  concittadini  i principi  rivali  che  si  di- 
videvano P Italia,  e perfino  i due  imperatori 
d'Oriente  e d’  Occidente;  che  condusse  egli 
stesso  gli  eserciti  contro  i Saraceni  accampati 
sulle  sponde  del  Garigfiano , e che  in  questa 
spedizione  meritò  la  gloria  di  valente  guerriero 
più  che  il  titolo  di  padre  dei  Fedeli  (t). 

Quel  Giovanni  XI  che  Liutprando  disse  fi- 
gliuolo di  Marozia  e dì  Sergio  III,  ma  che  il 
Muratori  afferma  essere  stato  un  frutto  delle 
legittime  nozze  di  quella  donna  col  marchese 
Alberico,  sali  sul  soglio  papale  nelP  anno  q5i. 
Il  contemporaneo  Raterio  vescovo  di  Verona 

10  chiama  pontefice  di  gloriosa  indole  ; mentre 

11  Cardinale  Annalista  , non  si  sa  per  qual  ra-' 
gione  , lo  dichiara  pseudo-pontefice  ed  intruso. 
Sotto  di  lui  il  re  Ugo  fu  cacciato  da  Roma  dal 
giovane  Alberico  figliuolo  di  Marozia , la  quale 
spossessata  del  forte  castello  di  SaoFAngelo  ter* 

v * • t 

(j)  Sismondi  , Hìst,  des  Rèp,  Itul.  cap.  3.. 
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minò  i suoi  giorni  in  .un  monastero.  A qitest’e- 
poca  fu  distrutta  la  tirannide  donnesca  in  Bo- 
rila ; Alberico  ne  assunse  il  governo  t e non 
lasciò  al  fratello  Pontefice  clie  il  reggimento 
della  Chiesa.  Egli  tramandò  In  suprema  autorità 
al  figliuolo  Ottaviano,  che  occupando  nell’  an- 
no 95(3  la  cattedra  di  san  Pietro  unì  il  potere 
spirituale  ni  temporale  in  Roma.  Il  Baroqio  qtf» 
rnove  giuste  querele,  perchè  si  sia  eletto  papa 
un  giovane  di  diciannove  anni , qual  era  Otta- 
viario  ; ma  saggiariieute  conchiude  che  essendo 
egli  stato  dalia  Chiesa  universale  riconosciuto 
si  dee  annoverare  fra  i legittimi  pontefici*  Egli 
mutò  il  nome  di  Ottaviano  in  quello  di  'Gio- 
vanni XII,  ed  è creduto  il  primo  che  introdu- 
cesse l’uso  di  questo  cangiamento  (i). 

• '*.  é 

’i  i * * ( t * 

(t)  Muratori,  an.  gfiti;  Nri  non  sappiamo  a qual 
fonte  il  Macchia  velli  abbia  attinta  la  seguente  no- 
tizia: u Pervenne  al  papato  Osporco,  Romano  » il 
quale  per  la  bruttura  del  nome  si  fece  chiamar 
Sergio;  il  clic  detto  .principio  alla,  mutazione  dei 
nomi,  che  fanno  nella  loro  elezione  i pontefici  n* 
Ist.  Fior,  li  In  i.  Sergio  TV^fu  chiamato  nel  seco- 
lo XI  Bttcca  Pórci,  secondo  alcupi  ; ma  il  Baroni o 
portandoli  suo  epitatìo  ha  mostrato  ;che  prima  di 
essere  pontefice  chiama  vasi  Pietro. 
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. , Tempestoso  e pieno  di  scandali  fu  il  pontifi- 
calo di  Giovaani  XII.  Egli  avea  bensì  incoronalo 
Ottone  imperator  d’Occidente,  ma  paventan- 
done la  potenza  èd  il  rigore  si  uni- segretamente 
a Berengario,  e poscia  al  suo  figliuolo  Adalberto* 
I Romani  ricorsero  ad  Ottone  che'  si  trovava 
in  Pavia  : lo  pregarono  di  provvedere  al  decoro 
della  Chiesa  Romana  , e fecero  una  scandalosa 
pittura  delle  dissolutezze  del  giovane  Pontefice, 
affermando  che  aveva  convertilo*  in  un  postri- 
bolo il  palazzo  Jateranense.  Oilonj  volle  veri- 
ficar queste  accuse;  e trovatele  vere,  disse  che 
era  ancor  giovanetto,  e che  faci ì mente  si  sarebbe 
mutato  mercè  V esempio  di  buoni  personaggi. 
Spediti  alcuni  de'  suoi  che  amorevolmente  ne 
lo  ammonissero , n’  ebbero  per  risposta  una 
scusa  de’ commessi  disordini  ed  una  promessa 
di  correggersi.  Ma  lungi  dal  mantener  la  fede 
data  , Giovanni  XII  chiamò  a Roma  Adalberto 
figliuolo  di  Berengario,  e levò  Io  stendardo 
della  ribellione.  Allorquando  riseppe  che  accor- 
reva l’Imperatore,  si  armò  di  tutto  punto;  ma 
stimò  meglio  di  fuggirsene  (i). 


«♦  *i  * * * » r 

j (i)  Muratori , an.  963.  4- 
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• Ottone  entrato  in  Roma  senza  trovale  osta? 
colo  raunò  un  Concilio  di*  molli  vescovi  del- 
1' Italia  e della  Germania  , di  molti  cardinali  c 
magistrati,  o rappresentanti  del  popolo  romano. 
In  esso  furono  apposte  tante  e sì  gravi  taccie  a 
Giovanni  XI 1,  che  uno  Storico  non  sé  se  debba 
crederle  o rifiutarle:  posciacchè  dall*  una  parte 
esse  sono  esposte  in  una  lettera  scritta  dallo  stesso 
Imperatore  al  Papa  , per  invitarlo  a giustifi- 
carsi ; dall'  altra  sono  sì  scandalose  , sì  inique, 
sì  eccessive,  $he  non  sarebbero  credibili,  se  non 
si  sapesse  che  il  secolo  X fu  gravido  de*  più 
nefandi  delitti.  Veniva  dunque  Giovanni  accu- 
sato di  aver  mercanteggiate  e vendute  le  sa- 
cre ordinazioni;  di  aver  ridotto  il  Vaticano  a 
luogo  di  dissolutezza;  di  aver  commesse  tante 
violenze  fcontro  le  donne,  che  esse  non  ardivano 
più  di  accostarsi  alia  chiesa  degli  Apostoliche 
aveva  destato  incendi  , ed  era  in  mezzo  di  essi 
comparso  colla  spada  a lato  > coll*  elmo  e colla 
corazza;  die  giuocando  ai  dadi  avea  invocato 
il  soccorso  di  Giove,  di  Venere  e di  altre  Deità; 
die  non  avea  mai  recitate  le  Ore  canoniche  , né 
mai  si  era  fatto  il  segno  della  croce  (i).  Due 


(t)  Liutpr,  lib.  VI»cap.  9 e seg.  Da  queste  ac- 
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volte  fa  citato  il  Papa  a giustificarsi  , ed  egli 
altro  non  rispose  se  non  che'  li  avrebbe  tutti 
scomunicali  se  avessero  eletto  un  altro  ponte- 
fice. Cosi  avvenne  in  fatto  : Giovanni  XII  fu 
deposto  , ed  a lui  fu  sostituito  Leone  protoscri- 
nario , personaggio  di  conosciuta  probità,  ma 
laico  : il  che  era  contrario  ai  Canoni.  Pòco 
stante  Giovanni  destò  una  sedizione  iu  lloma, 
che  fu  sedata  dall’  Imperatore  ; ina  dopo  la  par- 
tenza di  costui  il  deposto  Pontefice  rientrò  uella 
città  ; pose  in  fuga  il  novello  poulefice  Leo- 
ne Vili  ; fece  • tagliare  la  inano  ■ destra  ad  un 
cardinale,  la  lingua»  due  dita  ed  il  naso  ad  un 
archivista  , e flagellare  il  Vescovo  di  Spira.  Ma 
Dio,  dice  il  Muratori,  liberò  bentosto  Roma 
e la  Chiesa  da  cosi  scandaloso  pontefice;  il 
quale  mori  sì  inaspettatamente , che  non  potè 
nemmeno  ricevere  i Sacramenti  (i). 

L'età  giovanile  e la  molle  vita  di  Giovfu- 
- < »,  ... 


cose  si  scorge  clic  i Membri  del  Concilio  per  blan- 
dire Ottone  apposero  a delitto  al  Pontefice  anche 
alcuni  scherzi,  o modi  di  dire  clic  allor  si  usavano 
durante  il  giuoco. 

••  (x)  Muratori , anno  ' *•  * 
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ni  XII  gli  fecero  dare , come  sembra , il  nome 
di  papista  ; e quésta  forse  fu  I’  origine  di  una 
assurda  favola  che  ammetie  1'  esistenza  di  una 
papessa  Giovanna.  I Protestanti  la  Y°Hero  ac- 
creditare sostenendola  colla  testimonianza  non 
già,  come  dovrebbero,  di  un  qualche  contempo- 
raneo ( chè  nessun  autore  del  secolo  X fa  motto 
di  una  cosi  stravagante  avventura),  ma  bensì  con 
quella  di  centocinquanta  scrittori  del  XIV,  XV 
e XVI  secolo.  Ma  questi  non  sono  già  testimo- 
ni , nou  parlando  di  un  fatto  eh’  essi  abbiano 
veduto  : onde  il  Gibbon  li  chiama  » buon  dritto 
tanti  echi , o piuttosto  pappagalli  che  ripetono 
ciò  che  hanno  od  udito  o letto.  Moltiplicando 
in  tal  guisa  le  testimonianze,  essi  somministrano 
una  prova  contro  di  loro  e contro  la  leggenda. 
Altri  posero  questa  supposta  papessa  tra  Leo- 
ne IV  e P>enedetlo  111  , e verso  la  metà  del 
secolo  IX.  Ma  Anastasio  contemporaneo  di  quei 
due  pontefici  non  lascia  verun  intervallo  tra  la 
morte  dell’  uno  e I*  innalzamento  dell’  altro;  ed 
•1  passo  inserito  nelle  Vite  dei  Papi  scritte  da 
Anastasio  ( che  si  legge  in  alcuni  codici  od  edi- 
zioni ) è di  una  palpabile  falsità.  Fozio  avrebbe 
egli  trascurata  una  tale  accusa?  Liutpraudo  avreb- 
be egli  taciuto  un  siffatto  scandalo  ? Gli  stessi 
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Protestanti  illuminati , come  ii  Blondel  ed  il 
Bayle,  rigettarono  apertamente  quest’assurda  fa- 
vola : soli  Spanlieim  e Lenf&nt  tentarono  di 
mantenere  ancor  vivo  questo  meschino  oggetto 
di  controversia  ; ed  il  Mosheim  si  sforzò  » ma 
indarno  , di  rendere  almen  dubbiosa  quest’ av- 
ventura spacciata  senza,  alcun  fondamento  dai 
cronisti  di  .molto  posteriori  a questa  eli»  , quali 
fnrono  Martino  Polono  , Mariano  Scoto  e Si* 
geberto  di  Gernblours  (i). 

Dopo  la  morte  di  Giovanni  Xll  i Romani, 
non  facendo  verun  caso  del  giuramenti  dato  ad 
Ottone  di  non  consacrare  verun  papa  eletto 
senza  l’assenso  dell’imperatore,  posero  nella  sede 
romana  il  cardinale  Benedetto  V>  e fecero  per 
qualche  tempo  resistenza  all’  esercito  di  Ottone 
che  li  assediò.  Ma  costretti  dalla  fame  dovettero 
aprir  le  porte  ed  accogliere  Leone  Vili,  che 
entrò  insieme  coir  Imperatore , che  loavea  fin 
dal  tempo  in  cui  viveva  Giovanni  XII  fatta 
eleggere  papa.  Si  raunò  un  Concilio,  -o  piullo- 


(x)  Bayle,  Dict.  Critùj.  Art.  Papesse.  Poloniis , 
Blondel . Gibbo»  , Jlist.  de  la  Déead.  de  l’Enw. 
iiom . p.i9,  ’ / 
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sto  come  Io  appella  il  Muratori  un  Conciliabolo, 
al  cui  cospetto  apparve  Benedetto  V.  Costui 
dovette  implorar  misericordia  dall'  Imperatore  , 
spogfiarsi  del  pontificale  ammanto,  e conse- 
gnare il  pastorale  a Leone.  Vili,  che  lo  fece  a 
pezzi  (t).  . ... 

Dopo  la  morte  di  Benedetto  V e di  Leone  Vili 
fu  eletto  pontefice  il  Vescovo  dj.  Narni,  che  as- 
sunse il  nome  di  Giovanni  XIII  , e fu  appro- 
vato da  Ottone.  Ma  trattando  egli,  forse  eoa 
troppa  asprezza  i Nobili  romani  fu  espulso- dalla 
città,  e costretto  a chiudersi  in  un  castello 
della  Campania.  Egli  stese  le  sue  braccia  sup- 
plichevoli ad  Ottone,  il  quale  rientrò  nell*  Italia 
col  suo  esercito.  Anche  prima  del  suo  arrivo 
sulle  sponde  del  Tevere  i Romani  richiaroarono 
il  Pontefice;  ma  la  loro  sommissióne  non.  potè 
piegare  P animo  vendicativo  di  Giovanni  XIII, 
il  quale  fece  trarre-  dalla  tomba  e gittare  al 
vento  le  ceneri  del  prefetto  di  Roma  Roffredo, 
che  gli  aveva  intimato  Pordine  dell’  esilio  ; or- 
dinò che  il  nuovo  prefetto  con  un  o'tre  in  capo 
fosse  condotto  per  la  città  sópra  un  asino  ed 

■ • > 

« • * i 

(i)  Muratori,  ari.  964. 
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Sposto  alla  pubblica  derisione  ; e condannò  i 
consoli  ad  un  perpetuo  esilio  nel  fondo  dell* A- 
lemagna  ; ed  i dodici  tribuni  del  popolo  a pe- 
rire sopra  di  un  palco  (i). 

■ Queste  scene  di  orrore  e di  sangue  non  fu- 
nestavano soltanto  il  Vaticano  , ma  anche  i piò 
venerandi  e celebri  monasteri.  Noi  per  riprova 
non  ne  recheremo  che  un  solo  esempio  , ma 
crudelissimo  « ma  indegno  , ma*  pressoché  in- 
credibile* se  non  ci  fosse  attestato  dalle  piò 
veraci  Memorie.  Ralfredo  abate  di  Farfa  * no- 
bilissimo  chiostro  della  Sabina  * fu  avvelenato 
dai  due  monaci  Campone  ed  Ildebrando.  Que- 
st’ ultimo  portatosi  a Pavia  -ottenne  a forza  di 
danaro  la  dignità  di  abate  dèi  detto  monastero 
per  Campone;  e la  ottenne  dal  re  Ugo,  che  ogni 
cosa  e sacra  e profana  solca  vendere.  Ma  pen- 
titosi Ildebrando  di  aver  data  al  compagno  l’a- 
bazia , guadagnò  col  danaro  gli  abitanti  della 
Marca  di  Camerino,  e mercè  il  loro  soccorso 
cacciò  Campone  , e divenne  padrone  del  chio- 
stro Farfcnse  , e degli  altri  che  da  esso  dipen- 
devano. Campone  dal  suo  canto  olfiì  somme  di 


(i)  Baronius  , an.  966. 
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danaro  ai  Marchigiani  , perchè  lo  riponessero 
in  possesso  dell'  abbazia  : e quegli  uomini  ve- 
nali lo  esaudirono.  Senza  contare  le  altre  ini- 
quilà  del  monaco  Gampone,  che  avea  ricuperata 
la  stia  dignità,  egli  attese,  dice  il  Muratori , a 
mettere  al  mondo  de*  figliuoli  e delle  figliuole  , 
che  tutte  arricchì  e dotò  coi  beni  del.  mona- 
stero. Alberico  siguore  allora  di  Roma  cacciò  da 
Farfa  l'infame  Compone  , e vi  mandò  un'  abate 
detto  Dagoberto,  di  santissima  vita*  ma  i mona- 
ci, che  non  voieano  riforme,  lo  avvelenarono  (t). 
* Nè  ci  dobbiamo  maravigliare  che  si  commet- 
tessero delitti  così  enormi  in  un  secolo  in  cui 
eran  considerati  coinè  bazzecole  gli  atti  più 
barbari  come  di  tagliare  il  naso,  le  orecchie, 
le  dita  v di  cavar  gli  occhi  , . o di  abbacinarli 
con  carboni  ardenti.  S'infliggeva  per  lo  più  que- 
st' ultima  pena  con  un  bacino  rovente,  che  av- 
vicinato agli  occhi,  tenuti  aperti  per  forza.,  con- 
centrandosi il  caiore,  disseccava  l'umidità  della 
pupilla  , e la  ricopriva  di  una  colai  nuvola  che 
toglieva  la  vista  (a),  ili  un  altro  supplizio,  che 


(r)  Muratori,  ao.  939,.  { 

(2)  Vedi  i DcpuU  al  Decani,  cd  il  Focah.  della 
Crusca  alla  voce  Abbacinare. 
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riuniva  la  barbarie  e P insulto  verso  gP  infe- 
lici martoriali,  fa  menzione  Liutprando  nelle  sue 
storie.  Narra  egli  che  Teoltàldo  signore  delie 
Marche -di  Spoleti  e di  Camerino,  essendo  „ in 
guerra  contro  i Greci,  faceva  castrare  quanti  di 
essi  gli  capitavano  nelle  mani;  e mettendoli  po- 
scia in  libertà,  'ordinava  ad  essi  di  dire  al 
lor  generale  che  sapendo  egli  quanto  preziosi 
fossero  gli  eunuchi  alla  Corte  del  Cesare  di 
Costantinopoli , gli  faceva  molli  di  quei  .doni. 
Essendo  caduto  nelle  mani  di  Teobaldo  un 
drappello  di  Greci*  egli  aveva  già  ordinato  che 
fossero  sottoposti  alla  stessa  operazione,  quando 
giunse  al  canipo  una  giovane  moglie  di  uno 
di  essi , la  quale  mostrando  i suoi  diritti  sopra 
il  corpo  del  marito  mosse  a riso  tutta  la  bri- 
gata, e potè  aver  sano  e salvo  il  cousorte  (i). 

Siffatte  turpitudini,  sì  gravi  scelleraggini  aveano 
origine  dalla  spropositata  ignoranza  che  a que- 
' sti  tempi  dominava.  Le  lettere  e le  scienze  gia- 
cevano pressoché  del  lutto  neglette  non  solo 


( ,)  Non  sappiamo  perchè  abbia  il  Muratori  fatto 
sembiante  di  dubitar  di  questo  fatto  , che  pure  è 
del  tutto  conforme  all’ignoranza  ed  alla  barbarie  del 
secolo.  Vedi  all’ un.  g35  le  parole  dell’Aunalisla. 
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dai  laici,  i quali  non  possedevano  libri,  troppo* 
cari  allora  perchè  manoscritti  , ma  anche  dai 
cherici  e dai  monaci.  Ad  accrescere  qaesta. uni- 
versale ignoranza  si  aggiunse  la  stolta  opinione 
che  all*, anno  mille  dovea  finire  il  Mondo:  opi- 
nione fomentata  dagli  ecclesiastici  onde  molti 
ricchi  ignoranti  per  guadagnarsi  il  Cielo  do- 
nassero i loro  beni  alle  chiese  ed  ai  monasteri. 
È facile  T accorgersi  chè  i barbari  e scellerati 
signori  di  quei  tempi , trovandosi  vicini  alla 
morte,  ed  essendo  spaventati  dalle  eterne  pene, 
credessero  questo  il  più  facile  mezzo  coti  cui 
espiare  le  loro  atroci  colpe  («). -Arroge  che  col1 
danaro  si  usava  di  redimersi  dalle  danoniche  pe- 
nitenze e dai  digiuni  (2):  u onde  (dice  il  Mu- 
ratori) qualora  si  presentava  al  sacerdote  una 
persona  penitente,  possiamo  immaginare  che 


(r)  Le  donazioni  per  lo  più  avevano  per  causale: 
Pro  remedio  animce  mece  ; ed  altre:  addentante 
Mundi  termino. 

(a)  Nel  Penitenziale  di  Bobbio  riferito  dal  Mu- 
ratori si  legge:  Si  quis  forte  non  po'tue rit  ieiunare 
et  habuerit  inde  dare  ad  rediinendum  se  poterit. 

Si  dives  fuerit , prò  uno  anno  det  solido s XXVI  ' 
( intende  certamente  di  parlar  di  soldi  d’  oro  )•»  sì 
vcw  pauper , det  solidos  tres. 
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egli  tenendo  carta,  penna  e calamaio,  notasse 
ad  una  ad  una  le  colpe  colla  pena  e redenzione 
occorrente.  Il  ricco  che  non  voleva  digiunare 
per  un  anno  dava  ventisei  soldi  , il  povero  tre. 
La  somma  potea  andar  ben  lontano.  Come  ac- 
conciar la  partita  quando  non  v’  era  danaro?  e 
questo  bene  spesso  mancava.  Si  suppliva  coi 
beni  stabili  per  chi  ne  possedeva.  Altri  poi 
facevano  massa  di  penitenze*  e questa  tanto 
più  andava  crescendo  , quanto  più  differivano 
da  ,tm  anno  all’  altro  la  soddisfazione.  Per  con- 
seguente erano  essi  stimolati  dalla  coscienza  e 
dai  confessori  a donare  tanto  più  alle  chiese 
ed  ai  monasteri  (i)  ». 

Ognuno  si  può  immaginare  quanto  da  questi 
barbari  costami,  da  queste  folli  credenze  fosse 
tarpata  e rendala  deforme  la  santissima  nostra. 
Religione,  che  gli  uomini  si  sforzarono  di  ren- 
dere, per  così  dire,  materiale  e senza  spirito. 
Pochi  leggevano  « pochi  spiegavano  le  divine 
Scritture*  i vizi  e le  superstizioni  avean  libero 
il  campo*  e tali  erano  principalmente  il  duello 
e le  altre  prove  che  stoltameute  si  appellavano 
Giudizi  di  Dio.  a Allora  più  che  mai  si  spac- 

(i)  Muratori , Antiq.  Italie.  Disserta  LXVIIl. 
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ciarono  miracoli  falsi,  dice  il  Muratori  : si  for- 
marono varie  leggende  di  Santi,  che  oggidì  si 
scorgono  favolose:  onde  andò  in  decadenza  an- 
che la  disciplina  monastica  nella  maggior  parte 
dei  monasteri,  massimamente  perchè  quei  sacri 
luoghi  venivano  divorati  dai  principi  , e dati 
in  commenda  ad  abati  anche  secolari  e scanda- 
losi; e i vescovi;  e fin  gli  stessi  romani  pon- 
tefici più  a distruggere  che  ad  edificare  erano 
rivolti,  stante  la  voga  in  cui  cominciò  ad  essere 
la  simonia  , l'Incontinenza,  il  dover  andare  alla 
guerra,  per  nulla  dire  di  tanti  altri  disordini  di 
questi  secoli  barbarici»  non  taciuti  dal  cardinale 
Baronio  (i)  ». 

Vengano  adesso  in  campo  que'  filosofi  ama- 
tori dei  paradossi  che  fecero  il  panegirico  del- 
1*  ignoranza  : si  sforzi  ora  il  Rousseau  di  pro- 
vare che  le  scieaze  e le  lettere  sono  nocive  alla 
morale , e di  porgere  in  tal  guisa  conforto  agli 
ignoranti.  Noi  uoo  opporremo  ad  essi  sottili  ra* 
gionamenti;  ma  soltanto  il  quadro  del  secolo  X, 
in  cui  la  pù  grande  infelicità  dei  popoli,  i co- 
stumi più  hrutali  e feroci,  le  azioni  più  inique 
vanno  unite  alla  più  profonda  ignoranza. 


R)  Muratori,  «n.  $30. 
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L’  Italia  sotto  oli  Ottoni 

E GLI  ALTRI  IMPERATORI  GERMANICI  FINO  A F EDEK1CO  I. 

CAP.  I. 

, ! , # k , v « « t % 

Beneficii  che  V Italia  riconosce  da  Ottone  e da * 
suoi  successori.  Introduzione  del  governo  mu- 
nicipale. Vicende  dei  Primi  pati  e delle  Re- 
pubbliche della  meridionale  Italia.  Guerre  di 
Ottone  l contro  i Greci.  Morte  e carattere  di 
quesC  imperatore. 

Nessuna  Rivoluzione  non  ebbe  giammai  un’  ini 

(Utenza  più  distinta  sul  carattere  di  una  nazione» 

sulle  sue  costituzioni  e sui  futuri  suoi  destini, 

quanto  quella  che  esercitò  sugPItaliani  l’unione 

delle  due  corooe  dell’A lernagna  e dell’ Italia. 

Se  i monumenti  storici  del  X ed  XI  secolo  ba- 

* 

alassero  per  additar  le  traccie  della  storia  delie 
città  fino  da  quest’epoca  , gli  è dal  regno  de- 
gli Ottoni,  dice  il  Sismondi,  che  noi  avremmo 
dovuto  cominciarla  : giacché  fu  alla  munificenza 
ed  alla  politica  di  questi  principi  che  le  città 
andarono  debitrici  dei  loro  istituti  municipali  -, 
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fu  la  lontananza  dalla  Corte  che  diede  alle 
italiche  Municipalità  P abitudine  di  governarsi 
independentemeote;  fu  alfine  dopo  che  si  estinse 
la  famiglia  degli  Ottoni  , che  le  guerre  tra  i 
principi  , i quali  si  disputavano  la  corona  , av- 
vezzarono gli  abitatori  delle  italiche  città  a ma- 
neggiar le  armi  ed  a combattere  sotto  le  loro 
proprie  bandiere  (t). 

Ottone  avrebbe  potuto  o distribuire  le  terre 
a’  suoi  soldati  , e formarsi  cosi  • negP  Italiani 
non  già  vassalli  fedeli  , ma  nemici  accaniti  ; o 
dare  il  governo  delle  province  a’  suoi  baroni  * 
la  cui  forza  satt-bbe  stala  dipendente  dalia  fe- 
deltà dei  sudditi;  o lasciare  il  governo  mede- 
simo agl'  Italiani , e durante  la  sua  assenza  ri- 
manete in  balia  di  essi  ; o finalmente  attribuirsi 
un'  autorità  dispotica  , che  avrebbe  potuto  so- 
stenere colla  forza  delle  sue  armi.  Egli  elesse 
il  partito  più  moderato  e più  generoso  ; lasciò 
alle  città  i loro  Conti  ; non  ristrinse  formal- 
mente le  loro  prerogative  , ma  iucoraggiò  i cit- 
tadini a farlo,  e ad  estendere  le  loro  immunità; 
e per  frenare  in  certo  qual  modo  la  licenza  dei 
cittadini  medesimi  , accordò  i feudi  più  impor- 
ti} Sìsmondi  , Uìst.  des  Rep.  hai . chap.  i verso 
la  iìue. 
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tanti  agli  Alemanni  od  a’  personaggi  che  gli 
aveaiiQ  date  prove  di  somma  devozione.  Così 
come  già  abbiamo  notato , ebbero  origine  i 
Marchesati  di  Verona  e del  Friuli,  di  Este  , 
di  Modena  e di  Reggio  e del  Monferrato.  Men- 
tre questi  principi  si  rassodavano  nei  loro  pos- 
sessi, le  città  camminavano  a grandi  passi  verso 
il  governo  municipale  fondato  sulla  elezione  del 
popolo.  Esse  avevano  sempre  avuto  alcuni  ma- 
gistrali popolari , appellati  sculdasi  dalle  leggi 
longobarde,  e scalini  da  quelle  dei  Franchi  : 
costoro  formavano  il  Consiglio  del  Conte  della 
città  , e rappreseulavano  il  popolo.  Ma  allor- 
quando Ottone  I permise  alle  città  di  avere 
una  più  larga  amministrazione,  esse  rigettarono 
questi  istituti  settentrionali,  e cercarono  di  or- 
dinarsi sul  modello  delle  colonie  romane  * per 
quanto  lo  permetteva  la  loro  imperfetta  cogni- 
zione della  storia.  Sotto  i brevi  regni  di  Ottone  II 
e IH,  e più  ancora  durante  la  famosa  lotta  tra 
il  Sacerdozio,  e F Impero,  rallaigarouo  i loro 
privilegi,  e cominciarono  a reggersi  a popolo  (i). 

, * 

* * ' * • • • 

(i)  Sigonius,  De  Regno  hai.  lil>.  Vili.  Muratori, 
Auliti.  Italie,  liit.  XLV.  SismouJi , flist.  des  Rep. 
Ititi,  chap.  a e 6. 

Stor.  d’Ital,  Part.  I,  49 
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Due  consoli  annuali  delti  dai'  suffragi  del 
popolo  furono  posti  alla  testa  dei  governo;  essi 
rioveano  amministrar  la  giustizia  ai  loro  coin- 
paesani,  e capitanare  per  conseguenza  le  truppe; 
giacché  nel  Medio-Evo  le  fuuzinui  di  generale 
erano  sempre  unite  a quelle  di  giudice  ; e lo 
stesso  Capo  dovea  dirigere  la  forza  pubblica  tauto 
contro  quelli  che  turbavano  al  di  fuori  lo  Stato 
colle  aggressioni , quanto  contro  coloro  che  lo 
mettevano  in  subuglio  al  di  ‘dentro  coi  loro 
delitti.  L'altro  uffizio  dei  consoli  era  quello  di 
convocare  e di  presiedere  alle  assemblee  , che 
- ordinariamente  erano  due  io  ciascuna  città,  ol- 
tre . il  generale  Consiglio , in  cui  si  rauuava 
tutto  il  popolo.  Una  di  quelle  assemblee  ap- 
pellavasi  Consiglio  di  Credenza  , ed  era  inca- 
ricata dell' amministrazione  delle  finanze  della 
* città,  della  sorveglianza  sui  consoli  , e di  tutti 
gli  affari  esterni.  Una  seconda  assemblea  più 
numerosa  di  quella  detta  di  Credenza  , e com- 
posta per  lo  più  di  cento  consiglieri  , formava 
il  Senato  , in  cui  si  preparavano  i decreti  che 
clcveano  essere  sottoposti  alle  deliberazioni  del 
popolo  convocato  in  generale  assemblea  a)  suono 
dt‘lla*gross3  campana,  Le  città  Turano  poi  di- 
vise iu  quartieri  , che  assumevano  ordinaria- 
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mente  il  loro  nome,  dalla  prossima  porta;  i quar- 
tieri formarono  vari  corpi  militari  con  dilFc-  • 
reati  stendardi  , e con  un  solo  carroccio  , che.i. 
era  come  il  Palladio  della  città  o della  repub*  > 
blica\  ma  di  ciò  parleremo  delusamente  a suo  i 
luogo  fi).  ; .'a-  • 

Ottone  I dominava  io  tutte  le  contrade- ita* 
liane  che  si  estendono  dal  Tevere  insino  alle 
Alpi,  ma  non  avea  peranco.  esteso <. il  suo  po-. 
tere  sulle  province  meridionali  , che  o si.  .reg- 
gevano a guisa  di  repubbliche,  od  obbedivano 
agl’  imperatori  di  Costantinopoli  « da  cui  » du-*j 
chi  prendevano  le  investiture  col  titolo -di  pa-  . 
trizi.  Non  erano  i principi  longobardi  , come 
quelli  di  Benevento  , di  Salerno  ed  il  Conte  di- 
Capua  , in  istato  di  opporsi  ad  Ottone , come 
fecero  Arigiso  e Grimoaldo  principi  di  Bene- 
vento  con  Caelomagho  e col  re  Pipino  suo  fi- 
gliuolo ; anzi  si  dichiararono  suoi  feudatari;  e 
Pandolfo,  capo  di  ferro , principe  di  Benevento 
e conte  di  Capua  « e Gisolfo  principe  di  Sa- 
lerno lo  accolsero  nella  stessa  Cappa,  che  si  , 
andava  ampliando  a spese  di  Benevento,  in  cui 


(1)  Sismondt  , Hìsl . des  Rép.  IuiL  chap.  a e 6, 
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non  amavano  più  di  soggiornare  i suoi  prin- 
cipi.  Fu  in  questa  occasione  e correndo  1'  an- 
no p63  che  Pandolfo  ottenne  dall’  Imperatore 
che  il  Contado  di  Capu a fosse  eretto  in  Princi- 
pato (i). 

■ Forse  Ottone  1 avrebbe  rispettati  i domimi 
dell*  Imperator  d'Oriente  nella  Puglia  e nella 
Calabria,  se  la  malvagità  e la  perfidia  di  Nice- 
foro  Foca  non  si  fosse  tratto  addosso  il  giusto 
suo  sdegno.  Desiderava  Ottone  di  ammogliare 
il  suo  figliuolo  Ottone  li,  già  eletto  re  ed  im- 
peratore , colla  principessa  Teofania  , che  la 
consorte  di  Niceforo  avea  partorito  al  suo 
primo  sposo  per  nome  Romano.  Spedi  a que- 
st' uopo  come  suo  ambasciatore  a Costantino- 
poli lo  Storico  Liutprando  vescovo  di  Cremona, 
Lungi  dal  poter  conchiudere  le  pGìtze  con  Teo- 
fania , PAmbasciatore  fu  villanamente  trattato 
da  Niceforo,  al  quale  dispiaceva  che  Ottone  £ 
avesse  assunto  il  titolo  d’imperatore,  e non 
quello  meno  augusto  di  re  , che  avesse  sotto- 
messo a'  suoi  voleri  il  Ducato  di  Roma  e l' E- 


(t)  Gianuonc  , Slor.  Civ.  del  Regno  di  Au/wh, 
Ub.  Vili  > cap.  (, 
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sarcato  di  Ravenna,  e che  avesse  ricevuto  omag- 
gio dai  Principi  di  Benevento  e di  Capo»  , che 
prima  erano  vassalli  e tributari  dei  greci  mo- 
narchi. Per  vendicarsi  lasciò  prima  partire  Liut- 
prando  , indi  si  volse  ad  ordire  uno  de'  più 
neri  tradimenti  di  cui  parli  la  storia.  Mostrò 
«li  essersi  pentito  del  rifiuto;  spedì  egli  stesso 
ambasciatori  ad  Ottone*  finse  di  essere  deli- 
berato a mandare  nelPTlalia  la  principessa  Teo- 
fania ; anzi  propose  all’ Imperatore  d’Occideute 
cbe  spedisse  nella  Calabria  quel  corteggio  che 
si  addiceva  alla  sposa  di  un  tanto  principe. 
Non  sospettando  Ottone'  di  veruna  frode,  conte 
quegli  che  essendo  d*  animo  geoeroso  mal  sa- 
peva dubitare  della  fede  altrui,  mandò  una  parte 
del  suo  esercito  nella  Calabria  , perchè  acco- 
gliesse e scortasse  la  Principessa  ( an.  969  ).  Ni- 
ceforo  intanto  ave»  poste  le  sue  milizie  della 
Puglia  e della  Calabria  in  agguato  , e ad  esse 
ordinato  cbe  quando  le  genti  di  Ottone  pas- 
savano sicure  e senza  sospetto,  le  sterminassero. 
Così  in  fatto  avvenne  : molti  degli  Ottomani 
furono  uccisi  , molli  fatti  prigionieri  ; e tutte 
le  loro  bagaglie  furono  poste  a sacco.  Ma  il 
tradimento  e ia  frode  tornò  questa  volta  fune- 
stissima a chi  l’aveva  ordita.  All'annunzio  della 

4y* 
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calamità  de’  saoi  marciò  Ottone  con  tutto  il 
suo  esercito  contro  i Grecia  sbaragliatili  e fatto 
imi  gran  numero  di  prigionieri  , ordinò  che  a 
lutti  fosse  tagliato  il  naso , e cosi  deformi  li 
rimandò  a Costantinopoli  (i). 

Un  si  miserando  spettacolo  ed  i delitti  di 
Niceforo  furono  causa  che  il  popolo  roinoreg- 
giasse  , e che  1*  Imperatrice  stessa , cangiato  in 
odio  mortale  il  malvagio  amore  che  avea  prima 
nutrito  verso  di  lui , gli  togliesse  il  trono  e la 
v»la.  Giovanni  Tornisce  suo  successore  reputò 
necessario  il  fermar  la  pace  con  Ottone  ; gli 
mandò  subito  nell' Italia  la  .principessa  Teo- 
fania ; e si  rallegrò  che  le  sue  nozze  con  Ot- 
tone II  avessero  ridonata  la  pace  ai  due  Im- 
peri (a). 

Poco  sopravvisse  Ottone  alle  nozze  del  fi- 
gliuolo colla  principessa  Teofania  , giacché  egli 
moii  nell'anno  e dopo  di  Carlomugne  ot- 

tenne il  glorioso  soprannome  di  grande  : e forse 
più  di  lui  lo  meritò.  Carlomagm»  aveva  mo- 
strata tutta  P ambizione  dei  conquistatori,  e 


(i)  Muratori , au.  969.  «:  ■*- 

(»)  Dentila  , Rivai,  d'  Jtal.  lib.  IX  » cap.  7. 
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per  sollevare  il  suo  Impero  aveo  distrutto  lo 
spirilo  nazionale  ed  il  vigore  dei  popoli  ciré 
egli  aveva  debellati.  Ottone  non  riporlo  minori 
vittorie  di  Ini  , ma  solo  guerreggiando  contro 
qie’  popoli  barbari  che  devastavano  P Impero 
colle  rioro  scorrerie  } nè  cercò  di  estendere  i 
confini  del  suo  Impero  , nè  di  acquistare  altra 
possanza  trange  quella  che  gli  era  necessaria 
per  proteggere  i suoi  sudditi;  e dopo  di  aver,, 
renduia  la  pace  alle  sue  province,  pose  i popoli 
in  sulla  via  di  potere  un  giorno  far  senza  di 
un'autorità  somigliante  alla  sua  (i). 

I Normanni  aveano  portato  per  tutto  il  ter- 
rore colie  loro  devastazioni  » gli  Uogari  avean 
tenduta  tributaria  l'Alemagna;  i Saraceni  erano 
penetrati  a traverso  dell' Elvezia  fin  sotlu  alle 
mura  .di  Besancon.  Ma  Otloue  frenò  i Sara* 
ceni;  gli.  Ungari , vinti  già  dal  grand'uomo,  di 
cui  egli  era  figliuolo  , furono  disfatti  da  lui  ; 
i Danesi  tremavano  al  solo  suo  nome  ; l'Italia 
lacerala  dalle  fazioni  a lui  ricorreva  ; da  Ueus* 
hourg  infino  al  Tebro  Ottone  regnava  iu  ogni 
parte , ed  i popoli  vicini  lo  paventavano.  Teo- 

\ v . *\  ' •„  - 

(i)  Sismondi , HisU  des  flep,  lini,  chap.  a,  - > 


I 


5~2  STORTA  d’  ITALTA 

dorico  e Carlo  ma^no  avcano  fatto  maravigliar 
l’Universo  colle  loro  imprese  , ma  la  loro  glo- 
ria avea  cessato  , nè  crasi  propagata  nelle  loro 
prosapie.  Ottone  al  contrario  fu  più  avventu- 
rato lasciando,  a’  suoi  eredi  insieme  con  tanta 
potenza  i talenti  necessari  per  conservarla  , cd 
anco  per  estenderla  (i).  Nè  per  l'Italia  prin- 
ripalmento  sparì  del  tutto  Ottoiie^lla  sua  inor- 
♦<?  : giacche  vi  lasciò  memoria  delle  sue  virtù 
in  Oberto  progebitor  dogli  Estensi , che  egli 
avea  crealo  conte  del  Sacro  Palazzo  , ed  in  al- 
tri o marchesi  o baroni  da  lui  preposti  alle 
• ynrie  province  italiane.  Nella  sola  Roma  si  po- 
sero bentosto  in  obhlio  gl'  istituti  di  questo 
imperatore  , e si  rinnovarono  quelle  scene  di 
orrore  che  tante  volte  ci  contristano  nella  sto- 
ria del  secolo  X.  Francoue  , cardinale  diacono, 
fatto  strangolare  il  pontefice  Benedetto  VI,  oc- 
eupò  scelleratamente  la  sua  sede-  Cacciatone,  si 
rifuggì  in  Coslantinopol i , dopo  di  avere  spo- 
gliata del  suo  tesoro  e di  tutti  i sacri  arredi 
la  Basilica  Vaticana.  Quest’  iniquo  prelato  coni- 


li) Mailer  , Prospetto  Gerì,  della  Stor.  Polita 
deli  Europa  nel  Medio-Evo  r cap.  i e a.  ... 
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parve  di  itupvo  in  sulle  sponde  del  Tevere,  ov.e 
, preso  il  pontefice  Giovanni  XIV  lo  imprigionò* 
e fattoio  morir  di  fame  o di  veleno,  nc  espose 
il  cadavere  alla  vista*  del  popolo  , che  deplo- 
rava un  cosi  indegno  spettacolo  (t), 


(i)  Muratori , au-  974  e 9^- 
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CAP.  IL  , 

Ottone  II.  QùesC  imperatore  muove  guerra  ai 
Greci . È sconfitto  e fatto  prigioniero.  Ricupera 
la  libertà.  Motivi  per  cui  egli  diventa  nemico  " 
dei  Veneziani.  Stato  della  Repubblica  di  Ve- 
nezia nel  secolo  IX  e X.  Disconlie  civili. 
Guerre  contro  i Fiorentini,  il  Doge  sottomette 
la  Dalmazia.  Ottone  II  chiede  ai  Pisani  il 
soccórso  della  loro  flotta.  Stato  di  Pisa.  Morte 
di  Ottone  II. 


Ottone  pia  eletto  re  della  Germania  e coro- 
nalo imperatore  da  Giovanni  XIII  succedette 
al  padre  nel  973  , e fu  da  lui  distinto  coi  so- 
prannomi di  Ottone  il  Rossó  ovvero  II. .Quo- 
tati alcuni  tumulti  nella  Germania  , e finita  la 
pericolosa  guerra  col  Re  di  Francia  per  ri- 
spetto della  Lorena,  scese  nell*  Italia,  e pretese 
la  sovranità  del  mezzogiorno  della  medesima. 
Considerava  egli  la  sua  unione  con  Teofania 
come  un  titolo  al  dominio  di  questa  contrada  , 
e reclamava  dagl*  imperatori  dell*  Oriente  per 
dote  della  sua  moglie  le  province  della  Lucania 
c della  Calabria  e la  sovranità  sulle  Repubbliche 


t 
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di  Venezia,  di  Napoli,  di  Gaeta  e d*  A mal  fi  ; le 
quali  per  non  obbedire  a lui  protestavano  la  fe- 
deltà pretesa  all’Impero  dell'Oriente.  Costantino 
e Basilio,  i quali  regnavano  in  Costautìuopoli  , 
dopo  di  aver  tentato  indarno  di  allontanare  coi 
negoziati  la  prQcella  die  già  rotnoreggiava  sui 
lór  domimi  dell’  Italia  , invocarono  I’  aiuto  dei 
Saraceni  della  Sicilia. e dell’Affrica.  -Ottone  dal 
turo  canto,  raccolto' un  poaseute  esercito,  ed  af- 
forzato dall’alleanza  con  Pandolfo  capo  di  fer- 
ro, principe  non  solo  di  Capuft  , di  Bene- 
vento  e di  Salerno,  ma  anche  marchese  di 
Spoleli  e.  di  Camerino  , e quindi  possessore 
di  poco  meno  che  della  metà  dell’Ilajia  (f)i  si 
impadronì  nel  982  della  città  di  Taranto,  Ava»“ 
zatosi  nella  Calabria  Ulteriore  infìtto  alla  Bor- 
gata di  Basenlello  posta  in  sulla  riva  del  mare, 
vi  scontrò  l’esercito  ..dei  Saraceni  e dei  Greci, 
e subito  diè  il  seguo  della  battaglia.  Le  schiere 
di  Ottone  sbaragliarono  in  sulle  prime  il  ne- 
mico ; ma  mentre  sbandate  andavano  racco- 

’ " f 

gliendo  le  spoglie  del  campo,  un  corpo  di  Sara- 
ceni che  non  erasi  ancor  mosso  piombò  sui  vin- 


(t)  Giatiuoiic  , Star.  Ciu.  del  lì  e pia  di  Nap. 
lib.  Vili , cap.  a. 
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citori,  e né  foce  un  orrendo  macello.  Il  Principe 
, di  Capo»  c di  Benevento,  il  Vescovo  di  Augusta, 
l’Abate  di  Fulda  perirono  sul  campo;  altri  ba- 
roni e prelati  caddero  in  poter  del  nemico,  e si 
dovettero  poi  riscattare  con  grandi  somme  (i). 

Lo  stesso  Imperatore  fu  costretto  a t uggire 
lungo  la  riva  del  mare;  e temendo  di  esser 
raggiunto  • ed  ucciso  dai  Saraceni  , cerco  uno 
scampo  nell’  arrendersi  ai  Greci.  Una  galera  di 
costoro  avea  gittata  l’ ancora  presso  la  sponda 
su  cui  errava  ramingo  Ottone  IT  , che  veggen- 
dosi  incalzato  da  due  pericoli  preferì  di  darsi 
in  polene  di  nemici  inciviliti  , anziché  cader 
nelle  mani  di  un’  orda  di  Barbari.  Si  fece  co- 
noscere dal  capitano  della  galera , e cerco  su 
di  essa  un  asilo  : promise  al  capitano  un  gros- 
sissimo riscatto  , se  gli  avèsse  data  la  permis- 
sione di  spedire  un  messaggio  all’  imperatrice 
Teofania  , che  si  trovava  nella  vicina  città  di 
Rossano  , e che  manderebbe  sacelli  d'  oro  per 
riscattarlo.  La  Principessa,  allorquando  apparve 
la  nave  , fece  uscire  da  Rossano  molle  bestie 
da  soma  cariche  di  sacca  che  sembravano  con- 


(t)  Muratori , am  98», 
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tenere  una  gran  quantità  di  danaro , e muo- 
vere ofoune  barchette  su  cui  stavano  prodi 
soldati  vestiti  da  marinari.  Tri  una  di  queste  si 
accostò  alla  nave  greca  Teodorico  vescovo  di 
Metz  per  couchiudere  il  Trattato.  Ottone  con- 
dotto alla  proda,  fidandosi  della  sua  abilità  nei 
nuotare,  spiccò  un  salto  nell’  acqua  : un  Greco, 
che  il  Volle  ratlenere  per  la  veste  guadagnò 
una  stoccata  da  un  Tedesco  j e l’  Imperatore 
giunse  salvo  al  lido,  ed  entrò  nella  città  in- 
sieme coi  muli  che  ne  erano  usciti. 

Ahhenchè  i Greci  avessero  lasciato  fuggire 
«n  cosi  importante  prigioniero  , e fossero  stati 
uccellati  dai  Tedeschi,  pure  raccolsero  i frutti 
della  piena  vittoria  che  avevano  riportala.  Du- 
rante il  resto  del  regno  di  Ottone  II  e la  mi- 
lore  età  del  suo  figliuolo  essi  estesero  le  lor 
conquiste  nell1  Italia  , e sottomisero  le  province 
cccupate  al  governo  di  un  ufiìziale  elle  stabili— 
mio  in  Bari  col  titolo  di  catapnno  , il  quale 
osi  si  crede  appellato  dal  gran  potere  di  cui 
tra  rivestito  (i).  Dal  nome  di  questo  ufiìziale 


(il  Qutfd  Catapaìt  Grceci , nos  juxta  dicimus 
O/nné.:  così  Guglielmo  Pugliese.  Leone  Ostiense  è 
tV  avviso  che  questo  sia  un  nome  di  uomo  , c non 
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la  provincia  della  Capitanata  ottenne  il  sito  : 
giacché  il  bonie  di  Calapanata  fu  dall’  uso  av- 
vicinalo al  .vocabolo  italico  capitano.  Quest’  nf- 
fiziule.  greco  fece  costruire  varie  città  e capiti- 
la , come  Troia  , Draconaria  e Fiorentino  , ed 
Ottone  I[  non  potè  iurbare  questi  stabilimenti. 

Pieno  Ottone  II  di  mal  talento  contro  i 
Greci  non  potea  restar  capace  come  i Venezia- 
ni cosi  vicini  a'  suoi  dominii*,  anzi  quasi  da 
essi  intorniati,  mostrassero  ancora  qualche  di- 
vozione al  Cesare  di  Costantinopoli.  Li  odiava 
.pertanto , e poco  mancò  che  questq  sua  pas- 
sione non  cagionasse  in  un’altra  estremità  del- 
l’Italia un  importantissimo  cangiamento.  Per 
riparare  alla  sconfìtta  di  Basentello  e raccogliere 
nuove  forze  egli  aveva  intimato  una  Dieta  ge- 
nerale cosi  degli  Stati  italiani  come  dei  germa- 
nici in  Verona,  luogo  opportunissimo  alle  dee 
nazioni.  Quivi  si  portarono  alcuni  Venezia*! 
fuorusciti  per  indurlo  a far  guerra,  contro  a 
loro  patria  per  potervi  ritornare  essi  iiiédcsiui 


dì  dignità-;  ed  il  Du-Fresne  sostiene  che  il  Cala- 
porui-i  dei  Greci  corrisponda  al  Capiianeus  dei  Li- 
tiui.  Gianuone , Star,  di  Nap.  lib.  Vili  , cap.  3.  I 
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e cacciarne  i loro  avversari.  Ma  prima  di  pro- 
ceder olire  nella  nostra  narrazione  è necessario 
il  vedere  quale  fosse  lo  stato  di  Venezia  dopo 
la  guerra  che  essa  sostenne  contro  il  re  d*  Ita- 
lia Pipino,  e qnali  le  cause  per  cui  questi  suoi 
cittadini  dovettero  abbandonare  la  loro  patria. 

Verso  la  metà  del  IX  secolo  una  contesa  tra 
alcune  famìglie  patrizie  avea  divisa  tutta  la  ve-; 
lieta  Repubblica  : il  popolo  avevo  abbracciata  una 
animosità  la  quale  sembrava  non  avere  altra 
causa  che  una  rivalità  di  gloria,  ed  eresi  diviso 
in  due  fazióni;  Trascuravasi  intanto  1*  esterna 
difesa,  ed  il  Mare  Adriatico  era  esposto  alle,  pi- 
raterie o dei  Saraceni  dell’ A Africa  e della  Sici- 
lia, o dei  Nocentini,  corsari  della  Dalmazia*  che 
si  erano  uniti  nella  città,  di'  «Nareuta  posta  iti 
fondo  del  golfo  dello  stesso  nome  dicontro  ad 
Ancona.  Essi,  aveano  formato  di  quest'  asilo  il 
centro  delle  loro  scorrerie  e F emporio  delle 
loro  prede.  Molto  tempo  dopo  altri  pirati  -si 
erano  ugualmente  stabiliti,  in  alcune  ditta  dei- 
F Istria,  e con  un1  audace  impresa  si  eran  tratto 
addosso  P attenzione  ed  il  corruccio  della  Re- 
pubblica. * 

Giusta  un’antica  costumanza  le  nozze  dei 
Nobili  e dei  più  qualificati  cittadini  si  sole* 
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vano  celebrare  dai  Veneziani  nello  sfésso  giorno 
e nella  medesima  chiesa.  La  vigilia  della  Can- 
dellara,  epoca  i ri  cui  la  Repubblica  largiva  una 
dote  a dodici  donzelle,  era  il  giorno  consacralo 
a questa  pubblica  festa.  La  manina  alcune  gon- 
dole elegantemente  adórne  si  portavano  da  tutti 
i quartieri  della  città  all’Isola  d’ Olivolo  o di 
Castello  posta  ali*  estremità  , ove  risièdeva  il 
Capo  del  clero  o vescovo  , che  fu  poi  detto 
patriarca.  Le  fidanzate  sbarcavano  coi  loro  sposi 
al  suono  di  musicali  strumenti  sulla  piazza  di 
Castello  *,  tutti  i lor  parenti  ed  amici  in  abito 
festivo  formavano  il  corteggio  ; si  portavano 
con  gran  pompa  i doni  falli  alle  spose,  i lor 
gioielli,  i loro  ornamenti;  ed  il  popolo  affol- 
landosi lungo  la  riva  degli  Schiavoni,  ed  a tra- 
verso degli  stretti  passaggi  che  sboccano  verso 
Castello,  seguiva  senz'anni  c senza  sospetto  que- 
sta giuliva  processione. 

Informati  già  ria  lungo  le«j»po  i pirati  dell’I- 
stria  di  questo  costume  nazionale , osarono  di 
tendere  insidie  agli  sposi  nella  eittà  medesima. 
Il  quartiere  che  sta  dietro  l’arsenale  e vicinissimo 
ad  Olivolo  non  era  in  quest’epoca  abitato,  e 
non  peranco  esisteva  I’  arsenale.  Gl*  Istrioni  si  I 
trasferirono  di  notte  tempo  dietro  quest*  isola 
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deserta, 'e  vi  sì  nascosero  colle  loro  barche.  La 
mattina  dopo  che  gli  sposi  furono  introdotti 
nella  chiesa,  e seguiti  da  una  folla  di  uomini  , 
di  donne,  di  fanciulli,  assistevano  ai  divini  uffici* 
le  barche  dei  corsari  attraversarono-  il  canale 
d’OliVoló  colta  rapidità  del  lampo  ; si  lanciarono 
sulla  riva  ; penetrarono  colle  sciabole  sguainate 
nella  chiesa  da  tutte  le  site  pòrte;  ed  afferrando 
appiè  dell’altare  le  spose  esterrefatte,  le  trascina- 
rono in  sulle  barche  preparale  pel  rapimento  ; 
rubarono  le  gioie  che  erano  con  pompa  portate 
dai  servi;  sparirono  con  uguale  celerità;  e remando 
con  graodis-sima  vigoria,  si  sforzarono  di  tornare 
ai  porti  dell’ Istria.'  * 1 

11  dage  Pietro  Candiano  III  era  presente 
alia  cerimonia;  egli  divise  la  rabbia  e 1’  inde- 
gnazione degfi  sposi,  che  si  vedeva»  rapite 
le  lor  fidanzate  : tutti  insieme  si  lanciano  fuori 
della  chiesa  ; e percorrendo  i quartieri  vicini 
chiamano  con  alte  grida  il  popolo  alle  armi  ed 
alla  vendetta.  Gli  abitanti  di  Sanla-Maria-For- 
mosa  raccolgono  alcune  navi;  il  Doge  vi  si  lan- 
cia cogli  sposi  oltraggiati  ; ed  avendo  un’  aura 
propizia  gonfiate  le  loro  vele,  essi  ebbero  la  ven- 
tura di  raggiungere  i pirati  nelle  lagune  di 
Caorle.  Il  macello  che  ne  fecero  fu  spaventoso  ; 
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nessuno  dei  rapitori  si  sottrasse  alla  vendetta 
degii  sposi  irritati;  nello  stesso  giorno  le  belle 
Veneziane  furono  ricondotte  in  trionfo  a quella 
chiesa  da  cui  erano  state  rapite.  Una  proces- 
. sione  di  donzelle  ed  una  visita  che  il  Doge 
faceva  ogni  anno  nella  vigilia  della  Candellara 
alla  parrocchia  di  Santa— Maria-Formosa  ren- 
dettero solenne  iufìno  ai  tempi  della  guerra  di 
Cliiozza  la  memoria  di  quest’ avvenimento  (i). 

ISon  fu  il  Doge  contento  di  questa  veudetla; 
ma  deliberò  di  purgar  per  sempre  l’Adriatico 
dai  corsari  che  lo  infestavano  ; costrinse  le  città 
di  Capo— d’Islria  e di  Narenta  a pagare  un  tri- 
buto alla  Repubblica  } ed  avrebbe  più  oltre 
spinte  le  sue  conquiste  ; se  non  glielo  avesse 
impedito  l’ambizione  e l’ingratitudine  del  suo 
figliuolo  Pietro  Candiano  IV.  Well*  auoo  9 55 
(gli  lo  avea  fatto  dichiarare  dal  popolo  suo 
collega  : poco  dopo  lo  vide  alzar  bandiera  con- 
tro di  lui  ; ed  un  di  si  veuue  all’  armi  sulla 


(1)  Per  dipingere  questa  singolare  avventura  nar- 
rata da  Manu  Sanuto  , dal  Navagero  e dal  Laugicr 
abbiamo  desunti  i colori  dal  Sismondi,  che  ba  dato 
molta  . vivezza  a questo  quadro.  Ilisl.  des  Réfi, 
Itul.  chap.  5. 
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piazza  dì  Rialto  tra  la  fazione  del  padre  fi;  quella 
del  figliuolo.  I seguaci  del  Doge  prevalsero,  egli 
chiese  alpopolo  la  vita  del  figlio  ili  dono,  ed 
ottenutala  il  mandò  in  esilio.  (1  .clero  ed  il, 
popolo  giurarono  di  non  riconoscerlo  mai  pili 
per  doge  nè  in  vita  nè  dopo  la  morte  del  ge- 
nitore. Ma  il  giovane  Pietro  nou  riposò  nel  suo 
esilio:  chiesto  aiuto  a Berengario  II  » che  re- 
gnava nell*  Italia,  se  n'andò  a Ravenna,  allestì 
sei  navi  4' le  caricò  d'  armati,  « spiegate  le  vele 
predò  vicino  al  porto  di  Primaro  sette  navi 
veoete,  che  onuste  di  merci  andavano  a Fano. 

Il  vecchio  Doge  sentì  il  più  profondo  dolore, 
per  la  ribellione  del  figliuolo;  ed  accoratosi  » 
discese  bentosto  nella  tomba  correndo  Fanno  q 5<j. 
Raunatosi  il  Gran— Consiglio  del  popolo  per 
dargli  un  successole,  deli  ber a reme  tutti  con*- 
^cordemente  di  elegger  doge  quello  stesso  Pietro; 
Candiano  IV  che  prima  avéano  giurato  di  non 
ammettere  al  lor  governo,  onde  gastigarlo  della 
rivolta;  anzi  tutti  * a gara  con  quasi  trecento 
barche  se  n’aodaroqo  a Ravenna,  è condottoli 
a Venezia  il  prpclamaroriQ  nuovamente  doge  (i). 


(t)  Chronic,  Dunduliy  lib.  > VUl.  Script . Ret\ 
luti»  toni,  la.  Muratori , an.  <j55  e 
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Seduto  appena  sut  soglio  ducale,  Pietro  Can- 
giano IV  rendette  uti  segnalato  servigio  all’u- 
manità col  rinnovare  il  decreto  già  pubblicato 
' dal  doge  Orso  T,  in  cui  si  vietava  1*  infame  traf- 
fico degli  schiavi  cristiani.  I mercanti  di  Vene- 
zia comperavano  dai  corsari  schiavoni  od  ungari 
i miseri  Cristiani  caduti  in  ischiavitù,  e poscia 
li*  rivendevano  ai  Saraceni  o ad  altre  nazioni  pa- 
gane. Pene  temporali  e spirituali  erano  già  dal 
clero  e.  dal  popolo  di  "Venezia  .state  fin  dall’an- 
no 8-1  fulminate  contro  coloro  che  esercitavano 

44  V 

un  così  obbrobrioso  mercato  ; ma  fu  d*  uopo 
che  si  rinnovasse  la  minaccia  di  queste  pene 
;mche  ne!  960.  Qualche  tempo  dopo  lo  stesso 
doge  Pietro  Candiano  IV,  unito  al  suo  figliuolo 
Vitale  patriarca  di  Grado  , al  Vescovo  di  Oli- 
volo  o di  Venezia,  a tutto  il  clero  ed  al  popolo 
(aderendo  ad  una  domanda  del  Cesare  di  Co- 
stantinopoli , il  quale  voleva  togliere  Gerusa- 
lemme dalle  mani  degl’infedeli),  fece  pubblicare 

un  decreto  che  nessuno  dei  Veneziani  osasse  di 
» 

portare  armi,  ferro,  legnami  ed  altri  militari 
attrezzi  ai  Saraceni  sotto  pena  di  una  inulta  di 
cento  libbre  d’oro,  e della  morte  per  chi  fosse 
inabile  a pagarla  (1). 

~ ■ ■ — y 

(1)  Damlulus  in  Chvonic.  Muratori,  au.  960  c 971. 
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Ma  1*  ambizione  o la  licenza  di  Pietro  Can* 
diano  IV  ecclissarono  la  gloria  di  queste  suq 
buone  opere  , e precipitarono  lui,  la  sua  fami-» 
glia  e la  sua  patria  in  un  profondo  abisso  di 
mali.  Ripudiata  sotto  vari  pretesti  la  sua  moglie 
fieli’  anno  976,  la  costrinse  a prendere  il  velo 
nel  nobilissimo  monastero  di  San  Zaccaria  ; ed 
egli  passò  a seconde  nozze  con  Gualdrada  so- 
rella di  Ugo  duca,  e marchese  di  Toscana  * che 
gli  portò  in  dote  molti  poderi  e servi  verso  i 
coniini  del  Ferrarese.  Per  difendere  questi  beni 
posti  fuori  del  dominio  veneto  assoldò  alcune 
milizie  indinne;,  divenne  assai  baldanzoso  ; trattò 

1 

con  alterigia  il  suo  popolo*  ed  ebbe  varie  bri- 
ghe coi  vicini.  Non  poterono  i Veneziani  tol» 
lerar  per  lungo  tempo  il  suo  orgoglio  * ordirono 
contro  di  lui  una  congiura»*  diedero  di  piglio 
alle  armi  nel  gj6  ; e min  potendo  espugnare  il 
palazzo  in  cui  Pietro  Caudino  IV  si  difendeva 
con  alquanti  soldati  , diedero  retta  agP  impru- 
denti consigli  di  Pietro  Ors.eolo  , e vi  appicca» 
rono  il  fuoco.  Le.  fiamme  distrussero  non  solo 
il  palazzo  ducale , ma  anche  le  chiese  di  San 
Marco.,  di  Sao  Teodoro  e di  Sania-rMaria— Zo- 
beuico  e piò  di  trecento  case.  Il  Doge  preso 
mentre  fuggiva  fu  trucidato  equ  un, suo  figliuolo 
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ancora  infante;  e gli  venne  sostituito  nella  di- 
gnità ducale  quello-  stesso  Pietro  Orseolo  che 
aveva  dato  il  funesto  consiglio  deli’  incendio. 
Costui  si  applicò  tosto  a rifabbricare  il  palazzo 
ed  il  tempio  di  San  Marco  (i). 

Il  doge  Pietro  Orseolo  I,  lacerato  dai  rimorsi 
per  la  morte  violenta  del  suo  antecessore  * ed 
accorgendosi  di  «ver  molti  nemici  od  invidiosi 
che  tramavano  la  sua  rovina  *■  si  lasciò  persua- 
dere da  un  Abate  guascone  ad  abbracciare  la 
vita  monastica.  Nella  notte  del  i.c  settembre  del 

* ' ' / ja’  . „ * 

978,  senza  partecipare  la  sua  risoluzione  nè  alla 
moglie*  nè  al  figliuolo*  nè  a chicchessia  , usci 
segretamente  da  Venezia  cou  un  Gradenigo  ed 
un  Morosini  suo  geuero  * e col  monaco  Ro- 
moaldo  divenuto  poi  istitutore  dell’Ordine  Ca- 
maldolese; e poi  tossi  nel  monastero  di  San  Mi- 
chele di  Cusano  in  Guascogna  * ove  passò  Ira 
gli  esercizi  della  pietà  il  resto  de’  suoi  giorni  * 
e dopo  la  morte  meritò  di  esser  venerato  qual 
santo  sugli  altari  (9.). 


• r J 

(1)  Petrus  Damianus  in  Vita  S.  Romualdi,  Mu- 
ratori , an.  976.’ 

(a)  Danfl.  Chron.  c Petrus  Damianus  in  V ita 
S.  Romualdi . 
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È singolare  che  i Veneziani  abbiano  dato  per 
successore  a Pietro  Orseolo  I Vitale  Candidilo 
fratello  dell*  ucciso  Pietro  IV ed  è più  singo- 
lare ancora  che  questo  novello  doge,  imitando 
l’esempio  dell’antecessore,  si  sia  rinchiuso  nel 
chiostro  di  SaDt’  Ilario  dopo  un  governo  di  poco 
più  di  un  anno.  I Veneziani  allora  proclamarono 
doge  un  certo  Tribuno  Memmo,  personaggio 
assai  dovizioso,  sotto  il  qnale  la  Repubblica  si 
divise  in  due  Sette*  che  sono  conosciute  sotto 
i nomi  di  Caìopnni  e di  Morosini.  Essendo  nata 
inimicizia  tra  le  due  possenti  famiglie,  le  quali  - 
portavano  questi  titoli  , il  popolo  - parteggiahdo 
per  .P  ima  o per  1*  altra  prese  le  armi.  I Calo- 
prini , spalleggiati  dal  medesimo  Doge,' respin- 
sero i Morosini,  i quali  si  salvarono  colla  fuga, 
se  ne  eccettui  Domenico  Morosini  , che  rimase 
vittima  dell’ ostile  furore  (i). 

I Calopriqi,  che  dal  loro  canto  sembra  sieno 
stati  superati  ed  espulsi  dai  Morosini  in  altri 
scontri,  ricorsero  ad  Ottone  If,  che  aveva  aperta 
1»  Dieta  in  Verona.  Essi  mostrarono  ali’Impe- 
tatore  come  avrebbe  potuto  impadronirsi  di  Ve- 


li) Muralori,  an.  979. 
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neziai  anzi  Stefano  Caloprino  gli  offrì  una  grossa 
somma»  se  lo  avesse  dopo  la  conquista  dichia- 
ralo doge.  Ottone  era  già  stalo  qualche  tempo 
prima  pregalo  ad  impacciarsi  nelle  cose  di  Ve- 
nezia, giacché  la  vedova  ed  i tigliuoli  del  tru- 
cidato Pietro  Candiuno  IV  gli  aveano  chiesto 
soccorso  e vendetta,  interponendo  a loro  favore 
V imperatrice  Adelaide.  Egli  avrebbe  forse  preso 
parte  alla  contesa,  se  il  doge  Vitale  Candiauo 
non  lo  avesse  personalmente  visitato  onde  pla- 
carlo. Non  volle  cosi  adoperare  il  doge  Tribuno 
ninnino  ; ma  sapendo  che  l’Imperatoré  aveva  vie- 
tato’ a tutte  le  terre  dell’  Impero  di  portar  vet- 
tovaglie ai  Veneziani,  fece  diroccar  le  case  di 
tutti  quei  Caloprini  che  aveano  suscitata  una 
^ale  tempesta  contro  la  Repubblica,  ed  incarce- 
rare le  loro  mogli  ed  i lor  tigliuoli. 

Ottone  II  bramosissimo  di  far  vendetta  con- 
tro i Veneziani  pensava  ai  mezzi  di  umiliare 
questa  potenza  marittima.  Nella  guerra  che 
aveva  prima  sostenuta  contro  » Greci  egli  aveva 
chiesti  vascelli  ai  Pisani  ; e ciò  rivela  a noi  la 
ricchezza  e la  forza  di  una  città  la  quale 
aveva  già  adottalo  un  libero  reggimento.  Le 
dovizie  acquistate  col  commercio  si  andavano 
già  versando  sulle  campague  vicine  a Pisa  i il 
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Della  dell'Arno,  quella  feri  ile  pianura,  una 
metà  della  quale  è ora  deserta,  era  trasformata 
in  giardini;  si  disseccavano  le  paludi;  i porti 
di  Pisa  e di  Livorno  erano  aperti  alle  galere  ; 
e sette  Baroni  spediti  da  Ottone  II  a chiedere 
soccorsi  e navi  ai  Pisani  avevano  preso  stanza 
nella  loro  città.  Si  crede  che  essi  sieno  gli  sti- 
pili delle  selle  famiglie  più  cospicue  di  Pisa,  fi  alle 
quali  si  distinsero  quelle  dei  Visconti,  degli  Or- 
landi, dei  Gualandi,  dei  Lanfranchi  e dei  Sismon- 

* 

di  : dai  quali  ultimi  discende  I’  illustre  Storico 
delle  Repubbliche  Italiane  del  Medio— Evo.  Allet- 
tati dal  dolce  dima  e dalla  fertilità  dell’ Et  l'uria 
quei  sette  Baroni  , deliberarono'  di  slabilirvisi , 
ed  ottennero  i diritti  dell»  cittadinanza  dal  Co- 
lmi ue  , e I’  infeudazione  di  alcune  Castella  o 
territori  dal  Vescovo  (i). 

Noi  non  sappiamo  quale  sarebbe  stalo  il  de- 
stino dei  Veneziani , se  Ottone  avesse  tentalo 
centro  di  essi  la  decisa  spedizione.  Ma  la  mòrte 
troncò  i suoi  disegni  : essendosi  egli  trasferito 
da  Verona  a Capua  ed  a Benevento,  e di  là  a 
Roma,  fu  spento  da  un  morbo,  o raggravato  da 


(r)  Si s mondi , flisl.  des  Réfi.  ltal.  chap.  5. 
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profonda  afflizione  d' animo,  o secondo  altri  da 
lina  ferita  mal  curata  ( an. -g83  ).  Se  più  lunga 
fosse  stata  la  sua  vitale  carriera  egli  prometteva 
di  uguagliare  la  gloria  del  padre  , avendo  in 
più  scontri  mostrato  che  non  gli  mancava  nè 
senno  uè  coraggio- (i). 

Morto  Ottone  II , cessate  le  guerre  civili  e 
ristabilita  ('interna  pace,  Venezia  verso  la  fine 
de!  secolo  X fece  uscir  dalle  lagune  le  sue 
(lotte,  e gittò  nelle  vicine  province  le  fonda- 
menta  di  quell'impero  che  essa  conservò  iutìiio 
ai  nostri  giorni.  Sulla  Costa  orientale  dell'A- 
driatico si  erauo  stabiliti  alcuni  conquistatori 
di  stirpe  schiavona , ed  aveanó  fondato  due 
Regni  iudependenti  dall' Impero  Orientale,  cioè 
quello  della  Croazia  al  settentrione,-  e.  della 
Dalmazia  al  mezzogiorno.  I Greci,  che  posse- 
devano ancora  alcune  città  forti  sulla  riva  di 
questo  mare,  e si  vedevano  inetti  a difenderle, 
diedero,  ai  cittadini  il  diritto  di  portar  le  armi 
e di  eleggere  i loro  magistrati.  Questa  è l'epoca 
dell’  origine  della  Repubblica  di  Ragusi. 

Le  città  marittime  dell'  Istria  le  quali  di- 


0 

(i)  Muratori , an.  983. 
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pendevano  dall*  Impero  d' Occidente  * acqa'Sta- 
rono  la  stessa  indcpendenza  onde  la  Costa  Il- 
lirica da  un’ estremità  all’ altra  era  sparsa  di  re- 
pubbliche nascenti  , e quasi  sempre  in  guerra 
coi  Barbari  i fra  i quali  erano  più  pericolosi  i 
Nareotini,  Questo  popolo  di  stirpe  schiavona 
dopo  di  essersi  impadronito  di  un  porto  di 
mare  si  era  dato  al  corseggiare  , ed  infestar» 
tutto  l'Adriatico.  La  città  di  . Nareut-a  era  forte, 
e sicuro  iT  suo  porto:  posta  fra  la  Dalmazia  e 
la  Croazia  potea  facilmente  raccoglier  uomini 
nei  due  Regni.  I più  robusti  ed  intrepidi  guer- 
rieri di  quelle  contrade  montavano  sulle  sue 
navi  per  esercitarvi  il  mestiere  lucroso  del  pi- 
rata » che  in  que'  secoli  barbari  - non  era  consi- 
derato come  disonesto,  r 

Ciascuna  delle  piccole  repubbliche  sparse  sulle 
Coste  non  era  da  sé  .’ bastantemente  forte  per 
reprimere  le  piraterie  dei  Narerttini  r onde  pen- 
sarono a formare-  una  Lega  per  sottometterli. 
Conoscendo  la  necessità  dei  soccorsi  efficaci  elle 
potea  ad  esse  somministrare  la  Repubblica  di 
Venezia  , li  comperarono  col  porla  alla  testa 
della  Lega,  e col  concederle  tali  prerogative, 
«he  la  rendettero  sovrana  delle  altre  repubbli- 
che..! negoziati  ebbero  principio  sotto  H doge 
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Orscolo  H,  il  quale  dopo  di  aver  convenuto  die 
i magistrati  delle  città  libere  prestassero  omag- 
gio e lede  alla  Repubblica , e che  le  loro  truppe 
marciassero  sotto  i suoi  stendardi  contro  il  ne- 
mico comune,  uscì  in  mare  udranno  997  colla 
flotta  più  formidabile  che  la  Repubblica  avesse 
fino  a quell’  epoca  allestita.  Portatosi  a Pola  , 
uua  delle  più  possenti  città  dell’  Istria  , vi  ri- 
cevette successivamente  1*  omaggio  dei  magistrali 
di  Parenzo,  di  Trieste',  di  Giustiiiopoli , ora 
Capodistria  , di  Pirano,  d’isola,  di  Emone  , 
di  Rovigno  , e finalmente  di  tutte  le  città  ma- 
rittime dell’  Istria.  Unite  le  loro  forze  alle  sue 
fece  vela  verso  Zara  , la  piu  antica  citta  che 
abbiano  avuto  i Veneziani  nella  Dalmazia,  evi 
ricevette  del  pari  1’  omaggio  della  città  , come 
di  Salona  , di  Scbenico  , di  Jjpalatro  , di  Iran, 
di  Raglisi  , ec.  Uè  isole  di  Coronata  , Pago  , 
Ossero , Lussa  , Brazza , Al  bo  e Cherso  se- 
guirono 1’  esempio  di  queste  citta  0 e tranne 
Corzola  e Lesina,  che  si  confederarono  coi  Na- 
renlini  anzicchè  rinunciare  alla  loro  indepeu- 
deuza  , tutta  la  Costa  Illirica  riconobbe  spon- 
taneamente l’ autorità  dei  Veneziani.  Il  territorio 
«lei  Narentini  fu  posto  a fuoco  ed  a sangue  ^ e 
quei  pirati  otteuuero  la  pace  a si  umilianti 
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condizioni , clic  non  poterono  giammai  scuotere 
il  giogo  di  Venezia.  Sottomessa  in  lai  guisa  la 
città  di  Narenta  i Veneziani  continuarono  a do- 
minare sulle  repubbliche  alleaté  ; vi  . manda- 
rono pretori  o podestà  ad  amministrarvi  la 
giustizia  ; ed  il  loro  Doge  assunse  il  titolo,  di 
duca  di  Venezia  e della  Dalmazia  (i). 

' ' ■ • ’ ~ f 

è 

(i)  Muratori,  an.  997.  Sismondi,  Hist.  des  Iiép. 
JtaU  chap.  5. 
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Ottone  III.  Ribellione  di  Crescenzio  in  Roma. 
Egli  tenta  {li  sottoporre  questa  oittà  all'  Im- 
peratore di  Costantinopoli,  Otlonje  entra  in 
Roma.  Perdona  a Crescenzio.  t1a>  fa  dopo 
morire  per  aver  tentate  altre  novità.  Morte  di 
Ottone  III.  Arduino  marchese  rP Ivrea  è eletto 
re  d'  Italia.  Enrico  II  re  di  Germania  ed  im- 
peratore. Rivalità  di  Milano  e di  Pavia.  Morte 
di  Arduino. 


Oliane  TU  , succeduto  al  padre,  non  potè  per 
piò  di  dodici  anni  rivolgere  la  sua  attenzione 
all*  Italia  , perchè  alcuni  principi,  prevalendosi 
della  sua  giovinezza,  gli  contendevano  nella  Ger- 
mania il  trono;  e durante  la  minore  età  di  lui 
disputavano  od  alla  sua  madre  Teofania  , od 
all’  avola  Adelaide  la  reggenza  del  Regno.  Du- 
rante questa  minoriti  1’  Italia  fu  governata  a 
talento  da’  suoi  conti  , o duchi  , o marchesi,  o 
vescovi  : i Greci  continuarono  le  loro  conqui- 
ste; i Saraceni  i loro  guasti  ; e Roma  si  sot- 
trasse a!  dominio  degl"  imperatori,  Crescenzio  , 
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discendente  du  ima  famiglia  patrizia  di  questa 
città,  avea  col  titolo  di  console  occupato  il  Ca- 
stel Sant’Angelo  , e perseguitato  in  tal  guisa  il 
pontefice  Giovanni  XV,  che  fu  costretto  a ri- 
tirarsi dalle  sponde  del  Tevere  in  su  'quelle 
dell’Arno.  Di  là  cominciò  il  Papa  a sollecitare 
il  giovanetto  Ottone  a scendere  nell’  Itali»,  onde 
rimetterlo  nella  sua  sede.  Informato  Crescemio 
di  queste  pratiche  pregò  Giovanni  XV  a far 
ritorno  a Roma , ove  con  esso  lui  si  riconciliò, 
ed  insieme  coi  senatori  gli  chiese  perdono  (t). 

La  lontananza  e la  tenera  età  di  Ottone  IH 
fomentavano  le  sedizioni  nell’ Italia;  ed  indarno 
Adelaide  stando  in  Pavia  * e più  ancora  1’  im- 
peratrice Teofania,  si  sforzavano  di  sedarle.  Es- 
sendo in  Milano  all’arcivescovo  Gotofredo  suc- 
ceduto Landolfo  nalivo  del  Castello  di  Carcano, 
e figliuolo  del  potentissimo  Bonizone,  cominciò 
a.d  abusare,  del  potere  di  cui  godeva  come  conte 
o governatore  della  città.  La  plebe  congiurò 
contro  di  lui;  i nobili  parteggiavano  a suo  fa- 
vore ; si  venne  alle  armi  ed  al  sangue;  il  po- 
polo prevalse:  l’Arcivescovo  lascaudo  in  città 


' > 

(1)  Muratori , au-  987. 
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il  padre  decrepito  si  dovette  ritirare  coi  Nobili,  . 
ai  quali  per  tenerli  saldi  nel  suo  partito  distri- 
buì molti  beni  della  sua  Chiesa.  Si  sparse  no- 
vello sangue  cittadino  in  un  altro  conflitto  ; ed 
un  servo  avendo  udito  che  in  esso  era  stato 
ucciso  il  suo  padrone  corse  a scannare  il  padre 
dell’Arcivescovo,  che  infermo  giaceva  nella  città. 
Finalmente  alcune  persone  saggie  s*  interposero 
con  parole  di  pace,  e rappattumarono  il  po-  . 
poio  col  suo  pastore  Landolfo  , il  quale  in 
emenda  de’  suoi  peccati  fece  fabbricare  in  Mi- 
lano il  monastero  di  San  Celso.  Circa  gli  stessi 
tempi  anche  il  popolo  di  Creinonn  travagliò  non 
poco  il  suo  vescovo  Odelrico  , e gli  pose  a 
sacco  la  chiesa  : fatti  tutti  degni  di  attenzione, 
soggiunge  il  Muratori , perchè  di  qui  si  scorge 
il  principio  della  libertà  ed  independenza  che 
a poco  a poco  andarono  poi  procacciando  a sè 
medesimi  i popoli  d’  Italia  con  uua  strepitosa 
mutazione  di  cose  (1).  An.  991. 

Dall’  altra  parte  dell’  Italia  ardeva  la  guerra 
suscitata  dalla  violenta  morte  del  principe  di 


(1)  Aruulfus,  Hisl.  Meil.  lib.  1,  cap.  io.  Ughelli» 
llal . Sacr.  toui.  J > in  Epìscoy,  Creinoti , 
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Capita  Landenolfo  , che  da  alcuni  malvagi  era 
sialo  ucciso  presso  la  chiesa  di  San  Marcello. 
Trasmondo  conte  di  Chieti  e marchese  di  Ca- 
merino * come  quegli  che  era  parente  del  prin- 
cipe .trucidato,  si  avanzò  sotto  le  mura  di  Capua 
per  vendicarlo;  ma  dato  il  guasto  al  territorio, 
e puniti  per  ciò  invece,  de’  rei  gl*  innocenti , si 
ritirò.  Essendosi  dappoi  per  ordine  di  Ottone  IH 
mosso  Ugo  marchese  di  Toscana , ed  aveodo 
congiunte  le  sue  forze  con  quelle  di  Trasmon- 
do  , Capua  fu  cinta  d'assedio,  ed  i malfattori 
caduti  nelle  mani  degli  assediami  furono  im- 
piccati per  la  gola  (1). 

Finalmente  P Imperatore  si  mosse  alla  volta 
dell' Italia,  e giunto  a Ravenna  riseppe  la  morte 
di  Giovanni  XV  accaduta  nell*  anno  996.  Pro- 
pose egli  per  pontefice  un  signore  alemanno  suo 
parente,  appellato  Brunone,  che  sollevato  alla 
cattedra  di  San  Pietro  assunse  il  nome  di  Gre- 
gorio V.  Entrato  in  Roma  il  novello  papa  ornò 
la  fronte  ad  Ottone  III  col  diadema  imperiale  ; 
e s’ interpose  per  ottener  perdono  a Crescenzio, 
che  non  soggiacque  all'esilio  cui  era  condannato. 


(1)  Chi'onic.  VultuvHcnse  , tom.  1.  Ber-  ItaL 
Pari.  II, 
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Partilo  {’  Imperatore  Roma  fu  nuovamente  po- 
sta in  subuglio  da  Crescenzio,  il  qnale  avvezzo 
a comandare  obbligò  Gregorio  V a fuggirsene 
da  Roma  ignudo  di  tutto,  ed  a ritirarsi  in  Pa- 
via, ove  ratinalo  un  Concilio  fulminò  1’  anatema 
contro  chi  lo  aveva  espulso  dalla  sua  sede  (1). 

Era  capitato  in  questi  tempi  a Roma  quel 
Giovanni  Calabrese  vescovo  di  Piacenza,  e dello 
Filagato  , il  quale  era  stato  spedito  dallo  stesso 
Ottone  III  a Costantinopoli  per  trattare  u * ma- 
trimonio con  una  delle  figliuole  del  greco  Im- 
peratore. Lo  seguivano  gli  ambasciatori  spediti  ad 
Ottone  III  dagli  Augusti  Basilio  e Costantino  ; e 
Crescenzio  ristretto  con  essi  si  accordò  che  il 
governo  temporale  di  Roma  rimanesse  a lui  col 
patto  che  riconoscesse  la  sovranità  dei  greci 
monarchi  ; che  Giovanni  vescovo  di  Piacenza 
fosse  creato  papa , ma  si  contentasse  del  go- 
verno spirituale.  I Legati  di  Ottone  III,  e quelli 
che  Gregorio  V avea  spediti  a Roma  , furono 
cacciali  in  prigione  contro  ogni  diritto  delle 
genti  , e Crescenzio  la  fece  da  signore  nella 
metropoli  della  Cristianità. 


(i)  Muratori,  a*.  997. 
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Poco  tardò  Ottone  a scendere  nell’  Italia  per 
vendicarsi  del  ribelle  Crescenzio.  Giunto  a Ra- 
venna  nell*  anno  998  s’ invogliò  di  fare  una  gita 
a Venezia  per  vedere  quella  maravìgliosa  città. 
Vi  si  portò  incognito,  non  avvertendo  della  sua 
venuta  cbe  il  doge  Orseolo  II  figliuolo  del 
Santo  o di  Orseolo  I.  L*  Imperatore  conversava 
la  notte  col  Doge,  e lautamente  con  lui  cenava  ; 
nel  giorno  visitava  le  chiese  e le  altre  rarità  di 
Venezia.  In  questa,  circostanza  Ottone  III  levò 
al  fonte  battesimale  una  fanciulla  del  Doge;  gli 
condonò  il  pallio,  cbe  in  vigore  dei  patti  paga- 
vano ogn’ anno  i Veneziani  al  Re  dell’Italia; 
e soddisfatta  la  sua  curiosità  se  ne  tornò  a Ra- 
venna , e di  là  si  mosse  verso  Roma.  Non  lo 
aspettò  già  1’  antipapa  Giovanni  : sotto  mentite 
spoglie  si  diede  alla  fuga  ; ma  fu  prese  dai 
Romani , che  barbaramente  gli  tagliarono  la 
lingua  e il  naso,  gli  cavarono  gli  occhi,  e cosi 
malconcio  il  condussero  nelle  carceri  di  Rorpa. 
San  Pier  Damiano  aggiunge  che  postolo  a rove- 
scio sopra  di  un  asinelio  colla  coda  di  esso  in 
manp,  il  guidarono  per  le  piazze  e per  lo  con- 
trade, forzandolo  a cantare  s tal  supplizio  soffre 
chi  si  sforza  di  cacciar  dalla  sua  sede  il  ro- 
mano papa • Ma  Pier  Damiano  non  si-  ricorda 


I 
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di  aver  detto  prima  che  a Giovanni  era  stala 
recisa  la  lingua  : come  mai  adunque  poteva  egli 
proferir  queste  parole  ? Non  è però  lecito  il 
mettere  in  dubbio  l*  obbrobbrioso  trattamento 
a cui  soggiacque  questo  antipapa  : giacché  sap- 
piamo che  san  Nilo  abate  greco,  il  qual  viveva 
in  un  chiostro,  vicino  a Gaeta,  venne  all’età  di 
novanl’ anni  a gittarsi  ai  piedi  dell’Imperatore 
e di  papa  Gregorio  V onde  implorare  la  lor 
misericordia  a favore  dell’  infelice  Giovanni  : 
invano  egli  rammentò  loro  che  questo  vescovo 
di  Piacenza  gli  avea  tenuti  arnendue  al  fonte 
battesimale  -,  indarno  li  supplicò  di'  accordargli 
la  vita  del  suo  sventurato  concittadino  invece 
di  largire  sterili  onori  a’  suoi  canuti  capelli  ^ 
nulla  ottenne  , ed  egli  minacciò  l’ ira  di  Dio 
tanto  al  Papa  quanto  all'Imperatore  (i). 

Crescenzio  co’ suoi  più  intrepidi  compagni  si 
era  ritirato  nel  Castello  Sant'Angelo,  che  dopo 
di  lui  fu  per  luogo  tempo  detto  la  Torre  di 
Crescenzio.  Ottone  fece  vani  sforzi  per  pren- 
derlo ^ Unse  di  voler  venire  a patti  ; promise 
di  voler  lispettaie  la  vita  del  suo  nemico  ; ma 


Muratori,  au.  qyS. 


- 


y — » 


Digitized  by  Googl] 


nero  v.  cap.  nf. 


Gol 


avutolo  nelle  mani  lo  fece  decapitare  con  alcuni 
compagni.  - Essendo  morto  poco  dopo  Gregorio  V, 

P Imperatore  gli  fece  sostituire  il  suo  precettore  f 
Gerherto  , che  prese  il  nome  di  Silvestro  IT; 
e che  quantunque  di  nazione  francese,  avea  prima 
ottenuta  P Abbazia  di  Bobbio;  poscia  l Arcive- 
scovato di  Rems  , e finalmente  quello  di  Ra- 
venna. 

Stefania  vedova  di  Crescenzio  nascose  il  suo 
profondo  dolore  , onde  fare  una  solenne  ven- 
detta della  morte  del  marito.  Se  dobbiamo  cre- 
dere a vari  storici  , Ottone  era  tornato  infermo 
da  un  pellegrinaggio  al  monte  Gargano  , Ove 
sembra  che  i rimordi  per  la  licenziosa  sua  vita 
lo  avessero  condotto.  Stefania  gli  fece  parlare 
della  sita  abilità  nella  mejlicina  ; ottenuto  P ac- 
cesso a lui , lo  sedusse  co*  suoi  vezzi  per  nulla 
diminuiti  dalle  gramaglie  ; e guadagnatasene  \* 
confidenza  o come  amante  o come  Medichéssa  , 
gli  propinò  un  veleno  che  lo  precipitò  nella 
tomba.  Gli  storici  alemanni  però  lo  dicono  morto 
di 'febbre  petecchiale  , ed  inclinano  a perdo- 
nare alla  grande  gioventù  dei  loro  principe  , 
che  mòri  di  elé  di  venti  due  annh>  li*t»  i suoi 
difetti  e tutte  le  sue  colpe.  Con  Ottone  IH  si 
estinse  ( anr'iooa)  la  Casa  regnante  di  Sassonia, 
Stor,  D’Xrstt  Part.  I*  • 
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ed  a lui  venne  sostituito  un  nipote  del  fratello 
di  Otluue  il  Grande  , che  lu  incoronato  in  Ma- 
gonza  sotto  il  nome  di  Enrico  11  (i). 

Dall'  altra  parte  una  Dieta  di  Signori  italiani 
convocata  in  Pavia  pensava  a scegliersi  un  prin- 
cipe nazionale.  Il  patto  che  gl  Italiani  aveauo 
fermato  colla  Casa  di  Sassonia  era  annullato 
dall'  estinzione  di  questa  prosapia  i ed  i due 
ltegin  della  Germania  e deli’  Italia  poteano  l>e- 
nissimo  rimaner  divisi  9 come  lo  erano  prima 
degli  Ottoni,  de’ quali  non  erano  stati  gran 
fatto  soddisfatti  gl*  Italiani.  Arduino  marchese 
d’  Ivrea  e personaggio  tornito  di  grande  accor- 
tezza e valor#  fu  eletto  dalla  Dieta  Pavese  re 
*P  Italia  , ed  incoronato  nella  basilica  di  San 
Michele. 

(ili  Alemanni  considerando  P elezione  di  un 
re  italiano  come  un’  ingiuria  ad  essi  fatta  , ed. 
una  infrazione  dei  loro  diritti  , s accinsero  a 
conquistar  di  nuovo  P Italia  colle  loro  armi  \ 
ed  Enrico  JJ  spedì  contro  di  Arduino  Ottone 
duca  di  Caritilia  e governatore  della  Marca  di 

. U 

' . (1)  Muratori  , an.  iooa.  Egli  osserva  che  i rac- 

conti. sulle  vicende  di  Stefania  e di  Ottone  souo  in- 
volti in  varie  manifeste  favole.  -*»• 

• • 1 
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Treviso  e di  Verona.  Ma  il  valoroso  ed  accorto 
Arduino  impedì  che  i Tedeschi  congiungessero 
le  loro  forze  con  quelle  dei  principi  italiani 
suoi  emuli  o nemici  ; sconfìsse  Ottone,  e lo 
obbligò  a tornarsene  nella  Germania.  Ciò  non 
'.pertanto  egli  non  si  rassodò  sul  trono;  e quello 
che  non  poteron  fare  contro  di  lui  gli  Alemanni, 
lo  fecero  gli  stessi  Italiani.  Il  Clero  lo  odiava, 
porcile  egli  avea  trattati  duramente  i vescovi  ed 
' i prelati , ed  era  trascorso  a tale  eccesso  da 
ghermir  pei  capelli  il  Vescovo  di  Brescia  e tra- 
volgerselo fra  i piedi.  Ma  forse  senza  la  nimi- 
cizia  deirArcivescovo  di  Milano  egli  avrebbe 
potuto  superare  l’odio  degli  ecclesiastici,  e non 
soccombere  (i). 

L’  eleziune  di  Arduino  era  stata  fatta  in  Pa- 
via : e questo  era  agli  occhi  dei  IV! danesi  un 
motivo  sufficiente  per-  dichiararsi  contrari  a 
questo  principe  , giacché  Pavia  è Milano  si  di- 
sputavano il  primato  nel  Regno  Italiano.  La 
prima  era  stata  la  residenza  favorita  dei  più 

illustri  re  longobardi , che  vi  aveauo  costruito 
..  ..  ? \ 

■ — • ■ ■ ■■  ■■  ■■■» 

(i)  Ditmarus,  Chron.  Yib.  V apud  Lcibui,t-  Script. 

fìer,  'liruuswic.  toin.  i. 
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il  più  bello  dei  loco  palazzi.  Lontana  ugual- 
mente Pavia  dalle  Alpi  Svizzere  e dalle  Liguri, 
e padrona  del  passaggio  del  Ticino  , dominava 
sulle  due  pianure  che  si  estendono  alla  destra 
ed  a manca  del  Po.  Signora  anche  della  na- 
vigazione di  questo  fiume  , vedeva  le  sue  bar- 
che scendere  infino  all’Adriatico,  ove  esso  ter- 
mina il  suo  corso  \ o rimontare  i fiumi  che  nel 
Po  metton  foce.  I)  suo  territorio,  formato  dai 
più  pingui  depositi  di  questi  fiumi  ed  irrigato 
dalle  loro  acque  , non  la  cedeva  a vernn  altro 
in  fertilità.  , 

Milano,  che  si  vantava  di  essere  stata  1*  antica 
capitale  degl*  Insubri  e di  tutta  la  Gallia  Cisal- 
pina, e di  aver  accolti  Traile  sue  mura  alcuni 
degli  ultimi  imperatori  d’Occideute,  non  la 
voleva  cedere  a Pavia.  Dopo  i disastri  tremendi 
cui  andò  soggetta  sotto  di  Aitila  , dopo*la  ro- 
vina in  cui  la  gittò  la  crudelissima  rabbia  di 
Uraia,  essa  era  risorta  mercè  la  feracità  del  suo 
territorio  e l’industria  de’ suoi  abitanti,  che 
al  principio  dell’ undecimo  secolo  ricchi  , pos- 
senti e bellicosi  non  si  sapean  dar  pace  che  i 
Pavesi  riguardassi)  la  loro  città  come  la  prima 
del  Regno.  Il  loro  arcivescovo  era  in  Italia  di- 
venuto quel  che  fu  in  tempi  a noi  più  vicini 
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il  primate  di  Polonia  : egli  raunava  la  Dieta  in 
Pavia  \ vi  presiedeva  ; e posava  la  corona  italica 
sul  capo  degli  eletti  monarchi  (i). 

Arnolfo  II  arcivescovo  di  Milano  era  assente 
quando  fu  proclamato  re  Arduino.  Tornato  dalla 
sua  ambasceria  dà  Costantinopoli  (da  cui  portò 
quel  serpente  di  bronzo  che  ancor  sì  scorge 
nella  basilica  Ambrosiana,  e che  "il- grosso  volgo 
crede  essere  quel  medesimo  che  MoSè  innalzò 
nel  deserto),  ove  lo  avea  spedito  Ottone  Ifl , 
l’Arcivescovo'  riguardò  come  illegittima  P «de* 
zione  di  un  re  cui  il  primo  principe  ecclesia- 
stico della  nazione  aveva  per  nulla  partecipato., 
È falso  però  ( come  la  maggior  parte  degli  sto- 
rici credette  non  escluso  lo  stesso  Sismondi  ) 
che  egli'  abbia  adunata  una  Dieta  in  Roncaglia 
per  far  eleggere  Enrico  II:  giacché  non  è cre- 
dibile che  si  potesse  .tranquillamente  adunare 
un’  assemblea  in  quel  luogo  , mentre  Arduino 
era  tuttavia  forte  , nè  avea  veruu  competitore 
in  Italia.  S’  aggiunga  che  Adelbpldo  , scrittore 
contemporaneo  e biografo  di  Raripo  tj,  parlando 
dei  fautori  che  i due  re  • avevano  nell’ Italia  t 


(i)  Sismondi  r Htst,  dcs  Rép.  ititi.  el»ap.  6. 
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così  si  esprime,  u Alcuni  manifestavano  1’  in- 
clinazione a favor  loro  , altri  erano  occulti.  Il 
marchese  Tebaldo  ( che  fu  V avolo  della  con- 
tessa Matilde  ) , l'Arcivescovo  di  Ravenna  , i 
Vescovi  di  Modena  , di  Verona  , di  Vercelli 
si  mostrarono  apertamente  fedeli  al  re  Arrigo; 
ma  l’Arcivescovo  di  Milano , il  Vescovo  di 
Cremona,  <pielli  di  Piaccoza,  di  Pavia,  di  Bre- 
scia, di  Como,  benché  tutti  generalmente  de- 
siderassero di  aver  per  signore  il  detto  Enrico, 
e per  lettere  ed  ambascerie  lo  invitassero,  non  . 
facevano  però  manifesta  la  lor  volontà  » (i). 

Enrico  li , dato  sesto  agli  alfari  della  Ger- 
mania, calò  nell’Italia  correndo  Panno  ioo4; 
fu  da  alcuni  principi  accolto  come  sovrano  ; 
ricevette  il  giuramento  di  fedeltà  dall’arcive- 
scovo Arnolfo  in  Bergamo;  ville  disperse  le 
truppe  del  rivale  Arduino,  che  da  esse  abban- 
donato si  dovette  ritirare;  ed  entrato  in  Pavia, 
vi  fu  con  grande  giubbilo  proclamalo  ed  inco- 
ronato re.  Accorse  in  questa  città  l’Arcivescovo 
di  Ravenna  co’  popoli  dell’  Esarcato  , che  nou 

f , - - - - . - ^ 

. '>T  — 

(i)  Muratori,  nn.  ioo3.  Il  fatto  della  Dieta  di 
Houcaglia  è narrato  da  Landolfo  aulQi'e  solito  a 
vendere  delle  fanfaluche . •*  • ^ 
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avcano  voluto  riconoscere  Arduino,  e giurarono 
fedeltà  ad  Enrico.  Dal  che  si  deduce  che  1*  fi- 
sa reato  formava  parte  del  Regno  d’ Italia , e 
rion  era  per  anco,  come  in  più  luoghi  ha  dimo- 
strato l’Annalista  Italiano,' soggetto  al  dominio 
dei  papi.  •.  . v ' -**  . / - 1. 

Bla  in  mezzo  alla  solennità  della  incoronazione 

sorse  un  orrendo  tumulto  tra  i Pavesi  ed  i Te» 

« 

deschi  , cagionato  probabilmente  dall9  ebbrezza 
cui  si  erano  dati  in  preda  questi  ultimi.  Si  diè 
di  piglio  aPe  armi , e la  mischia  tra  i cittadini 
ed  i*  soldati  durò  tutta  la  notte.  Veggcndosi  i 
Tedeschi  assaliti  Con  pietre  e con  legni,  s’avvir 
sarono  di  attaccar  fuoco  in  vari  siti  della  città; 
e P incendio  crebbe  a segno,  che  tutta  questa 
nobile  metropoli  rimase  preda  delle  fiamme  in- 
sieme col  palazzo  regale.  Tutto  ciò  che  non 
venne  consumato  dal  fuoco,  fu  posto  misera- 
mente a sacco.  Enrico  II  si  dovette  al  ontanar 
frettolosamente  dalle  fumanti  rovine  della  capi- 
tale dei  Longobardi , i quali  la  rifabbricarono 
bentosto , e per  vendicarsi  degli  Alemanni  con- 
sacrarono le  loro  armi  ed  i loro  beni  a rial- 
zare il  trouo  di  Arduino.  Questo  priucipe,  che 
finallora  era  stato  chiuso  nelle  Fortezze  del  Pie- 
monte, uscì  di  nuovo  iu  campo,  e fu  ricotto- 
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sciuto  dai  Pavesi  , ch’ei  trattò  da  sovrano,  co- 
me si  può  dedurre  da  alcune  donazioni  fatte 
alla  Cattedrale  di  Pavia  , soli  monumenti  che 
ci  sieno  rimasti  del  suo  regno  (i). 

Passali  quasi  due  lustri  Enrico  IE  discese  nuo- 
vamente nell’  Italia  ; ed  entrato  in  Roma  rice- 
vette la  corona  imperiale  dal  pontefice  Bene- 
detto Vili  correndo  l’anno  ioi4-  31  a si  fu  egli 
appena  ritirato  in  Germania,  che  Arduino  ri- 
pigliò le  armi;  mentre  primaavendo  saputo  che 
il  suo  rivale  calava  con  poderose  forze  nell’ I- 
laiin,  gli  ave»  spediti  ambasciatori  per  mostrarsi 
pronto  a rinunciar  la  corona  col  compenso  di 
un  certo  Contado.  Enrico  II  avea  rigettata  l’of- 
ferta: onde  Arduino  appena  lo  seppe  partito, 
che  si  pose  ancora  in  lizza,  ed  ottenne  gli  aiuti 
dei  Marchesi  progenitori  della  .Casa,  d’  Este  , i 
quali  rimasti  prigioni  dell’  Imperatore  ricupe- 
rarono per  la  innata  sua  clemenza  non  solo  la 
libertà  , ma  anco  gli  Stati.  Arduino  intanto  spo- 
gliato di  varie  città,  e sorpreso  da  grave  morbo, 
seguì  il  costume  dei  tempi  di  vestir  1’  abito 
monastico  quando  si  prevedeva  la  morte  vicina. 


(i)  Guichenon,  Biblioth » Scbus.  Cenlur.  Il,  cap.  5, 
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e cessò  di  vivere  in  un  monastero  «Iella  Diocesi 

• 

■ 

d’ Ivrea  dopo  quattordici  anni  d'inquieto  ed 
agitalo  regno  (1). 

..  Jji* 

> > ? V-  . . 
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La  contesa  pel  trono  italiano  che  insorse  tra 
Arduino  ed  Enrico  li  diede  origine , secondo 
il  Muratori , a due  novità  finallora  non  veduta 
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i 
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in  Italia,  e che  ad  essa  riuscirono  dappoi  soni' 

, t 

inamente  fatali  : cioè  in  primo  luogo  alle  guerre 
tra  le'  uue  e le  altre  città  , che  iu  questa  oc- 
fcasione  ebber  principio,  essendo  alcune  di  esse 
favorevoli  ad  Arrigo,  altre  ad  Arduino;  ed  inol- 

:4 

. - ■ 
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tre  alla  facilità  con  cui  cominciarono  grilaliaui 
a prender  da  sé  medesimi  le  armi , quando  e 

* * * • 

• 

- N *^0 

per  qualunque  motivo  loro  piacesse.  Ed  ecco  Po* 
pigine  delle  guerre  civili  tra  loro  medesimi  , 

. 4 

• 

e delle  frequenti  sollevazioni  contro  i monarchi. 
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che  ad  ogni  piè  sospinto  si  scontrano  nelle  sto- 

rie  di  questi  tempi  (2).  . ' 
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(l)  Aruulphus  , Hisl.  Mcd.  lib.  I , cap,  16, 
(u)  Muratori,  un,  ioj3. 
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Potenza  di  Pisa.  fmpreseù  dei  Pisani  contro  i 
Saraceni  nella  Calabria  e nella  Sardegna. 
Conr/nista  di  q ucst  isola.  Repubblica  di  Ge- 
nova  e sno  governo.  Ad  Enrico  II  succe<le 
Corrado  il  Salico.  Guerra  dei  Milanesi  con- 
tro questo  principe  e contro  i gentiluomini. 
Eiiberto  arcivescovo  di  Milano  inventa,  il  car- 
. ■ roccio . y • . . _ . ij» 


^’iamo  giunti  ad  un*  epoca  nella  quale  una  no- 
vella vita,  un  generale  movimento,  un  grande 
ardore  per  la  libertà  si  sparge  non  sulo  in  tutti 
gli  Stati  « ina  in  ogni  piu  piccola  città  dell’  I- 
faliot  Prime  le  città  o le  repubbliche  marittime 
cominciarono  a reggersi  a popolo  e ad  esten- 
dere le  loro  conquiste^  e se  Venezia  dominò 
sulla  Costa  orientale  dell'Adriatico,  Pisa  e Ge- 
nova signoreggiarouo  il  Mar  Tirreno , e getta- 
rono nel  secolo  di  cui  parliamo  le  fondamenta 
di  quella  possanza  che  tenne  in  bilico  quella 
dei  Veneziani,  e diede  per  lungo  tempo  l’im- 
pero dei  mari  agl*  ^aliam. 


* 


Qjgitizeci 


Le  imprese  dei  Pisani  non  si  rislrinsero  fra 
gli  angusti  confini  della  Toscana;  ma  i Saraceni, 
la  Spagna  , l’Affrica  e la  Grecia  appresero  a 
rispettare  in  essi  1’  italiro  valore  e l’ energia 
di  una  nascente  nazione.  I Pisani , che  traffica- 
vano nella  Calabria,  ed  avevano  fondati  alcuni 
empori  ne*  suoi  porti,  videro  i Saraceni  devastar 
tratto  tratto  questa  provincia  e stabilirsi  in 
alcune  città.  Ributtati  da  una  siffatta  tracotanza, 
tornarono  alia  loro  patria,  comunicarono  il  loro 
sdegno  ai  concittadini,  ed  allestita  una  umnc- 
rosa  flotta  spiegarono  le  vele  verso  la  Calabria 
per  far  guerra  ai  Saraceni.  Ma  un  re  Moro., 
chiamalo  Musetto  dai  Latini  e dai  Cronisti, 
e Musa  dagli  Arabi  , il  quale  si  < ra  impadro- 
nito della  Sardegna  , informato  di  questa  spe- 
dizione cavalleresca  tentò  di  sorprendere  Pisa 
in  quel  momento,  in  cui  era  priva  di  difensori. 
Le  sue  galere  col  favor  dell’ombra  della  notte 
penetrarono  nella  foce  dell’Arno  ( an.  ioo5  ) , 
e rimontarono  il  fiume  fin  nel  mezzo  della  città. 
Svegliati  alcuni  abitanti  da  grida  orrende,  e 
veggeudo  appiccate  le  fiamme  alle  loro  case,  fug- 
girono nelle  vicine  campagne,  mentre  una  sofà 
donna  della  famiglia  dei  Sismondi  appellata. Ciu- 
zica  si  precipitava  verso  il  palazzo  dei  Consoli, 
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annunciava  a quo’  magistrati  il  pericolo  della 
patria  , e facea  suonare  la  campana  a stormo.  I 
cittadini  accorsero  alla  difesa  dei  loro  focolari  ; 
gi’  Infedeli  non  aspettarono  l’assalto  di  quelle 
intrepide  milizie  pronte  a vincere  od  a morire, 
tornarono  alle  navi,  e fuggirono  tremanti  dalla 
imboccatura  dell’Arno.  Un  simulacro  eretto  nel 
sobborgo  incendiato  dai  nemici,  e bentosto  rico- 
struito, i * : da  essa  ricevette  il  nome,  servì  ad 
eternare  la  memoria  del  valore  di  Cinzica  (i). 

La  flotta  spedita  sulle  rive  della  Calabria  aveva 
intanto  riportati  grandi  vantaggi  contro  i Sara- 
ceni^ li  avea  costretti  ad  unirsi  in  Reggio  per 
difendere  questa  città  di  cui  si  erano  impadro- 


(r)  Lo  Storico  delle  Repubbliche  Italiane  ha  com- 
battuto 1’  opinione  del  Muratori , il  quale  credette 
favolosa  quest’  avventura,  dicendo  che  il  nome  di 
Cinzica  o Chimica  è arabo;  e che  forse  esso 
venne  applicato  alla  parte  di  Pisa  in  cui  soleano 
abitare  i merendanti  arabi  che  vi  venivano  a traf- 
ficare. Ma  il  Sismondi  ha  provato  che  il  nome  di 
Chinzica  è tedesco  « non  arabo,  e che  presso  di 
Fulda  oravi  un  luogo  cosi  appellato  , di  cui  spesso 
si  fa  menzione  nelle  Carte  di  questo  monastero. 
llisl,  des  Rcn.  Ital.  chap,  5. 
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nili;  ed  un’altra  volta  battuti  nelle  sue  vici- 
nanze prima  di  abhahdonnre  i mari  della  Sici- 
lia. Tornati  ai  lor  focolari  i Pisani  arsero  della 
più  generosa  brama  di  vendicare  l’insulto  che 
' i Mori  aveano  fatto  alla  loro  patria.  Ma  o fos- 
sero le  interne  discordie  , od  i soccorsi  degli 
altri  popoli  italiani,  che  si  aspettavano,  e che 
tardavano  a venire,  certo  è che  essi  dovettero 
differire  la  vendetta  fino  all’anno  1017  (1). 

I Saraceni  avevano  fatto  uno  sbarco  a Luni,' 
città  posta  alla  foce  della  Magra,  e commesse 
non  poche  crudeltà.  II  pontefice  Benedetto  Vii I . 
unite  alcune  schiere  e navi  cristiane  li  avea 
vinti;  ed  impadronitosi  perfino  dell’ acconcia- 
tura della  moglie  del  Re  o del  Generale  degii 
Infedeli,  la  quale  era  ricca  d’oro  e di  gemme, 
1’ aveva  inviala  in  dono  all’imperatore  Ehi  ico  IT. 
Sdegnalo  per  ciò  il  re  de’  Mori  Musetto,  spedi, 
come  si  narra,  al  Papa  un  sacco  di  castagne, 
volendo  significare  che  nella  ventura  estate  a- 
vrebbe  spedili  contro  i Cristiani  altrettanti 


(1)  Noi  segniamo  qui  la  cronologia  non  già  del 
Tronci  , ma  degli  Annali  Pisani.  Rer.  Ital.  Script, 
tono.  VI,  pag.  107  e 167. 
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soldati  ed  il  Pontefice , per  non  mostrarsi  fi. 
gliuolo  della  paura  , gli  avea  risposto  con  un 
sacchetto  di  miglio.  Ma  per  passare  dalle  pa- 
role e dai  simboli  ai  fatti  , Benedetto  Vili  uni 
per  mezzo  del  suo  Legato  le  armi  delle  due  Re- 
pubbliche di  Genova  e di  Pisa  coatro  il  co- 
mune nemico  (i).  * 

Genova,  la  superba  Genova,  costruita  sopra 
aride  inorftagne , fra  scogli  non  coperti  da  ver- 
dura di  sorta,  e sulle  sponde  di  un  mare  che 
i pesci  sembrano  fuggire,  non  avea  rcevuto  dalla 
datura  che  un  solo  favore,  cioè  un  porto  quanto 
sicuro  altrettanto  vasto.  Da  quegli  scoscesi  e ste- 
rili monti  essa  ritraeva  il  vantaggio  di  essere 
separala  dalla  sede  tanto  del  Regno,  quanto  del- 
Tlmpero;  e da  quel  mare  era  invitata  ad  ar- 
ricchirsi col  commercio,  come  fece.  Essa  era  ri- 
masta in  potere  dei  Greci  lunga  pezza  aucora 
dopo  la  prima  invasione  dei  Longobardi;  ed 
anche  dopo  di  essere  da  questi  stata  sottomessa, 
conservò  poca  corrispondenza  coll»  Monarchia  ; 
e cosi  isolata  , fu  sorpresa  e posta  a sacco  dai 
Saraceni  nel  0)56.  Ma  alla  fine  del  decimo  se- 
colo avea  già  riparato  a questo  disastro;  era 

-jj.  ÉM  ' > ' 1 . " 


. r (i)  Muratori,  au.  »oi6. 
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divenuta  popolósa  e ricca;  aveva  adottato  mi 
governo  repubblicano  ; e si  reggeva  coi  consoli 
( che  furono  ora  quattro,  ora  sci,  e prima  trien- 
nali , poi  annui)  , coi  giudici  supremi  e col 
Parlamento,  ossia  coll’assemblea  generale  del 
popolo  (l). 

Le  flotte  di  Pisa  e di  Genova  spiegarono  le 
vele  verso  la  Sardegna  nel  1017  ; cd  il  He  dei 
IVlori  vide  con  terrore  la  flotta  più  possente  die 
già  da  molti  secoli  avesse  percorso  il  Mar  Tir- 
reno avanzarsi  verso  le  Coste  del  suo  Regno. 
Non  gli  riusci  possibile  l’impedire  lo  sbarco 
delle  truppe  che  e3sa  trasportava;  i Cristiani, 
che  eranò  rimasti  nell’isola,  si  unirono  ai  Pi- 
selli ed  ai  Genovesi  ; ed  i Saraceni  assaliti  da 
tulle  le  parti  , battuti  su  tutti  i punti  , furou 
costretti  ad  abbandonare  la  lor  conquista.  La 
gioia  di  un  sì  bel  trionfo  venne  turbata  dalle 
discordie  dei  vincitori.  I Genovesi  prima  cucila 
guerra  aveano  pattuito  di  ricevere  tutto  il  imi- 
tino , e di  lasciare  ai  Pisani  il  dominio  dell'  i- 
soìi».  Ma  quando  s’accorsero  ebe  il  valor  dr.lla 
preda  ora  di  molto  inferiore  a quello  del  Regno 


{1)  Siamoudi,  Hùt.  des  Rcp . Hai.  cliap.  à. 
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che  cedevano  ai  loro  alleati,  infransero  le  con- 
dizioni., e ricorsero  allearmi  per  togliere  qual- 
che parte  deir  isola  ai  Pisani.  Ma  sembra  che 
il  pericolo  comune  li  abbia  rappaci  (leali.  Musetto 
noti  avea  per  nulla  rinunciato  alla  speranza  di 
rientrar  nella  Sardegna.  All’ apparir  d’  ogni  pri- 
mavera veniva  con  una  nuova  flotta  ad  insultar 
le  guarnigioni  dei  Pisani,  od  a tentar  di  sor- 
prenderle. 

Stanchi  i Pisani  di  una  guerra  che  già  da 
diciotto  anni  durava,  deliberarono  di  attaccare  i 
Saraceni  nej  loro  proprio  paese.  Appresentatisi 
con  uoa  poderosa  flotta  alle  rive  dell’Alfricà  , 
minacciarono  Cartagine , e presero  Bona  , o 
l'antica  Ippona.  Musetto  fu  obbligato  a chie- 
dere la  .pace  , e ad  osservarla  per  molti  anni  ; 
ma  nelle  estreme  giornate  di  sua  vita,  lungi  dal 
riposare,  chiese  soccorso  ai  Mori  della  Spagna; 
spiegò  le  vele  verso  la  Sardegna  con  una  flotta 
possente  ; sorprese  le  guarnigioni  pisane,  e si 
impadronì  di  tutta  l’isola,  tranne  Cagliari.  Que- 
ste disgrazie  abbatterono  il  coraggio  del  popolo 
di  Pisa,  ma  non  quello  dei  Nobili  o dei  leu- 
datari, che  credendosi  i custodi  dell’ onor  na- 
zionale somministrarono  navi  e soldati.  La  Re- 
pubblica di  Cenova  j il  marchese  Malespiua  di 
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Lunigiana  , il  come  Bernardo  Centifio  di  M li- 
tica nella  Spagna  diedero  soccorsi  ; ed  i due 
ultimi  vollero  esser  presenti  alla  guerra.  L’am- 
miraglio della  (lotta  alleata  era  Gualduccio  , 
plebeo  pisano  di  noto  ingegno  militare  ; egli 
fece  sbarcare  le  truppe  al  cospetto  dell’esercito 
nemico  che  assediava  Cagliari  ( an.  io5o  ).  Su- 
bito cominciò  la  pugna,  e Musetto  benché  in 
età  di  ottani’ anni  operò  prodigi  di  valore;  ma 
i Mori  esposti  nello  stesso  tempo  agli  attacchi 
dei  Pisani,  ai  dardi  lanciati  dalla  flotta  ed  alte 
sortite  degli  abitanti  di  Cagliari,  si  diedero  alla 
fuga.  Musetto  , riportate  due  ferite,  cadde  da 
cavallo,  e rimasto  prigioniero  fu  condotto  a 
Pisa  , ove  morì  fra  i ceppi;  P isola  intera  si 
sottomise  all’ esercito  cristiano;  e Gualduccio 
coll’autorità  ottenuta  dalla  Repubblica  ne  di-. 
vise  i distretti  fra  i confederati.  I Gherardesca 
ricevettero  in  feudo  i dintorni  di  Cagliari  ; i 
Sismondi,  Oleastro;  i Sardi,  Arborea;  i Gaetani, 
Oriseto;  i Genovesi,  Algaria;  il  Conte  di  Mali- 
ca , Sassari  ; ed  i Malespina , le  montagne.  Il 
resto  dell’isola  rimase  insieme  con  Cagliari  sotto 
l’immediato  dominio  della  Pisana  Repubblica  (i). 

(0  Vedi  i Rammenti  degli  Annali  di  Lorenza 
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Era  morto  intanto  nel  1074  l’imperatore  En- 
rico II , e gli  era  succeduto  Corrado  sopratino- 
mato  il  Salico.  Gl’  Italiani  tentarono  anche  in 
questa  occasione  di  rendersi  independenti  , ed 
offrirono  successivamente  la  corona  lombarda  a 
Roberto  re  di  Francia,-  ed  a Guglielmo  duca 
deil’Aqnitania,  A questo  principe  non  parve  un 
lieve  acquisto  quello  di  un  Regno  che  valeva 
più  di  quattro  volte  Io  Stato  che  egli  possedeva 
in  Francia.  Ve  lo  invitavano  d’altronde  il  Mar- 
chese di  Susa  (che  possedeva  poco  meno  di 
quello  che  si  comprende  sotto  nome  di  Pie- 
monte dall’ Alpi  Cozie  fino  alla  riviera  di  Ge- 
nova, e dalle  falde  di  Monviso,  dove  è Saluzzo, 
fino  ad  Asti),  Olderico^  vescovo  di  Asti  , ed 
il  Vescovo  di  Vercelli,  prelato  anch’esso  di  gran 
potere  nel  Regno.  Ma  prima  di  tirarsi  addosso 
le  forze  del  He  di  Germania  e di  esporsi  ad 
una  pericolosa  guerra  , volle  il  duca  Guglielmo 
conoscere  lo  stato  dell?.  Italia  e spiar  gli  animi 
de’ principali  sudditi.  Venutosene  incognito  in 


Bonincontri  (Rer.  Jlal.  tom.  III,  Par.  i,  pag.  4oi), 
uno  degli  antenati  della  famiglia  Buonaparte  di  San- 
Miuiatoj  e Sismondi , Hist.  chap.  5. 
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Lombardia  ebbe  segreti  colloqui  coi  Grnndi  dì 
essa;  e trovatili  discordi,  amanti  della  indepcn- 
denza  , e pronti  ad  abbandonarlo  quando  aves- 
sero avuto  timore  di  uno  più  potente,  varcate 
frettolosamente  le  Alpi,  fece  intendere  ai  Si- 
gnori Lombardi  , che  non  voleva  per  nulla  im- 
pacciarsi dei  fatti  loro.  Allora  Eriberto  arci- 
vescovo di  Milano,  elle  era  il  primo  tr.a  i prin- 
cipi di  Lombardia,  prese  il  partito  di  chiamare 
in  Italia  il  re  Corrado  ; e per  indurlo  a scen- 
dervi, si  porlo  alla  città  di  Costanza  (an.  io?5)9 
ove  promise  d’ incoronarlo.  Vi  accorsero  anche 
i Legati  dei  Pavesi  , i quali  si  sforzarono  di 
giustificarsi  per  aver  demolito  il  palazzo  impe- 
riale dopo  la  morte  di  Envieo  II.  « E chi  ab- 
biamo noi  offeso  ? ( dicevan  essi  ).  Finché  l'Au- 
gusto Arrigo  è vivuto,  gli  siamo  stati  ubbidienti 
e fedeli.  Morto  lui,  non  avendo  noi  re,  nè 
obbligo  verso  chi  peranche  non  era  nostro  re  , 
abbiamo  smantellato  un  palazzo  su  cui  nessuno 
di  noi  in  fuori  aveva,  diritto  (i)  ». 

Avendo  Corrado  deliberato  di  scendere  -nel- 
1 Italia,  spedi,  secondo  il  costume  che  sì  ero 


(i)  ìPippo  in  Vita  Conradi  Salici  ' > 
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introdotto  , alcuni  deputali  a tutte  le  città  per 
prevenirle  del  suo  arrivo,  per  chiedere  ad  esse 
il  giuramento  di  fedeltà,  e per  esigere  nello 
stesso  tempo  i tributi  che  nel  barbaro  latino 
di  quei  tempi  si  chiamavano  Jbdetvnv. , parafa , 
et  n uin siano ticwn:  Il  primo  consisteva  in  una 
certa  qual  quantità  di  derrate,  con  cui  doveasi 
nutrire  il  re  e la  sua  Corte;  il  secondo  era  liti 
tributo  destinato  a riparare  le  strade  ed  a giu 
tar  ponti  sui  fiumi  ; il  terzo  dóVea  servire  alle 
spese  d’  alloggio  per  la  Corte  e per  Peserei  lo  , 
durante  il  suo  viaggio  (i). 

Il  viaggio  di  Corrado  alla  volta  di  Roma  fu 
sanguinoso  e pieno  di  tumulti.  Egli  fece  mP  a- 
spra  guerra  ai  Pavesi  ; incendiò  le  castella  e 
le  chiese  del  lor  territorio;  lece  morire  di  ferro 
o di  fuoco  i poveri  contadini  rifuggiti  in  que’  sa- 
cri luoghi  ; tagliò  tutte  le  viti  ; e commise  al- 
tre simili  azioni  indegne  di  un  re  cristiano  * 
perchè  dirette  solo  contro  quella  parte  del  po- 
polo che  non  aveva  avuto  veruna  colpa  nella 
demolizione  del  palazzo  imperiale.  Giunto  po- 
scia a Ravenna  , dovette  egli  stesso  armato  di 


(ì)  Sistuondi  , tìisl,  (ics  Rép.  hai.  chap.  a. 
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lullo  punto  scorrerne  le  contrade , in  cui  si 
azzuffarono  i Tedeschi  coi  cittadini  , e questi 
ebbero  la  peggio  ; onde  nel  di  seguente  ap- 
parvero innanzi  al  Monarca  co*  piedi  scalzi  c 
colle  spade  ignude  in  rr.aoo  per  segno  di  meri- 
tare il  taglio  della  testa  ; ed  ottennero  per- 
dono. Finalmente  nella  stessa  Roma  per  un  vii’ 
cuoio  di  bue  nacque  contesa  tra  un  Romano 
ec!  un  Tedesco;  e tutti  i cittadini  da  ima  par- 
te, tutto  Pesercito  imperiale  dall*  sillra  diedero 
una  battaglia  che  riuscì  micidiale  ai  primi  (1). 

In  occasione  di  questo  suo  passaggio  nella 
Italia  l'imperatore  Corrado  il  Salico  raunò  una 
Dieta  in  Roncaglia,  pianura  posta  sulle  sponde 
del  Po  e contigua  a Piacenza  , ove  le  Diete 
del  Regno  Italico  si  adunavano  sempre  all’arrivo 
degl’  imperatori.  Vi  si  formava  subito  una  spe-  \ 1 
eie  di  città  posticcia  ; vi  si  ergeva  in  mezzo 
il  padiglione  del  re;  vi  accorrevano  tutti  i feu- 
datari^  vi  si  decidevano  tutte  le  quislioui  delle 
città  e dei  feudi.  Già  da  qualche  tempo  questi 
ultimi  erano  c#usa  di  gravissime  liti.  Quantun- 
que i feudi  dipendessero  dal  mero  beneplacito 

— u ■ . — ' • 

• -,  4 *-fv  / ,*  '•  ■V.vl  V.^Vj  fV*  yf- 1 jfc) 

(1)  Muratori,  an,  ioaG  c 10*7,  '-v* . { i 1 "r. 
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del  sovrano  , pure  i figliuoli  ^decedevano  già 
uei  governi  dei  padri  , o reputavano  grave  in- 
giuria 1'  esserne  privati.  Dai  loro  canto  i mo- 
narchi tentavano  di  cons-vvar  I’  autorità  di  di- 
sporre dei  governi;»  e benché  fossero  spesso 
costretti  a lasciarli  ai  figliuoli,  impedivano  però 
che  trapassassero  ai  fratelli  od  ai  nipoti.  Quello  ' 
poi  che  avveniva  dei  grandi  feudi  , accadeva 
anche  dei  minori.  I marchesi  ed  i vescovi,  die 
dipendevano  immediatamente  dal  re , investi- 
vano di  castella  e di  territori  i lor  favoriti;  ma 
«e  diventavano  nemici  dei  vassalli  , rare  volte 
potean  loro  ritogliere  i benefìcii , od  i feudi  , 
ed  impedire  che  «un  passassero  ai  figliuoli.  Per 
cessare  tante  e si  gravi  contese  Corrado  il  Sa- 
lico pubblicò  in  llonvaglia  la  famosa  Costitu- 
zione intorno  ni  feudi;  colla  quale  stabiliva, 
che  .i  minori  vassalli  non  potessero  senza  causa 
conosciuta  dal  re  o dai  regi  commissari  essere 
dai  Signori  loro  sovrani  spogliati  dei  ieudi  , i 
quali  dovesser  passare*  dai  padri  ai  figliuoli  ed 
ai  nipoti,  ed  in  difetto  di  questi  ai  fratelli  ( i). 


(i)  Donimi,  Rivai.  d’Jtal.  lib.  X,  cap.  a.  Il  Mu- 
ratori nou  fa  mcn/.ione  di  questa  Dieta  di  Ronca- 
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Nè  questa  legge  uè  la  partenza  di  Corrado 
diedero  la  pace  all’  Italia  , esposta  piu  che  mai 
alle  violenze  dei  glandi  signori  ed  alle  discor- 
die civili  tra  le  città  e le  famiglie.  La  cosi 
detta  Tregua  di  Dio  ( che  comandava  agli  uo- 
mini di  tulli  i partili  una  tregua  di  quattro 
giorni  la  settimana  dalla  prima  ora  del  giovedì 
infino  alla  prima  del  lunedi)  lu  bensì  predicata 
anche  in  Italia,  ma  nou  eseguita  che  in  parte. 
Già  in  essa  erano  scoppiati  i fatali  odii  tra  le 
città  vicine,  e nutriti  i semi  di  quelle  fazioni 
che  le  trassero  alia  rovina.  L’  arcivescovo  Eri- 
berto  , che  voleva  signoreggiare  sotto  1"  ombra 
di  Corrado  nella  Lombardia  , avendo  infra  gli 
altri  privilegi  ottenuto  da  quest’  imperatore  di 
poter  dare  a Lodi  quel  vescovo  che  più  gli 
piacesse,  avea  consecrato  Ambrosio,  uno  de’suoi 
cardinali  , che  allora  ( dice  il  Muratori  ) molte 
«h  iese  d’ Italia  , e massimamente  le  maggiori  , 
avevano  i lor  cardinali  al  par  della  Chiesa  Ro- 


glia  nè  all’an.  1026,  nè  al  1027}  ma  solo  accenna 
la  legge  sulla  successione  dei  feudi  all’  an.  103^  , 
cioè  in  occasione  del  secondo  viaggio  di  Corrado 
uclP  Italia.  ' 1 
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mano.  Sdegnati  i cittadini  di' Lodi  per  vedersi 
spogliali  del  diritto  di  eleggere  il  loro  pastore, 
si  opposero  a questa  novità  ed  il  guerriero 
Arcivescovo  si  mosse  contro  diesai  con  un  eser- 
cito , pose  P assedio  a Lodi  , e ne  costrinse 
gli  abitanti  a ricevere  il  Vescovo.  Questa  fu  la 
funesta  origine  dell’odio  implacabile  tra  i Lo- 
digiani ed  i Milanesi  (i). 

La  superstizione  e Ja  intolleranza  accresce- 
vano i mali  delle  guerre  civili.  In  un  castello  -, 
appellato  Monforte  nella  Diocesi  di  Asti  erasi 
introdotta  una  eresia  simile  a quella  de'  Mani- 
chei. Spesso  i vescovi  vicini  ed  il  marchese 
di  Susa  Manfredi  aveano  tentato  indarno  di 
prendere  quel  castello  ; allorquando  Eriberto  , 
arcivescovo  di  Milano  , capitalo  a Torino  , co- 
noscendo quale  fosse  la  credenza  di  que’  set- 
tari , spedì  le  sue  milizie  contro  Monforfe  ; nc 
fece  prendere  la  Contessa  e lutti  gli  abitatori  ; 
e condottili  a Milano  , tentò  di  ridurli  al  rav- 
vedimento. Mostrandosi  essi  pertinaci  nei  loro 
< errori,  furono,  giusta  i crudelissimi  costumi  di 
quei  te.mpi  , arsi  vivi  (2). 

- , 

(i)  Muratori  , an.  xoa^. 

(a)  Landulfus  senior,  twist.  Mediai,  lib.  a,  c.  37. 
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Nacque  poco  dappoi  nell’Itaiia  superiore  una 
atroce  guerra  tra  i Valvassori  ed  i militi  gregari 
contro  i lor  signori.  I grandi  vassalli  , ossia  i 
duchi,  i conti,  i marchesi,  gli  arcivescovi,  i 
vescovi,  gli  abati,  che  riconoscevano  direttamente 
dai  re  o dagl’  imperatòri  i loro  feudi,  solevano 
conceder  castella  od  altri  beni  pure  in  feudo  ai 
nobili  privati,  purché  li  servissero  nelle  guerre 
c nelle  onorevoli  comparse.  Questi  nobili  erano 
appellati  V alvassori  maggiori  ed  anche  Capìlauei . 
Essi  infeudavano  Corti  e poderi  ad  altri  men 
.nobili,  per  avere  anch’ essi  seguaci  ed  aderenti 
nei  loro  bisogni  * e questi  ultimi  erano  distinti 
col  nome  di  Valvassini  minori.  Le  discordie  infra 
queste  varie  classi  ebber  principio  in  Milano  dai 
Valvassori  dell’  arcivescovo  Eriberto,  i quali  si 
lamentavano  di  essere  da  lui  trattati,  con  sover- 
chia durezza,  anzi  con  prepotenza.  Il  Prelato 
tentò  in  sulle  prime  di  placarli  con  dolci  parole 
e con  promesse*  ma  nulla  ottenendo,  diè  di  pi- 
glio alle  armi*  e nella  stessa  città  seguì  un  aspro 
conflitto  , .in  cui  i Valvassori  ebbero  la-  peggio 
e furono  costretti  ad  uscir  dalle  porte  (i) 
( an.  io55  ). 


(i)  Muratori , au,  io35. 
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Por  nulla  sgomentati  i Valvassori  dalla  scon- 
fìtta, si  unirono  ai  popoli  della  Martesanu  e del 
Seprio , ai  Lodigiani  ed  ai  Valvassori  di  altri 
principi  e prelati  , ed  aflYunlarono  le  milizie 
dell’Arcivescovo  a Campo  Malo , od  in  un  luogo 
posto  fra  Milano  e Lodi  dettò  la  Motta : nome 
generico  che  si  dava  alle  Fortezze  costruite  al 
piano  sopra  un  rialto  di  terra  trasportato.  Il 
combattimento  fu  assai  sanguinoso  ed  ostinato; 
ma  alla  fine  l'Arcivescovo  fu  sconfitto  , quan- 
tunque avesse  chiamato  iu  suo  soccorso  vari  prin- 
cipi, e fra  di  essi  il  Vescovo  d’Asti,  che  armato 
di  tutto  punto  e misto  alle  schiere  combattenti 
ne  riportò  una  mortale  ferita.  In  mezzo  a sì  ter- 
ribile frangente,  Eriberto  non  trovò  altro  scampo 
che  nella  venuta  dell’  imperatore  Corrado  , che 
fu  da  lui  sollecitato  a rivedere  le  italiche  con- 
trade (1). 

Corrado  entrato  in  Milano  nell’ anno  ìo5j  si 
vide  cinto  da  una  gran  moltitudine  di  persone 
che  gli  chiedevano  giustizia  contro  l’Arcivescovo, 
ed  egli  rispose  che  avrebbe  dato  retta  alle  loro 
doglianze  uella  prossima  Dieta  di  Pavia.  In  que- 


(1)  Amulfus,  Misi.  Mediai.  Uh.  a,  cap.  ro. 
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sia  cil là-  un  cerio  conte  Ugo  fece  si  giuste  quc- 
rele  contro  Eriherto  , che  Corrado,  amicissimo 
di  questo  prelalo,  ma  più  della  giustizia,  ordinò 
che  gli  soddisfacesse.  « Dei  beni  trovali  nella 
mia  Chiesa,  rispose  alieramente  l’Arcivescovo, 
o da  me  acquistati,  non  ne  rilascierò  inai  una 
benché  menoma  parte  per  istanza  o per  ordine 
di  chicchessia  >/.  Sdegnato  per  ciò  Corrado  lo 
fece  imprigionare.  Tale  è il  racconto  del  Crono- 
grafo Sassone;  ma  Arno’fo  narra  che  avendo  il 
popolo  di  Milano  con  alte  grida  sparlato  del— 
P Imperatore,  e credeudo  costui  che  il  tumulto 
fosse  segretamente  destato  dall’Arcivescovo  , a- 
spettò  d’avei  lo  in  Pavia  lontano  dal  suo  popolo, 
e quivi  lo  consegnò  alle  sue  guardie,  che  lo  cu- 
stodirono nelle  vicinanze  di  Piacenza.  Non  lardò 
guari  lo  scaltro  Prelato  ad  uscir  da  queila  pri- 
gione ; e conoscendo  quanto  ghiotti  fossero  gli 
Alemanni  del  vino  , mandò  un  suo  fedele  alla 
Badessa  di  San  Sisto  di  Piacenza  per  concertare 
il  modo  di  restituirgli  la  libertà.  Inviò  dessa 
all’ Ai civescovo  gran  copia  di  carni  e di  vini;  egli 
ne  imbandì  una  sontuosa  cena;  e quando  vide 
le  sue  guardie  imhrinche  in  preda  al  più  prò* 
fondo  satino,  fuggì  sopra  una  barca  preparata  iu 
sili  Po , e sii  condusse  a Milano  , uve  fu  rice-* 
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vulo  in  mezzo  agli  anelatisi  ed  al  giubilo  del 
popolo  (1). 

Pieno  di  sdegno  per  la  fuga  dell’Arcivescovo, 
l’ Imperatore  corse  ad  assediar  Milano;  e tro- 
vandola forte  di  mura  e di  torri,  e piena  d’un 
popolo  deliberato  a difendere  fino  agli  estremi 
il  suo  pastore,  si  diede  a sfogar  la  sua  rabbia 
contro  varie  terre  circostanti.  Landriano  fu  con- 
vertito in  un  mucchio  di  pietre  ; e Corbella 
avrebbe  dovuto  soggiacere  allo  stesso  destino,  se 
all'  improvviso  non  avesse  imperversato  una  vio- 
lentissima procella  accompagnata  da  copiosissima 
pioggia  , da  gragnuola  e da  fulmini  , in  guisa 
die  tutte  le  tende  dell’esercito  imperiale  furono 
schiantate;  ed  oltre  a molti  uomini,  vi  rimase 
estinta  una  gran  quantità  di  cavalli  e d’  altre 
brstie.  Si  credette  miracoloso  un  tal  fenomeno, 

t - > ..f  •• 

e si  sparse  il  grido  che  sant’Ambrogio  volesse 
liberare  la  sua  città  : onde  Corrado  abbattuto 
depose  il  pensiero  di  prenderla , e ritiratosi 
andò  a portar  la  desolazione  nella  misera  città 
di  Parma  , che  fu  posta  a ferro  ed  a fuoco 
per  una  contesa  insorta  tra  i cittadini  ed  i Te- 
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(1)  Muratori , un»  1037, 
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deschi.  Visitata  Poma  , entrato  in  Capnn  , da 
cui  cacciò  il  malvagio  Pandoro  IV,  che  avca 
recali  gravi  danni  a(  monastero di  IWontecas- 
sino,  rjrnpe latore  se  ne  tornò  nella  Germania, 
ove  cessò  di  vivere  nel  io5j),  ed  ebbe  per  suc- 
cessore il  figliuolo  Enrico  HI  (x). 

Nell’  abbandonar  I*  Italia  aveva  Corrado  or- 
dinalo ai  principi,  ai  vescovi,  ai  marchesi» 
ai  conti  di  proseguir  la  guerra  contro  PArci- 
vescovo  di  IWilanoj  ed  in  fatto  nella  primavera 
dell’ anno  medesimo,  in  cui  l'imperatore  cessò 
di  vivere,  si  raunaroiio  armi  ed  armati  tri  varie 
contrade  italiane  per  eseguire  i suoi  ordiui. 
L’arcivescovo  Eriberlo  mirava  intrepido  il  no- 
vello nembo  che  gli  ruggiva  intorno  , e rau- 
nava  sotto  le  sue  bandiere  tutti  i vassalli  del 
territorio.  Per  dare  ad  essi  un  Palladio  od  uno 
stendardo  di  un  genqj^  particolare  , che  tosse 
simile  all’Arca  dell’Alleanza  delle  tribù  d’Israele, 
egli  inventò  il  curt'occio . 

4 

Era  questo  un  carro  a quattro  ruote  tratto 
da  quattro  coppie  di  candidi  • buoi  , tutto  di- 
pinto a rosso  , e sormontalo  da  un’  antenna 


(i)  IP  ippa  in  V ita  Contadi  Salici. 
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che  flvon  sulla  cima  un  pomo  dorato  con  due 
stendardi  bianchi,  al  dissolto  dei  qiìali  svento- 
lava quello  del  Comune.  Sotto  questa  bandiera 
si  scorgeva  un  Crocifisso  colle  braccia  distese 
in  modo  da  sembrare  che  benedicesse  i com- 
battenti. Una  specie  di  piattaforma,  che  stava 
sul  davanti  del  carro,  era  riservata  ai  più  valo- 
rosi 'soldati  che  lo  doveano  difendere;  un’altra 
che  stava  di  dietro  era  occupata  dai  suonatori. 
Dalla  conservazione  di  questo  carro  adottato  dalfe 
altre  città  dipendeva  l’esito  della  battaglia;  ed  il 
perderlo  era  reputato  una  sempiterna  ignomi- 
nia; 1/ aspetto  di  esso  rinfrancava  l'animo  dei 
rombai  tenti  nelle  piu  dure  ed  ardue  imprese  ; 
ed  il  timore  che  cadesse  nelle  mani  dei  nemici, 
era  uno  stimolo  a far  mirabili  prove  di  valore 
pe’ più  gravi  perigli  delle  battaglie  (t);.  S’ag- 


. ”,1.  ;■  m ' V*  * ■»!•  • * n»->>  3 | , r m 

(t)  Arnulfus  , Med.  lib.  a , c.  16.  Il  car- 

niccio iu  alcune  sue  parti  variò  di  forma  e di  struU 
£tjra  secondo  là  diversità  dei  tempi  c del  genio  dei 
popoli  che  lo  usarono  ; ma  quanto  alla  sostanza  è 
semjtfe  stato  pressoché  uguale  dappertutto.  Noi 
nella  Tavola  inserita  iu  queslu  volume  abbiamo 
rappresentato  il  cqri’occio  dei  Cremouesi  tal  quale 
£ riportato  dal  pittore.  Campi  nel  lib;  I della  sua 
Storia  di  Creino  ria, 
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giunga  che  essendo  i movimenti  della  fanteria 
subordinati  a quelli  di  questo  carro  pesante 
trascinato  da  buoi  doveva  essere  misurata  e 
lenta  la  ritirata,  e la  fuga  impossibile,  a meno 
che  non  fosse  vergognosa. 

Inventato  appena  il  carroccio  cominciò  in 
Milano  una  nuova  guerra  civile  molto  piò  tre- 
menda della  prima.  I Valvassori  maltrattavano 
la  plebe  in  guisa  , che  la  pazienza  irritata  di- 
venne furore  ; il  popolo  impugnò  le  armi  con- 
tro i Nobili  , ed  aprì  una  piaga  , che  al  dir 
del  Muratori  durò  di  poi  ne’  secoli  avvenire,  ora 
aperta  , ora  cicatrizzata  , ma  non  mai  ben  sal- 
data. Un  milite,  od  un  cavaliere  aveva  un  giorno 
percosso  sconciamente  col  bastone  un  plebeo; 
la  moltitudine  popolare  trasse  al  romore,  e giurò 
di  non  lasciarsi  piò  calpestare  dai  Nobili.  Per 
una  singolare  contraddizione  un  Nobile  appel- 
lato Lanzoue  abbracciò  ambiziosamente  la  di- 
fesa del  popolo  , e si  oflVì  per  capo  ai  citta- 
dini irritati;  e coloro  i quali  volevano  umiliare 
la  Nobiltà  s’  inorgoglirono  d’  avere  un  nobile 
alla  loro  testa:  tanta  forza,  dice  il  $ismoudi , 
iia  il  pregiudizio  favorevole  ai  natali  sullo  spi- 
rito umano.  Sotto  la  scorta  di  Lanzone  i plebei 
cacciarono  i Nobili  dalla  città  > e questi  -trova- 
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vono  fuor  delle  mura  il  vantaggio  del  numero. 
Lo  stesso  arcivescovo  Eriberto  per  non  /feti, 
credere  di  favorire  il  partito  della  plebe  con-* 
tro  i Nobili,  molti  de’ quali  erano  suoi  vaSsaHi, 
si  ritirò  dalla  città.  I Nobili  unitisi,  come  sem- 
bra , ai  Conti  rurali  , od  a quei  gentiluomini 
che  senza  partecipare  alla  cittadinanza  vivevano 
nelle  loro  castella  , e spesso  portavano  la  de- 
solazione infino  alle  porte  della  città;,  si  avan- 
zarono , e cinsero  d*  assedio  Milano  , che  nello 
spazio  di  tre  anni  sofferse  tulli  gli  orrori  della 
guerra  , delle  malattie  e della  fame  (i)*  Iemal- 
mente Lanzone  , che  dirigeva  sempre  il  popolo 
nella  difesa  , si  appigliò  al  partilo  di  passare 
nella  Germania  per  ottenere  la  proiezione  di 
Enrico  III.  Era  questo  monarca  sdegnato  con- 
tro P Arcivescovo  , perchè  lo  credeva  autore  di 
si  scandalosa  divisione;  e contro  i Milanesi, 
perchè  non  riconoscevano  più  la  sua  autorità  : 
onde  afferrò  avidamente  questa  occasione  di  ri- 
stabilirla io  Milano.  Offrì  a Lanzone  quattro- 
mila cavalli  , e chiese  che  li  ricevesse  nella 
città,  Lanzone  tornato  a Milano  nel  io44  ari- 


li) Sismondi,  Ilist.  des  Rép.  Ital.  drap.  6. 
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nunciò  questo  soccorso  al  popolo  per  rialzare 
P abbattuto  suo  coraggio  ; ma  s’  accorse  che  la 
vendetta  di  una  fazione  stava  per  dare  in  preda 
al  servaggio  la  sua  patria.  Egli  ebbe  molte. con* 
ferenze  coi  primi  della  Nobiltà  . e gl’induSse  a 
sottoscrivere  una  pace  che  loro  lasciava  una 
parte  nel  governo  della  città  senza  escluderne 
il  popolo,  I Nobili  rientrarono  in  Milauoj  e cosi 
i Grandi  , come  i piccoli,  deposlo  ogni  spirilo 
di  vendetta  attesero  a vivere  per  allora  in  buona 
armonia  (i).  Eriberto  poco  sopravvisse  a que- 
sta pace*  ed  avendo  cessato  di  vivere  nel  10.45, 
ebbe  per  successore  un  uomo  di  bassi  natali 
detto  Guido  da  Velale,  il  quale  però  si  era 
col  suo  ingegno  cattivata  la  benevolenza  del* 
1*  Imperatore. 


•lil  Muratori  , an.  io. li. 
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Stalo  di  Roma.  Enrico  IH  vi  trova  Ire  ponte- 
Jici  , e li  depone  perche  simoniaci.  Morte  di 
Enrico  111 , cui  succede  Enrico  IV.  Novità 
importanti  nell' Italia  meridionale.  1 pellegrini 
Normanni  difendono  Salerno  contro  i Sara -, 
ceni.  Melo  fuoruscito  di  Bari  chiama  alcuni 
avventai  ieri  normanni  a guerreggiare  contro! 
i Greci.  Vicende  di  questi  Normanni.  Con- 
quistano la  Puglia.'  Fanno  prigione  papa  Leo- 
ne IX.  Ricevono  da  lui  gli  Stali  come  feudi  ' 
della  Chiesa.  Unfredo  e Roberto  Guiscardo . 
Ruggieri  conquista  la  Sicilia.  f,  ; ; ^ ::  j;' 


Ij  aspetto  . deila  Romana  Chiesa  , non  fu  men 
confuso  e disonesto  in  questo  secolo  di  quel 
che  lo  fosse  stato  nel  X ; e diede  motivo  di 
non  minori  querele  al  Car  linale  Annalista.  La 
famiglia  dei  Conti  di  Tuscolo  , che  discendeva 
da  Marozia  e da  Alberico,  avea  dato  alla  Chiesa 
tre  papi,  l’uno  dopo  l’altro:  cioè  Benedetto  Vili 
nel  iota,  Giovanni  XIX  suo  fratello  nel  1024» 
e Benedetto  IX  nipote  dei  due  primi  nel  io35, 
Il  terzo  di  questi  papi  vico  (iliamato  dado  sto- 


t 


t 
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rico  Glabro  un  fanciullo  decenne  ; e se  questa 
è una  esagerazione  , come  crede  il  Muratori  , 
certo  è che  Benedetto  IX  fu  intruso  nella  Cat- 
tedra di  San  Pietro  a forza  d’  oro  , e clic  la 
sua  vita  fu  turpe,  fu  sozza,  fu  esecranda,  come 
quarant’  anni  dopo  .scrisse  il  suo  successor  Vit- 
tore III  (1).  Essendo  giunte  al  colmo  le  sue; 
disonestà  , le  ruberie  e gli  ammazzamenti  , il 
popofo  romano  lo  cacciò  dall.a  città  nel  io44  '■> 
e contro  i Canoni  elesse  Giovanni  vescovo  sa- 
binese,  il  quale  assunse  il  nome  di  Silvestro  lU. 
Dopo  tre  mesi  Benedetto  IX  , giovandosi  della 
forza  de’  suoi  parenti,  risalì  sul  trono,  caccian- 
done Silvestro  ; ma  continuando  uelle  sue  ini- 
quità , e scorgendo  più  che  mai  irritali  contro 
di  sé  i Romani.,  vendette  con  turpe  simonia  il 
Pontificato  a*  Graziano  arciprete  di  Roma  , il 
quale  assunse  il  nome  di  Gregorio  VI.  Il  Ba- 
ronio  ed  il  Pagi  provano  che  questo  papa  ah- 
berichè  simoniaco  venne  riconosciute  dalla  Chie- 
sa , e non  escluso  dal  Catalogo  dei  legittimi 
pontefici  (2). 


(1)  Muratori,  au.  ic*33. 

(a)  Baroli.  Ann.  Ecclesia*.  ad  au.  10M*  Pagi  > 
Critìc,  ad  hunc  annwn. 
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Enrico  III  9 sopra  imolnato  il  Nero  a ragione 
della  sua  barba,  discese  nell’Italia  per  imporre 
un  argine  a sì.  gravi  disordini  ranno  un  Con-  , 
cibo  in  Sulri  nel  io4<>;  vi  fece  esaminar  la 
causa  di  tulli  Ire  i papi,  cioè  di  Benedetto  13  * 
di  Silvestro  IH  e di  Gregorio  VI*  e trova- 
tili tutti  rei  di  male  arti  e di  simonia,  li  le’ de- 
porre. Entralo  poi  in  Roma  ranno  nella  Basi- 
lica Vaticana  il  clero  ed  il  popolo,  che  eles- 
se! o papa  Suidgero  vescovo  di  Bamberga  , d 
quale  assunse  il  nome  di  Clemente  li,  ed  ornò 
ad  Enrico  la  fronte  del  diadema  imperiale.  Per 
abbattere  il  mostro  della  Simonia  ed  impedire 
che  la  Chiesa  Romana  fosse  da  nuovi  tumulti 
conturbata,  ordinò  Plmperatore  che  il  clero  ed 
il  popolo  di  Roma  non  potessero  eleggere  e con - 
-Baciar  papa  alcuno  senza  la  sua  app.  ovazione. 
Egli  non  abusò  poi  del  diritto  che  si  era  riser- 
valo: giacché  i pontefici  che  sotto  1 suoi  au- 
spica furono  eletti  (cioè  Clemente II, Parna- 
so H,  Leone  JX,  e Vittore  II  suo  intimo  con- 
sigliere) governarono  saggiamente  la  Chiesa,  e 
* nulla  -tralasciarono  per  riformare  i costumi  del 
clero  (1).  & ' 


' • (.1)  Muratori,  an.  ivi®  e 1047. 

* * , * • , * 
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Nel  mezzogiorno  dell’ Italia  intanto  si  prepa- 
rava una  grande  rivoluzione  da  alcuni  avventu- 
rieri settenl  rionali  $ i quali  in  mezzo  ai  due 

1 f » 

Imperi  dell’ Oriente  e dell’Occidente  gitlarono 
le  fondamenta  di  una  Potenza  che  in  meno  di 
un  secolo  si  estese  su  tutta  la  parte  meridio- 
nale della  Penisola,  soggiogò  le  sue  antiche  Re- 
pubbliche, e diede  alla  Magna  Grecia  la  di- 
stinta denominazione  di  Regno , che  cosi  gl’i- 
taliani appellarono  per  eccellenza  il  Reame  di 
Napoli.  I Danesi,  o Normanni,  che  già  si  erano 
stabiliti  in  quella  provincia  della  Francia  che 
da  essi  fu  detta  Normandia,  divenuti  Cristiani 
mostrarono  un  grande  amore  pei  pellegrinaggi 
verso  la  Terra— Santa , ed  elessero  di  farli  per 
.terra  attraversando  la  Francia  e l’Italia,  ove 
visitavano  i santuari  di  Monte  Cassino  e del 
Monte  Gargano,  che  si  diceva  santificato  da 
un’apparizione  dell’Arcangelo  <yui  Michele  (i) 
In  uno  de’  primi  anni  dell’  u.. decimo  secolo 
quaranta  pellegrini  normanni  tornando  dalla 
Terra— Santa  sui  vascelli  di  Amalfi  si  trovarono 
in.  Salerno  in  occasione  che  un’  armatclla  di 


(i)  Siamomi! , Hist.  dcs  Rép.  Ttal.  drap.  4* 
Stor.  d’  Itali  Pari.  f.  55 
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Saraceni  venne  ad  insultar  quella  città  e ad 
esigerne  un  tributo.  Essi  chiesero  armi  e ca- 
valli a Guaiinaro  II C principe  di  Salerno  ; si 
precipitarono  sopra  i Saraceni  , eli  sconfìsse- 
ro (i).  Nou  potendo  Guaiinaro  trattenere  sotto 
i suoi  vessilli  questi  prodi  guerrieri,  loro  fece- 
promettere  di  tornare  con  altri  compagni  a com- 
battere gl’infedeli.  Si  narra  che  essi  per  allet- 
tare i loro  concittadini  ad  accettare  le  offerte 
del  Principe  di  Salerno  abbiano  fatto  loro 
una  viva  pittura  della  bellezza  delle  frutta  dei 
ridenti  climi  del  Mezzodì,  che  sempre  desta- 
rono le.  ardenti  brame  degli  abitatori  del  Set- 
tentrione; onde  il  Bonslellen  osserva  che  nella 
lingua  islandese,  parlata  un  tempo  da  lutti  gli 
Scandinavi,  si  dice  ancora  al  presente  Jìgiakasla,  t 
desiderar  fichi,  per  dire  desiderar  qualche  cosa 
con  passione  (-i). 

Incoraggiato  dai  suoi  concittadini  un  cava- 
liere .normanno  appellato  Ostnondo  Drengot 
(il  quale  si  crede  fosse  caduto  io  disgrazia  dei 


( i ) Leo  Ostieusis  , Citrati.  Moti.  Cassiti,  lib,.  II, 
cap.  3^. 

(a)  Sismondi  , tìist,  des  Rép,  Jtal.  chap.  4- 
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Duca  di  Normandia  per  qualche  suo  misfatto  ) 
deliberò  di  andar  cercando  ventura  con  tutta 

. f 

la  sua  famiglia  in  quella  terra  che  gli  veniva 
dipinta  così  favorita  dal  cielo.  Verso  l’ anno 
1017  egli  giunse  al  Monte  Gargano  con  quattro 
suoi  fratelli,  fra  i quali  divenne  celebre  Rainolfo, 
con  alcuni  figliuoli  e nipoti,  e con  altri  avven- 
turieri, che  fra  tutti  sommavano  a cento.  Quivi 
scontrarono  Melo  cittadino  di  Bari,  uno  de’  più 
ricchi  e de’  più  possenti  signori  della  Puglia  , 
il  quale  avendo  indarno  tentato  di  sottrane  la 
sua  patria  a:  giogo  dei  Greci  ed  alla  tirannide 
dei  Catapàni  era  stato  costretto  a fuggire  ; 
aveva  egli  -trovato  presso  i principi  longobar- 
di , e principalmente  presso  Guaimaro  di  Sa- 
lerno, un  asilo  ed  anco  sussidi}  ed  ora  veg- 
gendo  quella  bella  e nerboruta  gente  dei  Nor- 
manni tenne  ad  essi  discorso  della  bellezza  del 
suo  paese,  della  dapoccaggine  dei  Greci  e della 
facilità  di  debellarli  (1). 

Sedotti  da  queste  parole  , e più  ancora  dulie 
promesse  che  Melo  loro  faceva  di  ricchezze  e 


(1)  Guilliclmus  Apulus  , Pocm.  de  Nonnann, 
lib.  1.  Muratori,  an.  1017. 
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di  domioii,  i Normanni  uscirono  in  campo  con» 
tro  i Greci  ; e dopo  di  aver  riportale  alcune 
vittorie  furono  sconfitti  a Canne  , già  famosa 
per  la  rotta  che  quivi  Annibale  diede  ai  Ro- 
mani. È fama  che  soli  dieci  Normanni  scam- 
passero da  questa  battaglia  funestissima  a Melo, 
il  quale,  dopo  di  aver  raccomandali  que ‘‘pochi 
campioni  a Guaimaro  III  principe  di  Salerno 
ed  a Paudolfo  IV  di  Capua,  si  ritirò  nella  Ger- 
mania o per  muovere  l’imperatore  Enrico  II  a 
scendere  nell’Italia,  o per  ottenere  da  lui  un 
potente  soccorso.  Un  parente  di  Melo  appellato 
Dallo  si  era  intanto  ricoverato  sotto  la  prote- 
zione dell’abate  di  Montecassino  Atenolfo;  indi 
avea  ricevuto  dal  pontefice  Benedetto  Vili  l’in- 
carico di  custodire  la  Torre  del  Garigliano. 
Ma  il  Greco  Catapano  , corrotto  con  danari  il 
Principe  di  Capua  , si  avanzò  fin  sotto  quella 
torre;  e preso  Dallo,  lo  condusse  carico  di  ca- 
tene  e sopra  un  asinelio  a Bari,  ove  nei.  giu- 
gno del  1021  , a guisa  de’  parricidi  chiuso  in 
un  sacco  di  cuoio  , fu  gi Italo  in  mare.  I pochi 
campioni  Normanni  per  intercessione  dell’Abate 
di  Montecassino  furono  posti  in  libertà  , e ri- 
pararono in  breve  alla  perdita  di  tanti  compa- 
gni accogliendo  sempre  nuovi  av venturieri  o 
pellegrini  che  venivano  a raggiungerli. 
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Melo  era  morto  ohremonli  ; ma  il  pontefice 
Benedetto  VI  li  avea  proseguite  le  trattative  co- 
nduciate da  questo  fuoruscito  , ed  Enrico  -Il 
docile  alla  sua  voce  discese  finalmente  nell’  Ita- 
lia $ ebbe  in  suo  potere  Pandolfo  principe  di 
Capua  segreto  fautore  de;  Greci , al  quale  so- 
stituì un  altro  Pandolfo  conte  di  Tiano;  ma 
non  potè  prendere  l’Abate  di  Moutecassino  , 
che  perì  nel  tragitto  da  Otranto  a Costantinopoli, 
Tutta  la  spedizione  di  Enrico  II  però  non  ' 
ebbe  altro  risuitaniento  che  la  presa  di  Tioia 
nella  Puglia  ; dopo  la  quale  egli  si  dovette  ri- 
tirare per  una  epidemia  che  si  era  introdotta 
nel  suo  esercito  (i). 

Partito  l’Imperatore,  i Normanni  che  si  tro- 
vavano uniti  sotto  gl’  ordini  di  Rainolfo  fra- 
tello di  Drengot , abbandonarono  per  una  se- 
conda volta  la  Puglia  ; ed  impadronendosi  di 
Aversa  , che  allora  era  un  picciol  castello  del 
Ducato  di  Napoli,  posto  fra  questa  città  e Ga- 
pua  , vi  si  stabilirono  e fortificarono  come  in 
una  novella  patria.  Erano  pochi  anni  dacché 
eglino  riposavano  in  questo  asilo , quando  Pao- 


li) Muratori , an,  jgai  e ioaa. 
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dolfo  IV  principe  di  Capua  sorprese  Napoli  , 
che  fino  allora  avea  respinti  tutti  gli  assalti  dei 
principi  longobardi  ; ne  cacciò  il  duca  Sergio  , 
e se  ne  impadronì.  Sergio  si  ritirò  in  Aversa  ; ' 
e quando  coll*  aiuto  dei  Greci  e dei  fuoru- 
sciti napoletani  ebbe  raunato  bastevole  danaro 
per  saziare  la  cupidità  degli  avventurieri  nor- 
manni 9 venne  alla  testa  di  essi  ad  attaccare  il 
Principe  di  Capua,  lo  ruppe  , e rientrò  in  Na- 
poli. Fu  io  questa  occasione  che  egli  coofermò 
ai  Normanni  il  possesso  di  Aversa  e del  suo 
territorio;  che  lo  eresse  in  Contea  e ne  i ri- 
vesti Rainolfo  : onde  i primi  Normanni  che  s» 

stabilirono  nell’Italia  furono  vassalli  e feudatari 
della  Repubblica  di  Napoli  (i). 

Ma  le  fotidantenta  deli’  illustre  Regno  di  Na- 
poli non  furono  già  gittate  dalla  stirpe  di  Rai- 
nolfo  , bensì  da  quella  ancor  più  cospicua  di 
Tancredi  d'Altavilla,  il  quale  avendo  dodici  fi- 
gliuoli maschi  ne  maudò  alcuni  a cercar  ven- 
tura nell’Italia,  ove  nel  io55  giunsero  Gu- 
glielmo Braccio  di  ferro  , Drogone  ed  Uufredo 


(i)  Giannous  , Star.  Civ.  di  Napoli,  lib.  IX, 
cap.  i . 
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con  trecento  Normanni.  Guai  maro  il  giovane  , 
principe  di  Salerno  e di  Capua  , accolse  que- 
sta seconda  colonia  di  Normanni  con  benevo- 
lenza uguale  a quella  che  suo  padre  avea  mo- 
strato alla  prima  ; e si  giovò  della  loro  opera 
per  .assediare  Sorrento  e poscia  Amalfi.  La 
prima  di  queste  città  fu  sottomessa  ; ma  la  se- 
conda capitolando  riservò  ai  cittadini  la  Ior  li- 
bertà ed  i loro  privilegi.  Aveiido  poco  dopo 
il  Principe  di  Salerno  violati  i patti,  gli  Amal- 
fitani congiurarono  contro  di  lui  ; e Guaimaro 
trafitto  da  molti  colpi  di  pugnale  peri  sulla 
riva  che  separa  Salerno  da  Amalfi  (1), 

Il  grido  di  guerra  chiamò  altrove  i Nor- 
manni , che  si  posero  sotto  i vessilli  di  flit- 
chele  il  Paflagonio  imperatore  di  Costantino- 
poli. Ve  li  chiamava  Giorgio  fllaniaco,  patrizio 
greco  nella  Calabria  , che  faceva  gratuli  ap- 
parecchi per  riconquistare  la  Sicilia.  Quest’isola 
tanto  sotto  la  dinastia  dei  fllaomettam  Aglnbiti, 
quanto  sotto  quella  dei  Fatimili  era  stala  retta 
da  un  emiro  residente  in  Palermo  , c le  altre 
città  erano  governate  dai  subalterni  emiri  ed 


(1)  Sismoudi , Ilist.  des  Rcp.  Jlal.  tltap.  4* 
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alcadi  , ossia  giudici.  Ai  nativi  dell’  isola  fu 
per  lo  più  concedalo  il  poter  professare  la  cri» 
sliana  Religione  ; e comecché  alcuni  fossero  ri- 
doni in  servitù  > pure  mollissime  città  erano 
soltanto  tributarie.  Avendo  i Califi  Fatimiti  con- 
quistato l’Egitto,  ed  ivi  stabilita  la  sede  loro, 
i più  potenti  capi  delle  città  siciliane  tolsero 
a governarle  indepeodentemente.  Divisa  cosi  la 
Sicilia  in  tanti  piccoli  Stati  , e facendosi  i Sa- 
raceni  guerra  a vicenda  , i Greci  ne  tentarono 
la  conquista  , che  fu  poi  per  loro  ignavia  ri- 
servata ai  Normanni  (i). 

In  questa  spedizione  i Normanni  segnalarono 
\utlo  il  lor  coraggio  nella  battaglia  principal- 
mente che  si  diede  sulle  sponde  del  fiume  Re- 
mala. Aveano  i Saraceni  sparsa  per  la  compa- 
gna gran  copia  di  triangoli  acuti  di  ferro  spe- 
rando di  rovinare  la  cavalleria  dei  Greci  , ma 
costoro  si  erano  premuniti  contro  quest’insidia, 
e riportarono  una  gran  vittoria,  alla  quale  tenne 
dietro  la  presa  di  tredici  piccole  città  dell’isola. 
Ma  la  greca  superbia  ed  avarizia  impedì  ogni 
ulteriore  progresso,  e rovinò  anche  tutto  Pedi» 


(i)  Rosario  di  Gregorio , Discorsi  intorno  alla 
Sicilia , I,  < 
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fido  che  già  sì  era  innalzato.  Giorgio  Maniaco 
non  volle  coi  Normanni  dividere  il  bottino  come 
avea  promesso;  anzi  avendo  essi  spedito  il  lon- 
gobardo Ardoino  perchè  facesse  i lor  riclami  , 
egli  lo  caricò  di  strapazzi  e di  bastonate.  I 
Normanni  dissimularono  il  loro  sdegno  finché 
su  vascelli  greci  i bbero  ripassato  lo  Stretto: 
congregatisi  in  Aversa  con  Ardoino  , delibera- 
rono di  togliere  ai  Greci  la  Puglia  e la  Ca- 
labria. Presero  Melfi , poi  Venosa  , Ascoli  • 
Lavello  ; mentre  il  figliuolo  di  quel  Melo  che 
avea  dato  principio  alla  sollevazione  contro  i 
Greci  s’impadroniva  di  Bari.  Tre  volte  i Greci 
si  azzuffarono  coi  Normanni  , e tre  volte  fu- 
rono sconfìtti  in  guisa  che  i vincitori  poterono 
ormai  dividersi  i domini;  conquistati.  A Gu- 
glielmo Braccio  di  Ferro  toccò  la  città  di  Ascoli; 
a Drogoue  suo  fratello.  Venosa  ; ad  Arnolino  , 
Lavello;  ad  Ugo,  Monopoli;  a Pietro,  Tram;  a 
Gualtiero,  Civita;  a Ridolfo,  Canne;  a Tristano, 
Montepiloso  ; ad  Erveo , Trigento;  a Rainfredo, 
Minervino;  a Rainolfo,  già  conte  di  Aversa,  Sì- 
ponto  col  Monte  Gargano;  ad  Ardoino  altre  città, 
ina  non  Melfi,  che  restò  comuue  a tutti  (1), 


*T  ( Jf, 

__ 


(1)  Muratori,  dall’ an.  io38  al  io43. 
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I Greci  intanto  perdevano  la  Sicilia  per  dap- 
poccaggine  di  Stefano,  che  era  stato  nel  co- 
mando delle'  truppe  imperiali  sostituito  a Ma- 
niaco trascinato  in  ceppi  a Costantinopoli.  Ma 
veggendo  il  nuovo  imperatore  Costantino  Mo- 
nornaco  che  gli  affari  dell’ Impero  andavano 
di  male  in  peggio  nella  Puglia  e nella  Calabria 
diè  la  libertà  a Maniaco  , e Io  spedi  in  queste 
contrade  , ove  egli  ribellossi , e spogliò  della 
.vita  e di  mollo  oro  il  Messo  imperiale  che 
era  venuto  nell’Italia  per  togliergli  il  comando. 
jj’Jinperatore  pieno  di  sdegno  verso  il*  ribelle 
/strinse  alleanza  coi  Normanni  per  combatterlo  , 
e riconobbe  signore  della  città  di  Bari  quell*  A r- 
giro  che  era  (igliuoldi  Melo  primo  autor  della 
guerra  contro  i Greci  nell’  Italia  meridionale. 
In  tal  guisa  i Normanni  ed  i loro  alleati  si 
assicurarono  dalla  parte  di  Costantinopoli  ; ina 
non  potevano  far  lo  stesso  da  quella  di  Roma. 
Quantunque  cristiani  e pellegrini  , pure  vive- 
vano di  saccheggi  , e non  risparmiavano  nem- 
meno le  chiese  ed  i monasteri,  che  erano  stali 
lo  scopo  dei  lor  pellegrinaggi.  Il  chiostro  di 
Montecassino  fu  da  essi  più  volte  assalito  : gli 
avean  già  rapile  due  Fortezza  ed  alcuni  pos- 
sessi , quando  un  giorno  arrivarono  alle  sue 
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porte  : non  si  dubitava  che  essi  non  fossero 
venuti  per  prendere  l'Abate  .0  per  trucidarlo; 
essi  invece  lasciali  i ^avalli  e le  armi  nell'alno 
della  chiesa  vi  entrarono  per  pregare  : i mo- 
naci che  servivan  gli  altri  si  lanciarono  su 
quei  cavalli  , presero  quelle  armi  , chiusero  le 
porte  della  chiesa  e suonarono  le  campane  a 
stormo.  Quindici  campioni  Normanni  furono  uc- 
cisi; e il  loro  Capo  Rainolfo  chiuso  in  carcere, 
non  fu  rimesso  in  libertà  finché  non  ebbe  re- 
stituiti al  monastero  tutti  i suoi  possessi  (i).  . 

Il  pontefice  Leone  IX  implorò  I'  aiuto  del- 
P imperatore  Enrico  III  contro  questi  avven^ 
turieri  prepotenti  ; ed  ottenute  alcune  soldate- 
sche , cui  si  aggiunse  una  ciurma  di  scellerati 
e di  banditi  condotti  tutti  dall'  avidità  del  bot- 
tino , marciò  contro  i Normanni  ? che  avevano 
tremila  cavalli  e poca  fanteria,  tutta  gente  forte 
ed  assai  bene  agguerrita.  Guglielmo  fìracoio  di 
ferro  era  morto;  Drogone  era  stato  ucciso;  ma 
vivevano  Unfredo  e Roberto  soprannomato  Gui- 
scardo , ossia  [‘‘Astuto,  che  era  di  fresco  giunto 


(i)  Leo  Osticnsis,  Chronic . Monas . Cassili . lib.  II, 

Cdp.  ’Jf. 
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dalla  Normandia,  ed  era  destinato  a conquistare 
quasi  tutto  il  Regno  che  noi  ora  chiamiamo 
di  Napoli,  Ma  tanto  Unfredo  quanto  Roberto 
vergendo  il  Capo  della  Cristianità  •vanzarsi  con* 
tro  di  essi  con  tanto  apparato  di  guerra,  gli  spe- 
dirono ambasciatori  offrendosi  umilmente  a ser- 
virlo, ed  a riconoscere  in  feudo  della  Santa  Sede 
gli  Stati  giada  lor  posseduti.  I Tedeschi  indussero 
il  Tapa  a non  accettare  l’offerta,  ed  a coman- 
dare ai  Normanni  che  deposte  le  armi  se  ne 
tornassero  al  lor  paese.  I Normanni  ridotti  da 
questa  risposta  alla 'disperazione  deliberarono  di 
perire  colle  armi  in  pugno  anziché  accettare  un 
cosi  obbrobbrioso  partito.  Si  diede  la  battaglia 
presso  C ivi  Iella  nella  Capitanata  al  1 i 18  giugno 
del  io55.  Riccardo  conte  di  Aversa  non  durò 
fatica  a sbaragliare  le  milizie  raunaticcie  dell’I- 
taha  ; ma  Unfredo  sarebbe  stato  respinto  dalle 
tedesche  , se  non  accorreva  Roberto  Guiscardo, 
che  le  sconfisse  (i). 

Sembra  che  Dio  abbia  voluto  provare  ai  Capi 
della  Chiesa  ed  a tutti  i suoi  ministri  di  non 
intervenire  ai  sanguinosi  spettacoli  della  guerra,» 


- (i)  Muratori , an.  io53. 


coll*  esempio  principalmente  di  Leone  IX  t clie 
dopo  il  combattimento  di  Civitella  cadde  pri- 
gioniero dei  Normanni  , i quali  però  lo  tratta- 
rono con  tutto  il  rispetto,  gli  baciarono  i piedi 
e gli  chiesero  1’  assoluzione  delle  colpe.  Ma  in 
mezzo  a fanti  esteriori  argomenti  di  reverenza 
non  gli  concedettero  la  libertà;  anzi  io  tennero 
prigione  per  più  di  un  anno,  e finché  loro  non 
concedette  in  feudo  tutti  gli  Stati  già  posseduti, 
n quegli  eziandio  che  potessero  acquistare  in 
Calabria  ed  in  Sicilia.  In  tal  guisa  egli  gittò  il 
primo  fondamento  del  diritto  della  Sede  Apo- 
stolica sopra  il  Regno  di  Napoli  , che  fu  co- 
piosa sorgente  di  querele,  di  guerre  e d’ infi- 
niti travagli  all’  Italia.  Non  è però  ben  chiaro  , 
dice  il  Denina  , quale  specie  d*  omaggio  pro- 
mettessero allora  i Normanni  alla  Santa  Sede  4 
nè  quale  diritto  abbia  volato  il  Santo  Padre 
concedere  a quelle  nazioni  sopra  le  province  che 
avevano  invase  e stavano  per  conquistare  in 
appresso  (1). 

Dopo  questa  vittoria  e quest*  accordo  Unfredo 
sottomise  tutta  la  Puglia  ; e Roberto  Guiscardo 


(i)  Denina  , lib.  X , cap.  7. 


56 


65o  STORIA,  D*  ITALIA 

con  pochi  compagni  andò  a tentar  la  conquista 
della  ' Calabria.  Ma  questo  secondo  campione 
fortificatosi  nel  castello  di  San— Marco  faceva 
scorrerie  sui  territorio  dei  Greci  più  da  sacco- 
manno che  da  conquistatore  ; al  suo  avvici- 
narsi si  spopolavano  i villaggi  ; e spesso  la  sera 
il  suo  maggiordomo  gli  annunciava  di  nou  aver 
più  provvigioni  per  la  domane  , nè  danaro  per 
comperarne;  e se  anche  ne  avesse  avuto,  non 
avrebbe  trovato  chi  le  volesse  a lui  vendere,  es- 
sendo deserti  i vicini  villaggi.  Morto  poi  nel  105^ 
TJnfredo,  il  suo  fratello  Roberto  abbandonò 
questa  vita  travagliosa  , onde  prendere  possesso 
della  Contea  di  Puglia;  e chiamò  dalla  Norman- 
dia un  altro  fratello  nomato  Ruggiero,  al  quale 
diede  il  titolo  di  conte  delia  Calabria,  lascian- 
dogli mancare  tutto  ciò  che  era  necessario  per 
farne  la  conquista.  Il  giovane  Ruggiero  , il  fu- 
turo conquistator  della  Sicilia  ed  il  padre  dei 
suoi  re,  non  avendo  ricevuto  da  suo  fratello  che 
un  sol  cavallo  in  guiderdone  de’  suoi  lunghi 
serv'gi  tornò  nella  Puglia  , e si  posu  a svali- 
giare i passaggieri , e principalmente  i merca- 
dauti  nelle  vicinanze  di  Melfi;  anzi  ordinò  dap- 
poi al  suo  storico  Gnufrido  Alala  terra  di  con- 
servare la  memoria  di  queste  avventure  per  far 
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conoscere  alla  posterità  da  quale  stato  dì  mi- 
seria egli  si  fosse  rialzato.  Nè  Ruggiero  rispettò 
i possessi  dello  stesso  fratello  Guiscardo,  ma 
arse  una  specie  di  guerra  civile  tra  i Normanni* 
finché  Roberto  signore  di  pressoché  tutta  la 
Puglia  , volendo  estendere  le  sue  conquiste  sulla 
Calabria,  si  rappattumò  con  Ruggiero  nel  1060, 
e gli  affidò  il  comando  di  una  parte  del  suo 
esercito  (1). 

Presa  Reggio , Roberto  Guiscardo  s’  intitolò 
duca  delia  Puglia  e della  Calabria}  e Ruggiero 
concepì  il  disegno  di  conquistare  la  Sicilia. 
Treni’ anni  di  fatiche,  di  disagi  e di  ardite 
fazioni  gli  costò  questo  conquisto.  La  città  di 
Traina  nella  Valle  di  Demona  abitata  dai  Cri- 
stiani greci  aprì  le  sue  porte  a Ruggiero,  che 
vi  si  stabili  colla  sua  giovane  sposa  e con  tre* 
cento  cavalieri.  Ma  essendosi  bentosto  ribellati 
i Greci,  introdussero  nella  città  i Saraceni,  che 
non  lasciarono  ai  Normanni  che  un  solo  quar- 
tiere. Costoro  si  videro  frappoco  ridotti  alle 
più  estreme  angustie;  la  Contessa  e due  o tre 
sole  ancelle  erano  rimaste  per  preparare  le  vi- 


(1)  Sismondi,  Hist.  dei  Rè ’p.  Ital.  cliap,  4» 
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vande  a Ruggiero  ed  a*  suoi  compagni  , giacché 
tutti  i servi  erano  siali  cangiati  in  combattenti. 
11  Conte  e la  Contessa  non  aveauo  più  che  un 
solo  mantello  , che  portavano  alttrnativameuta 
quando  doveauo  uscire  in  pubblico.  In  uno  dei 
combattimenti  il  conte  Ruggiero  rimasto  solo 
perdette  il  cavallo  uccisogli  sotto;  ina  presane 
la  sella  , perché  non  restasse  come  trofeo  ai  Sa- 
raceni , si  fece  strada  col  ferro  in  mezzo  alle 
schiere  ostili  ; e dopo  quattro  mesi  fu  liberato 
da  tante  miserie  da  un  freddo  eccessivo  , che 
avendo  assiderati  i nemici  li  rendette  sua  preda, 
e lo  fece  signore  della  città  (i).  * k ' 

Roberto  Guiscardo  intanto  uuiva  a’ suoi  Stati 
Taranto,  Castaneto,  Bari  e Traili,  e spogliava 
i Principi  longobardi  , che  si  dividevano  gli 
avanzi  del  Gran-Ducato  di  Benevento.  Riccardo 
conte  ti’ Aversa  , discendente  da  Drengot  e dai 
primi  Normanni,  avea  nel  1062 -fatto  il  conquisto 
del  Principato  di  Capua  , e fin  d’  allora  egli  ne 
portava  il  titolo.  Nel  1077  per  la  morte  di  Lan- 
dolfo VI  si  esliuse  il  Principato  di  Beneveulo, 


fi)  Gaufridus  Malaterra  , lib,  u , 29  e 3o,  Mu- 
ratori, au.  uba. 
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e fu  smembrato  da  Guiscardo  , il  quale  s*  im- 
padronì del  territorio,  e cedette  la  città  al  Papa. 
Dei  principi  longobardi  regnava  solo  quello  di 
Salerno,  appellato  Gisolfo,  il  quale  stretto  dalle 
armi  normanne  venne  forzato  a ritirarsi  nello  Stato 
di  Roma;  In  quest’  assedio  Roberto  Guiscardo  • 
era  stalo  validamente  soccorso  dalle  flotte  degli 
Amalfitani,  che  lo  nominarond  loro  duca  , con- 
servando però  la  lor- libertà,  e stipulando  che 
le  truppe  normanne  non  entrerebbero  giammai 
sella  loro  città.  Così  cessò  ogni  dominio  dei  prin- 
cipi longobardi  nèll’Italia,  cinquecentonove  anni 
dopo  l’invasione  dì  Alboino,  e trecento  dopo  la 
scondita  di  Desiderio  loro  ultimo  re.  Il  nome  di 
Lombardia  , dice  il  Sismondi,  rimase*  presso  gli 
Occidentali  alla  parte  del  settentrione  dell’  Ita- 
lia  che  dipendeva  immediatamente  dai  re  di 
Pavia  ; ma  i Greci  con  maggior  ragione  chia- 
marono Lombardia  il  Regno  di  Napoli.,  che  i 
Longobardi  Beneventani  governarono  per  più' 
di  cinque  secoli  da  monarchi  indepeudeuti  (i). 

Nè  pago  Roberto  Guiscardo  di  tanta  gran- 
dezza, osò  aspirare  a niente  meno  che  al  cdn-  . 


. (i)  Sismondi , Ilist.  des  Hey.  Ital.  cap.  J. 
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quisto  dell’  Impero  d’ Oriente  j:  passò  il  Mare 
Adriatico;  s’  impadronì  di  Corfù  e di  Bolronto  ; 
assediò  Durazzo  , e ruppe  l’esercito  dell’impe-' 
ratore  A lessi  Comncno  , che  era  venuto  per  li- 

• berare.  dall'assedio  questa  città  ( an.  1081  ). 

• Poco  dopo  egli  affrontò  le  forze  dell’  Impero 
d’  Occidente;  si  dichiarò  protettore  di  Grego- 
rio Vii  ; ed  entrato  in  Roma  ne  abbruciò  una 
parte.  Ma  di  questi  avvenimenti  gioverà  parlare 
coll’  ordine  cou  cui  ebber  ' luogo  nel  seguente  . 
Capitolo. 


I 


.1 
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Il  monaco  Ildebrando ■ governa  la  Chiesa  di 
Roma  sotto  vari  pontefici.  Occupa  egli  stesso 
la  cattedra  di  San  Pietro  sotto  il  nome  di' 
Gregorio  VII.  Suoi  sforzi  per  estirpare  la  si- 
monia ed  il  concubinato  dei  preti.  Contesa  per 
le  Investiture.  Umiliazione  di  Enrico  IV.  Po-' 
tenzà  della  contéssa  Matilde.  Enrico  assedia 
. in  Roma  Gregorio  VII,  che  è.  liberato  da  Ro- 
berto Guiscardo.  I successori  di  Gregorio  VII 
fanno  ribellare  due  figliuoli  ad  Enrico,  Con- 
tinuazione della  guerra  per  le  Investiture  fino 
alla  pace  di  fVorms. 

• * • 

• ■ • 

* • • * • #*•’* 

Xja  simonia  , il  concubinato  ed  altre  nefande 
opere  lurpavano  il  Santuario  già  da  qualche 
tempo,  ed  i buoni  chiedevano  una  inano  salu- 
tifera -che  guarisse  questi  mali.  Verso  la  metà 
del  secolo  uudecimo  surse  un  monaco  , che  di- 
venne poscia  pontefice,  il  quale  tentò  di  apporre 
un  argine  a tali  disordini.  11  monaco  lldebraudo, 
piccolo  di  corpo  ma  di  concetti  dismisurati  , di 
grande  ambizione  , d’ irremovibile  fermezza,  di 
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iutegra  vita,  governò  la  Chiesa  Romani  per  un  • 
lungo  spazio  di  tempo  ora  come^  diacono , or 1 
come  arcidiacono  , or  come  cardinale  , e final- 
mente - come  pontefice  sotto  iL  nome  di  Gre-' 
gorio  VII.  Egli  fu  l’anima  della  Corte  Romana 
sotto  i pontificali  di  Stefano  IX,  di'  Nicolo  II 
e di  Alessandro  II;  e sotto  di,  quest’  ultimo 
principalmente  governava  con  tanto  potere  ‘ la 
Chiesa,  che  san  Pier  Damiano  gli  scriveva, 
thè  venerava  il  Papa,  ma  prostrato . adorava  lui . 

* che  era  il  padrone  del  Papa  (i).  . 

Per  diradicare  l’ abuso  del  concubinato  nel 
• • * r 

clero,  Ildebrando  suscitò  una  sanguinosa  guerra 
civile  in-  filano..  Il  ^iero,  di  questa,  città  difen- 
deva* il  matrimonio  dei  preti  col  dire  , che 
sant’Ambrogio  lo  avea  permesso  appoggiandosi 
alle  parole  di  san  Paolo,1  il  quale  lasciò  scritto 
essere  necessario  che  il  pontefice  sia  marito  di 
una  sola  donna.  Un  ‘diacono  chiamalo  Arialdo 
per  eseguire  gli  ordini  d’  Ildebrando  commosse 
il  popolo  contro  quei  preti  che  ricusavano  di 
scompagnarsi  dalle  loro  donne.,  cui  dicevano  di 


(t)  Papam  rite  colo , sed  te  prostratus  adoro  ; • 

• ♦ • m f b •*  • • • • • '•  • 

Plus  dotninq.  Papa;,  <juam  dotano  pareo  Papié « 
Muratori , au.  _toG5. 


LIBRO  V.  CAP.  v».  ò by 

essersi  uniti  legalmente»  e contro  P arcivescovo 
Guido  che  li  favoriva.  Questo  prelato  in  un 
Concilio  tenuto  in  Fontaneto  fulminò  la  sen- 
tenza di  scomunica  contro  Arialdo  e Landolfo 
nobile  laico  suo  collega  ; ed  apertamente  si  di- 
chiarò fautore  de*  suoi  ecclesiastici  ammogliati. 
Ciò  udendo  il  pontefice  Nicolò  II,  spedì  nèlPati- 
110  io5cj  due  Legati  a Milano  , i quali  furono 
san  Pier  Damiano  vescovo  d’Ostia,  ed  Anselmo 
da  Paggio  milanese , vescovo  di  Lucca.-  Questi 
due  prelati  fecero  ravvedere'  V arcivescovo  Guido» 
che  a niuno  conferiva  gli  ordini  sacri  senza  farsi 
pagare  ; e lo  indussero  anche  a vietare  il  ma- 
trimonio ai  preti.  Non  cessarono  per  questo 
i tumulti  ; ma  Arialdo  unitosi  ad  Erletnbaldo 
nobile  laico  continuò  a gridare  contro-  gli  ec- 
clesiastici che  ritenevano  le  loro  donne  ; porta- 
tosi a Roma  fece  lanciar  la  scomunica  contro 
Guido  arcivescovo  di  Milano;  e tornalo  in  que- 
sta città,  sollevò  nel  dì  della  Pentecoste  la  ple- 
baglia contro  Guido  in  siffatto  modo,  che  lo 
assalì  nella  chiesa,  lo  bastonò  si  sconciamente 
da  lasciarlo  come  morto,  e corse  a dare  il  sacco 
al  palazzo  arcivescovile.  Ma  Arialdo  non  potè  a 
lungo  godere  del  suo  trionfo:  caduto  nelle  mani 
dei  seguaci  delPArcivescovo , rimase  trucidato  ; 
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ed  ebbe  per  successore  nel  sostener  la  sua  causa 
Erlembaldo.  Rifugge  lJ  animo  nel  dover  mirare 
la  infelice  Milano  esposta  ai  piu  atroci  mali: 
nel  marzo  del  1071  un  incendio  ridusse  ad  un 
mucchio  di  pietre  una  quantità  immensa  di  case 
e la  insigne  basilica  di  San  Lorenzo;  nel  se- 
guente anno  P arcivescovo  Àltone  eletto  dal 
partito  di  Erlembaldo  fu  dalla  contraria  fazione 
indegnamente  percosso  e maltrattato.  Due  arci- 
vescovi eletti  si  contesero  allora  la  sede  mila- 
nese , cioè  Attone  e Golifredo  ; ma  la  elezione 
del  primo  venne  approvata  da  un  Concilio  ro- 
mano. Nel  1075  un  novello  incendio  disertò  Mi- 
lano ; e non  ostante  una  si  tremenda  e ripetuta 
calamità,  Erlembaldo  continuava  a destar  tumulti, 
in  uno  de4  quali  finalmente  egli  restò  morto. 
Nou  cessarono  per  questo  gli  scandali;  ma  i 
M danesi  videro  tre  arcivescovi  contendersi  la 
loro  sede , cioè  i due  summeufovati  e Tebaldo 
eletto  da  Enrico  IV,  di  cui  era  cappellano.  Il 
Pontefice  si  oppose  alla  consacrazione  di  questo 
ultimo;  ma  i vescovi  suffragane! , attaccati  al 
re  Eurico  IV,  ad  onta  di  Gregorio  VII  il  con- 
sacrarono (1).  1 


(j)  Muratori,  an.  1075. 
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Nè  più  tranquillo  era  lo  stato  della  città  di 
Firenze,  ove  i monaci  di  Vallombrosa  istituiti 
da  Giovanni  Gualberto  accusarono  di  simonia 
il  vescovo  Pietro  ; ed  uno  di  essi  per  chiarii* 
vera  1’  accusa  si  obbligò  a passare  in  mezzo  al 
fuoco.  Giovanni  (chè  tale  era  il  nome  del  mo- 
naco ) passò  a piedi  ignudi  senza  nocumento 
alcuno  in  mezzo  a due  cataste  di  legna  che  ar- 
devano nel  febbraio  del  1067.  Un  fatto  sì  ma- 
raviglioso  ha  tutti  i caratteri  della  verità  ; e 
molti  critici  non  potendolo  rigettare  lo  spiega- 
rono in  vari  modi.  Certo  è che  il  monaco  Gio- 
vanni fu  poi  creato  cardinale  e vescovo  d’Al- 
bano,  ed  appellato  da  lì  innanzi  Giovanni  Igneo, 
quasi  uomo  di  fuoco  (1).  Così  un  monaco  che 
aveva  tentato  Iddio  ed  offesa  sì  gravemente  la 
Religione  sottoponendosi  ad  una  prova  da  essa 
riprovata  , otteneva  le  più  cospicue  cariche  dal 
Capo  medesimo  della  Chiesa  in  questa  età  d’i- 
gnoranza e di  superstizione» 

Roma  stessa  era  tolta  in  suhuglio  per  le  mas- 
sime d’  Ildebrando  , che  nell’  elezione  di  Ales- 


> 

fi)  Baronius  , ad  an.  u>63,  Mahillon,  An.Bcne- 
dee.  an.  1067. 
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sandro  IT  non  chiese  il  consenso  di  Enrico  IV 
o dell’  Imperatrice  Reggente  : onde  la  Corte 
sdegnata  elesse  uella  Germania  un  altro  papa  , 
cioè  Cadaloo  vescovo  di  Parma  , che  entrato 
nella  metropoli  della  Cristianità  assunse  il  nome 
di  Onorio  II.  Quest’  antipapa  riportò  una  vitto- 
ria sulle  truppe  di  Alessandro  II , e si  stabili 
nel  Vaticano  , da  cui  fu  poscia  cacciato  dalle 
forze  del  Duca  di  Toscani*  Finalmente  nel  io?5 
lo  stesso  Ildebrando  fu  innalzato  alla  Cattedra  di 
san  Pietro,  e rivelò  principi  inauditi  di  dispo- 
tismo ecclesiastico,  che  si  leggono  iu  una  scrit- 
tura intitolata  Dìctatus  Papns.  « Non  havvi  che 
un  nome  solo  al  Mondo , diceva  Gregorio  VH, 
quello  cioè  del  papa;  egli  solo  può  far  uso  de- 
gli ornamenti  imperiali  ; egli  può  deporre  i 
principi  e sciogliere  i sudditi  da!  giuramento 
di  fedeltà  (i)  ».  Questo  linguaggio  sì  strano  era 
dettato  a Gregorio  dalla  baldanza  che  gl’ inspi- 
rava I’  amicizia  , anzi  la  devozione  della  con- 
tessa Matilde  pronta  a sacrificare  per  lui  ogui 
cosa»  ’ ' 

Matilde  era  figliuola  di  quel  marchese  di  To- 


(i)  Barónius  , An.  Eccles.  ad  an.  1076. 
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• ' • • 
scana  Bonifacio  che  era  succeduto  nel  Marche- 
sato a Rinieri,  ed  aveva  ottenuti  .da  Corrado  II 
altri  feudi  nel  centro  della  Lombardia.  Questo 
principe  era  sì  possente  e ricco,  che  allorquando 
sposò  Beatrice  di  Lorena  tenne  corte  bandita 
sul  Mantovano;  aprì  pozzi  di  vino  pel  popolo; 
non  ammise  sulle  mense  che  vasi  d’  oro  e d’ar- 
gento;  e raccolse  una  gran  quantità  di  mimi  , 
di  buffoni,  di  giuocolieri,  di  cantambanchi,  cui 
diede  grossi  regali  (i).  Enrico  III  atterrito  dalla 
possanza  di  questo,  principe  avea  deliberato  di 
toglierlo  di  mezzo;  chiamatolo  alla  Corte,  avea 
dato  ordine  che  si  lasciasse  entrar  solo  escludendo' 
le  sue  genti,  onde  faflo  ammazzare  o chiudere  in 
prigione.  Ma  l’accorto  Bonifazio  avea  fatti  entrare 
a forza  i suoi  seguaci,  e si  era  poi  scusato  col- 
1’  Imperatore  dicendo  che  ad  un  pari  suo  non 
si  conveniva  di  andare  senza  il  corteggio. 

Morto  Bonifazio  , gli  succedette  nel  possesso 
<Ie’  suoi  feudi  la  figliuola  unica  Matilde  sotto 
la  tutela  della  marchesa  vedova  Beatrice.  Qué- 
sta principessa  sposò  Goffredo  duca  di  Lorena  , 
e destinò  Matilde  ad  un  figliuolo  di  questo 


fi)  Donizo , Vita  Comitiss.  Matliild . lib.  I, 
cap.  8 e seg.*  ; 


I 
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• duca  chiamalo  parimenle  Goffredo.  Queste  nozze 
adombrarono  Enrico  III,  il  quale  sapeva  essergli 
Goffredo  mal  affetto  per  non  aver  potuto  suc- 
cedere in  tutti  gli  Stati  di  Gozelone  suo  padre# 
Già  l’Imperatore  si  accingeva  a discendere  nel- 
I’  Italia  per  abbattere  Goffredo  , quando  questi 
offri  di  dare  per  ostaggio  e sicurezza  della  sua 
fedeltà  la  stessa  marchesa  Beatrice.  Cessarono 
allora  le  contese  fra  1’  Imperatore  e Goffredo  , 
e fu ron  ai’iche  sopite  durante  la  minore  età  di 
^Enrico  IV,  non  ostante  che  Goffredo  nulla  in- 
' tralasciasse  per  sollevarsi  sulle  rovine  della  Casa 

■di  Svevia.  . 

Aveva  Golfredò  un  fratello  detto  Federico  , 
e secondo  quei  tempi  assai  erudito  nelle  lettere 
e nelle  cose  ecclesiastiche,  che  divenuto  can- 
celliere della  Chiesa  Romana  ero  stato  da  Leo- 
ne IX  spedito  Legato  a Costantinopoli  nel  io54 
iu  occasione  che  lo  scisma  dei  Greci  nato  già 
sotto  Fozió  due  secoli  prima,  allora  per  opera 
del  patriarca  Michele  Ceru llario  stava  per  git- 
tate profoude  radici.  Tornato  Federico  dall’O- 
riente ue  riportò  un  gran  tesoro  ammassato  non 
si  sa  come,  e si  ritrasse  nel  chiostro  di  Mon- 

. i • 

teeassino  onde  sottrarr'  alla  gelosia  ed  ai  so- 
spetti di  Enrico  III.  Morto  quest’imperatore. 
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e pacificatosi  il  suo  fratello  Goffredo  con  En- 
rico IV,  Federico,  che  già  divenuto  era  abate 

• 

di  Montecassino , se  ne  tornò  a Roma  , ove;  fu 
eletto  cardinale  da  Vittore  IR  e dopo  la  morte 
di  questo  pontefice  ottenne  egli  stesso  la  -tiara 
sotto  il  nome  di  Stefano  IX.  Non  è punto  in- 
credibile , dice  il  Denina  , ciò  che  si  disse  di 
questo  papa  , che  egli  volesse  sollevare  all’ Im- 
perio Romano  il  Duca  di  Toscana  suo  fratello  ; 
ma  la  morte  troncò  ì suoi  disegni  (i«). 

Unitosi  colla  .contessa  Matilde-,  il  pontefice 
Gregorio  VII  diede  principio  alla  tremenda  lotta 
con  Eorico  IV,  la  quale  partorì  sì  gravi  danni 
alla  Chiesa.  Matilde  erasi  liberata  del  marito 
Goffredo , che  fu  ferito  da  una  freccia  nelle 
natiche  in  una  latrina,  che  secondo  il  Muratori  , 
dovea  ben  essere  mal  fabbricata.  Egli  era  grande 
partigiano  di  Enrico  IV,  e quindi  sospetto  e 
poco  caro  a Gregorio  VII  non  meno  che  alla 
moglie;  anzi  venne  accusato  di  essere  stato  com- 
plice- della  congiura  del  Romano  Cencio , che 
avea  strappato  il  .Pontefice  dall’altare  mentre 
celebrava  la  messa  , e condottolo  in  una  sua 


• . • ' - ì i. 

(i)  Dcpinu , Rivol.  tVJtal.  lib.  X , cap.^4* 
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torre  non  Io  avea  liberato  se  non  allorquando 
vi  fu  costretto  dalle  grida  furibonde  del  popolo. 
Disbrigatosi  Gregorio  da’ suoi  nemici,  intimò  ad 
Enrico  IV,  già  uscito  dalla  minore  età,  di  non 
dar  più  le  investiture , ossia  di  non  conferir  più 
il  possesso  delle  entrate  temporali  delle  chiese 
to  badie  vacanti , presentando  agli  eletti  Fanello 
ed  il  pastorale  ed  esigendone  grossi  doni  (i). 
Quest’  intimazione  fu  il  segnale  della  guerra  ; 
Enrico  IV*  intimò  imperiosamente  a Gregorio  di 
deporre  la  tiara,  e comandò  ai  cardinali  di  ve- 
nire alla  sua  Corte  per  ricevere  da  lui  un  nuovo 
pontefice  ; Gregorio  VII  dal  canto  suo  fulminò 
contro  Enrico  le  più  terribili  scomuniche^  lo 

dichiarò  decaduto  dal  Regno  , e sciòlse  i sud- 

. » 

diti  dal  giuramento. di  fedeltà.  L’anatema  lan- 
ciato, contro  1’  Imperatore  nou  produsse  verun 
effetto  nell’Italia  ; ma  nella  Germania  accrebbe 
negli  animi  dei  principi  quell’  odio  che  avean 
già  concepito  coutro  di  Enrico  IV  per  le  cru- 


(i)  Non  ci  fermiamo  molto  sulla  contesa  «Ielle 
investiture  e sulla  lotta  tra  il  Sacerdozio  e l’Im- 
pero, perchè  se  n’  è parlato  in  altre  Storie,  e prin- 
cipalmente iu  quella  della  Sassonia  e dì  altri  Stati 
germanici,  . r . 


LIBRO  Y*  CAP.  VI.  . 665 

della  , per  le  libidini  e pei  modi  tiranuici  di. 
cui  si  era  rendulo  reo.  Congregatisi  pertanto 
in  Tribuna,  minacciarono  di  deporlo  se  nel  ter- 
mine di  un  aqno  egli  non  si  riconciliava  Col 
Pontefice.  Ed  ceco  il  misero  Enrico  ridono, 
all’  umiliantè  condizione. di  dover  passar  le  Alpi 
per  venire  a chieder  perdono  a Gregorio  VII  (*)• 
In  quest*  incontro  Adelaide  marchesi»  di  ’Susa 

tenne  una  condotta  ben  opposta  a quella  di  Ma- 

• » 

tilde.  Sapendo  che  Enrico  dalla  Borgogna  dovea 
passare  pe’ suoi  Stati  , perché  » suoi  nemici  gli 
aveano  impedita  là  via  di  Treuto,  gli  an3ò  in- 
contro col  figliuolo  Amedeo  iufino  al  Monceui- 
sio,  e lo,  accolse  con  magnificenza  ne’ suoi  Stali, 
quantunque  avesse  motivo  di  essere  con  lui  sde- 
gnala perchè  gli  aveva  data  la  figliuola  Berta 
in  moglie  ed  egli  la  maltrattava.  Cionnullamenp 

s , . i . . 

la  buona  Principessa  lo  volle  accompagnare  nella 
Lombardia  , i cui  vescovi  e coxiti  accorsero,  a 
rendere  omaggio  aU’Imperaloreì  e nella  Toscana 
fino  a Canossa,  ove  si  era  chiuso  Gregorio  VII 
colla  contessa  Matilde.  Quivi  Tiufelice  Enrico  am-* 
v messo  nel  secoudo  recinto  di  quella  rocca  stette 


(i)  Muratori , an.  1056, 
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per  .ben  tre  giorni  scalzo,  coperto  solo  da  una  vii 
veste  di  lana*,  e digiuno  da  mane  a sera  , imo 
'plorando  la  pietà' e l’assoluzione  dal  Pontefice, 
Finalmente  il  . quarto  di  (i5  gennaio  1077)  potè 
prostrarsi  ai  piedi  del  suo  nemico,  ed  essere 
assolto  dalla  scomunica  , ma  non  assicurato 
del  trono , perchè  il  Pontefice  rimise  alla  Dieta 
dei  principi  germanici  la  decisione  se  egli  do- 
vesse ritenere  o deporre  il  diadema  (1). 

Allorquando  si  seppe  in  Lombardia  che  En- 
rico uvea  comprata  la  pace  cori  tanta  ignominia, 
e Gregàrio  vilipesa  in  si*  indegno  modo  la  mae-> 
sta  imperiale,  ne  nacque  una  tale  indegnazione 
clie  i Grandi  fuggivano  il  cospetto  dell’fmpera- 
tore  il  quale  se  ne  tornava  indietro;  le*  città 
gli  chiudevano  le  porte  in  viso;  e già  trattavasi 
di  trasferire  l’italica  corona  nel  figliuolo  suo  Cor- 
rado. Si  scosse  allora  Enrico;  tornato  nella  Ger- 
».  v 

mania  sconfisse- P anli-cesare  Rodolfo  diSvevia; 
lo  uccise  in  un  combattimento  nel  1080,  ed  iu 
quello  stesso  giqrno  in  cui  i Lombardi  suoi 
partigiani  ruppero  l’  esercito  della  contessa  Ma- 


li) Si  possono  leggere  a questo  proposito  i rozzi 
.‘versi  di  un  contemporaneo  , cioè  del  biografo  de^la 
.contessa  Matilde  Don i zone  , lib.  H,  cap.  1. 
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tilde  alla  Voììa  nel'  Mantovano  fece  eleggere 
papa  Guiberto  arcivescovo  di  Ravenna  , che 
prese  il  nome  di  Clemente  III  ;'  rientrò  nell’  I-  ' 
talia  Con  questo  antipapa;  s’impadronì  di  Ro-  . 
ma  e ricevette  da  lui  la  corona  imperiale. 
Gregorio  VII  dal  suo  canto  si  era  clnuso  in 
Castel  Sant’Angelo;  e vedendo  che  poco  si  po- 
teva fidare  del  popolo  romano  , che  era  stanco 
di  tanti  tumulti  e sospirava  la  pace,  scrisse  a 
Roberto- Guiscardo  chiedendogli  soccorso.  Aveva 
avute  gravissime  contese  anche  con  questo  priu- 
fcipe  , e lo  avea  fulminato  coll’  anatema  ; ma 
reggendosi  da  un*  altra  parte  venire  addosso,  la  • 
piena  di  Enrico,  era  si  con  lui  riconciliato,  ed. 
ora  lo  .chiamava  dalla  Puglia  in  sulle’  sponde 
del  Tevere,  Aderì  Roberto  all’ invito  ; nvanzossi  ■ 
con  molte  truppe,  fra  lequali  v’aveva  un  grosso 
corpo  di  Saraceni  assoldati  ; fece  ritirare  Enri- 
co; arse  Roma  da  San  Giovanni  Laterano  iufìno 
al  Colosseo  ; e tratto  il  Pontefice  dalla  Mole 
Adriana  , lo  condusse  a Salerno.  Fu  certo  uno 

• i 

spettacolo  singolare  il  vedere  il  Capo  della  Cri- 
sliauità  scortato  da  guardie  ^saracene  fuggire 
iuuanzi  ad  uri  imperatore  cristiano  (1). 


(1)  Muratori,  «n,  1084  « ro85. 
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Nel  seguente  aono  io85  Gregorio  mori  in  Sa- 
lerno, rispondendo  a coloro  i quali  il  pregavano 
di  assolvere  gli  scomunicali  , che  a riserva  di 

• • s 

Enrico  e dell’antipapa  Guilberlo  e'  de’  princi- 
pali fomentatori  dello  scisma  concedeva-  1’  asso--^ 
lozione  a tutti.  Nello  stesso  anno  Cessò  di  vi- 
vere Roberto  Guiscardo,  dichiarando  suo  suc- 
cessore non  già  Boemondo  che  aveva  avuto  dal. 
primo  matrimonio,  ma  Ruggrefi  soprannominalo 
Borsa  , che  gli  uvea  generato  la  seconda  moglie 
Sichelgaita.  Ruggieri  fu  proclamato  duca  di  Pu- 
glia , di  Calabria  e di*  Salerno;  ma  ebbe  un’ 
rivale  ed  un. nemico  in  Boemondo,  che  gli  fece 
guerra  finché  la  prima  Crociata  aprì  un  novello 
arringo  élla  sua  ambizione  , e lo  trascinò  nel- 
l’Asia, ove  divenne  principe  di  Antiochia.  Quivi 
egli,  col  suo  .cugino  Tancredi  ( eroi  divenuti  si 
celebri  pel  poema. del  Tasso)  spiegò  tutto  il 
valore,  l’accorgimento,  P ambizione  che  avea.  o 
renduti  possenti  i*  Normanni  nella  Francia,  nel- 
1’ Inghilterra  , nell’Italia  e nella  Grecia. 

La  prima  Crociala  bandita  da  Urbano  II  pri- 
ma nel  Concilio  di  Piacenza  con  poco  successo, 
poi  in  quello  di  Clermont  con  incredibile  en- 
tusiasmo, scorse  bensì  l’Europa  dalle  fondamenta 
per  precipitarla  sull’Asia  , ma.  nou  sospese  la 
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lotta  tra  il  Sacerdozio  e. l’Impero.  La  contessa 
Matilde. divenuta  sposa  di  Guelfo  V discendente 
dalla  famiglia  di  Baviera,  grande  sostenitrice 
del  partito  cattolico  , perseverava  sempre  più 
ferma  nel  proposito  di  continuare  la  guerra  \ e 
quantunque  avesse  perduto  la  maggior  parte 
delle  sue  terre  di  qua  dal  Po*  quantunque  molte 
Fortezze  del  Modenese  che  si  credevano  inespu- 
gnabili fosser  cadute  in  potere  di  Enrico  e del- 
F antipapa  Guiberto  ; quantunque  Mantova  stessa 
si  fosse  arresa  ; quantunque  i sudditi  gridassero 
pace,  pace  quantunque  Eribei  lo  vescovo  di 
Reggio  la  persuadesse  a conchiuderla  nell’  as- 
semblea di  Carpineta  , pure  essa  diè*  retta  ad 
un  austero  eremita  che  colla  più  crudele/  in- 
tolleranza persuase  la  pia  donna  a sacrificare  la 
vita  e le  sostanze  dei  sudditi  auzicchè  stringer 
pace  cogli  scismatici.  Enrico  allora  respinto  da 
Montebelio  e da  Canossa,  e rotto  dalle'  gelili 
di  Matilde,  vide  il.  suo  stesso  .figliuolo  Corrado 
(an.  1093),  che  egli  aveva  mandalo  ad  occu- 
pare i domimi  della  defunta  Adelaide  marche- 
sana di  Susa  , ribellarglisi  apertamente  , pub-  . 
biicare  infami  calunnie  per  iscusare  la  stia  fel- 
lonia, essere  protetto  da  Matilde,'  riconosciuto 
dal  Papa  , insignito  culla  corona  di  ferro.  In 
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quei  secoli  sveuturati  , dice  il  Denina  , si  sup- 
poneva potersi  violare  il  diritto  della  Natura  e 
delle  genti  per  sostenere  quella  che  si  chiamava 
causa  di  Religione  (i).  . 

Nè  Corrado  uè  Matilde  ebbero  a lodarsi  di 
sì  manifesta  violazione  dei  più.  sacri  diritti.  La 
Contessa,  ripudiato  il  suo  secondo  marito  Guelfo, 
coù  espressa  dichiarazione  da  ambe  le  parti 
che  niun  commercio  coniugale  era  stato  fral loro, 
si  trasse  addosso  1’  odio  dei  Duca  di  Baviera 
padre  di  lui  , il  quale  rappattumatosi  con  En- 
rico IV  scese  insieme  con  lui  a menare  una 

gran  rovina  negli  Stati  di  Matilde.  Gorrado  di- 

• • 

sprezzalo  £ negletto  dalle  città  lombarde,  che 
già  avevano  cominciato  a gustare  la  indepen- 
dcnza,  e corrucciato»  colla  stessa  Matilde,  morì 
in  Firenze,  ove  si  era  trasferito  per  riconci- 
liarsi con  lei;  e non  mancarono  scrittori  i 
. * . < • T 

quali  lo  diss*ero  spento  dal  veleno  fattogli  dalla 
medesima  propinare  (a).  ' * 


(1)  Denina,  Rivol.  d’  hai.  lib.  X,  cap.  8. 

(2)  Qauin  pervenisset  Florentiam  Rei : ...  ac- 
copta  j tot  ione  ab  Aviario  Medico  Matildis  Comi-. 
(issie  vitq/n  Jinivit.  Lamtulfus  Junior,  llist.  A(ed, 
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Finalmente  Enrico  Stanco  di  tanta  resistenza, 
di  sì  gravi  tumulti  , di  sì*  diuturna  guerra, 'ce- 
dette nel  1097  a*  ,orren,e»  e ritirossi  nella  Ger- 
mania, ove  il  suo  figliuolo  Enrico  V,  istigato 
dal  pontefice  Pasquale  , gii  si  ribellò;  lo  fece 
deporre  in  una  Dieta;  gli  mosse  guerra;  vinto 
iu  uua  prima  battaglia,  lo  sconfisse  in  fina  se- 
conda; lo  lasciò  errare  mendico  e tapino  senza 
aver  con  che  nutrirsi,  e morir  derelitto  nel  1106; 
aozi  per  colmo  d’  ingratitudine  e d*  iniquità 

1 , 

permise  che  le  sue-  ossa'  rimanessero  insepolte 
in  una  cella  della  chiesa  di  Liegi.  Ma  lo  sven- 
turato Enrico  fu  vendicato  da’ suoi  nemici  me- 
desimi ; e Pasquale  II  fu  tradito  e perseguitato 
dai  principe  che  egli  avc§  spinto  alla  ribellione.; 
ed  il  figliuolo  snaturato  del  vecchio  Imperatore 
fu  umiliato  da  quello  stesso  pontefice  pel  quale 
egli  avea  combattuto  contro  io  stesso  suo  pn- 
dre  : serie  mostruosa  di,  azioni  ingrate,  peifi- 
de,  infami. 

Solo  nell’anno  ino  Enrico  V potè  calar  nel- 
1’  Italia  per  ricever  la  corona  imperiale.  Giunto 
a Novara  , e trovata  resistenza  nel  suo  popolo 
a tutto  ciò  che  egli  pretendeva  , la  diede  alle 
fiamme  , e nella  stessa  guisa  traljlò  altre  terre 
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e cartella  per  incutere  terrore  agli  altri  Italiani. 
Ciò*  nullameno  la  città  di  Milano  notagli  volle 
aprir  le  pòrte',;  nè  pagargli  vefun  tributò  * e la 
contessa  Matilde  ricusò  di  portarsi  alla  sua  Cor- 
te, ma  solo  per  mezzo  di  Legati  trattò  cpn  esso 
di  pace  e di  concordia,  e se  ne  stette  chiusa 
nella  Fortezza  di  Bibianello,  ora  Biarfello,  men-  >. 
t4*e  l’Imperatore  con  grande  pompa  solennizzava 
in  Firenze  la  festa  del  Santo  Natale.  Visitata 
Pisa  passò  ad  Arezzo } e lasciativi  non  pochi 
segni  .della  sua  crudeltàabbatteodo  mura  e torri 
e spianando  case , giunse  finalmente  a Sutri  , 
ove  gli  si  presentarono  i Legati  del  Pontefice. 
Mostrandosi  egli  deliberato  a voler  sostenere  a 
qualunque  patto  il  diritto  delle  Investiture  , ed 
essendone  il  Papa  per  mezzo  de’  suoi  Ambascia- 
tori  informato,  si  fermò  uno  stranissimo  Accordo 
con*  grande  letizia  . e vantaggio  dell’Imperatore. 
Pasquale  li  rinunciò  al  Re  tutti  gli  Stati  e 
tutte  le  regalie  che  gli  ecclesiastici  aveano  otte- 
nuto e riconóscevano  dall’  Impero  e dal  Regno 
fino  dai  tempi  di  Carlomaguo,  di  Lodovico  Pio 
‘e  di  Enrico  I,  specificando  le  città,  i Ducati  , 
le  Contee  9 le  zecche,  le  gabelle,  i mercati  , le 
avyocazie,  le  milizie  > le  Córti,  le  castella  del- 
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r Imperio  ; e dal  suo  canto  Enrico  V rinunciò 
all'uso  d' investire' i vescovi  e gli  aliati  (t). 

Dati  dall’  una  e dall'  altra  parte  gli  ostaggi 
per  la  esecuzione  del  Trattato,  Enrico  V si  avanzò 
alla  volte  di  Roma,  e fu  incentralo  innanzi  alla 
Basilica  Vaticana  dal  Papa,  dai , Cardinali  , dal 
popolo  tutto  , al  quale  i regi  ufficiali  gillarbno 
gran  copia  di  danaro.  Enrico  ricusò  di  entrare 
nella  Basilica  se  prima  non  fu  consegnata  alle 
sue  guardie  ogni  porta  ed  ogni  luogo  forte  della 
medesima.  Abbracciato  poscia  e baciato  il  Papa, 
si  pose  a sedere  nel  tempio  con  esso  lui,  e. si 
sentì  subito  pressato  ad  eseguir  le  promesse 
della  rinuncia  alle  Investiture.  Ma  pretendendo 
egli  che  fossero  prima  consegnate  le  regalie , 
nacque  un  grèvissimo  tumulto  , perchè  tutti  i 
Vescovi  si  posero  a gridare  essere  uu*  empietà, 
un'  eresia  il  voler  spogliare  di  tanti  beni  tutte 
le  chiese.  Qui  si  scorge  palesemente  la  mala 
fede  in  qualcuna  delle  parti  ; ma  è difficile  il 
pronunciare  quale  essa  fosse.  Enrico  nella  sua 
lettera,  che  si  legge  presso  il  Dodechino  , pre- 
tende che  la  larga  promessa  del  Pontefice  di 


(i)  Muratori,  an.  ino  e.  un.  i k , 
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togliere  tulle  le  regalie  dei  pastori  delle  chiese 
onde  darle  all’ Imperatore  fosse  uno  scaltrimento 
politico  per  ^storquere  da  lui  la  rinuncia  delle 
Investitore,  e nello  stesso  tempo  concitargli 
contro  l’amplissimo  Ordine  degli  ecclesiastici. 
Aliti  scrittori  alt’  incontro  affermano  che  la  pro- 
posizione Tu  fatta  dal  Re  , che  voleva  iti  que- 
sto modo  carpir  la  corona  imperiale,  ottenuta 
la  quale  riuscirebbe  facile  il  continuar  le  Inve- 
stiture, perché  gli  ecclesiastici  non  avrebbero 
giammai  aderito  a lasciar  tanti  beni  all’Impe- 
ratore. Finalmente  Ottone  di  Frisinga  scrisse 
che  Enrico  instava  per  la  esecuzione  del  Trat- 
talo , e che  il  Papa  eravi  disposto  ; ma  che  vi 
si  opposero  i soverchi  richiami  e le  altissime 
querele  dei  vescovi.  Nè  si  sa  intendere,  dice  il 
Muratori  , come  ni  uno  allora  proponesse  il  ri- 
piegò poscia  usato  e tuttavia  osservato  in  Ger- 
mania , cioè  di  lasciar  libere  le  elezioni  dei  ve- 
scovi e degli  abati,  con  che  restava  salva  la  li- 
bertà della  Chiesa , obbligando  poi  gli  eletti  a 
prendere  la  investitura  degli  Stati,  ma  non  delle 
chiese*  dall'  imperatore , ossia  dal  re  d’ Italia. 

Checché  ne  sia  delle  vere  intenzioni  di  En- 
rico e di  Pasquale  II , certo  è che  nacque  un 
orrendo  tumulto.  Il  Monarca  lasciandosi  traspor- 
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tare  dall'  ira  fece  pigliare  il  Pontefice  colla  n)ag- 
gior  parte  elei  Prelati  die  lo  accompagnavano  , 
e lo  diede  in  guardia  al  Patriarca  di  Aquileia. 
Il  popolo  die  di  piglio  all’ armi  ; ammazzò  nella 
notte  quanti  Tedeschi  diber  la  mala  sorte  di 
scontrarlo  ; e la  mattina  per  tempissimo  assali 
1’  esercito  imperiale  alloggiato  entro  e fuori  la 
città  Leonina.  Lo  stesso  Re  dovette  balzar  dal 
letto,  e scalzo  tuttavia  salire  a cavallo;  ma  es- 
seudogli  questo  stato  ucciso  sotto  , Ottone  Vi- 
sconte di  Milano  lo  salvò  dandogli  il  suo,  e re- 
stando  egli  in  sua  vece  vittima  del  furore  della 
plebe  , che  lo  fece  a brani.  Ma  raccozzatisi  i 
Tedeschi  ed  i Lombardi,  piombarono  impetuosi 
sopra  i Romani,  molli  ne  uccisero,  e molti  ne 
costrinsero  ad  annegarsi  nel  Tevere. 

Enrico  V temendo  di'  peggio  si  ritirò  ih  fretta 
nella  Sabina  seco  condncendo  il  Pontefice  coi 
Cardinali  $ sei  de’  quali  col  loro  Capo  furono 
confinati  nella  Fortezza  di  Tribucco  , gli  altri 
chiusi  in  un  altro  castello.  Pasquale  II  oppresso 
da*  suoi  patimenti  e da  quelli  de’ suoi  compagni 
d*  infortunio,  credendo,  come  forse  gli  veniva 
detto  artificiosamente,  che  Enrico  lo  Riebbe 
fatto  trucidare  con  lutti  i Cardinali,  consenti 
a sottoscrivere  uu  Trattato  in  cui  si  stabiliva 
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che  liberamente  e senza  simonia  si  dovessero 
eleggere  da  lì  innanzi  i vescovi  ed  abati  col- 
r assenso  dell’ Imperatore  ; che  gli  eletti  pren- 
dessero il  pastorale  e 1*  anello  ossia  la  Investi- 
tura da  fui;  che  senza  di  essa  non  potessero 
essere  consacrati  ; che  il  Papa  giurasse  di  non 
far  vendetta  alcuna  , nè  lanciasse  censure  pel 
passato;  e l’Imperatore  liberasse  tutti  i pri- 
gioni , e restituisse  tutti  i beai  occupali  alla 
Chiesa  Romana  (1).  v 

Dato  il  più  soleune  giuramento  per  la  esecu- 
zione di  quest'accordo,  il  Pontefice  posò  il  dia- 
dema imperiale  sul  capo  di  Enrico  nel  giorno 
di  Pasqua  del  mi.  Le  porte  restarono  chiuse 
durante  questa  cerimonia,  perchè  i cittadini  nou 
la  potessero  turbare  con  qualche  improvviso  as- 
salto. Enrico  ritirossi  bentosto  nella  Germania; 
e di  mano  in  mano  eh’  egli  si  andava  allonta- 
nando crescevano  le  querele  di  quei  Cardinali 
che  non  essendo  andati  soggetti  alla  prigionia 
rimproveravano  aspramente  il  Pontefice  per  aver 
cedute  tulle  le  conquiste  di  Gregorio  VII;  ed 
ingiuriandolo,  chiarivano  la  verità  di  quella  sen- 


(t)  Muratori,  au.  ino  e mi. 
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lenza  , che  è un  bel  fare  il  bravo  lungi  dalle 
battaglie.  I Cardinali  poi  che  avevano  seco  lui 
divisi  i patimenti  ed  i pericoli  non  Io  difen- 
devano : ond’  egli  si  vide  costretto  a ratinare 
un  Concilio  in  Luterano.  I Padri  che  vi  accor- 
sero, per  non  costringere  il  Pontefice  ad  infran- 
gere il  solenne  giuramento  che  egli  aveva  dato, 
trovarono  it  ripiego  di  condannare  le  Investiture, 
c di  non  fulminar  V anatema  contro  1*  Impera- 
tore (1).  ' 

Enrico  V rivide  l’Italia  nel  1116  per  porsi 
in  possesso  dell*  immenso  retaggio  della  estinta- 
Matilde.  Questa  principessa  avea  bensì  lasciati 
alla  Chiesa  Romana  i suoi  beili  allodiali  e pa- 
trimoniali , non  già  i feudi  e le  regalie,  come 
a cagioti  d’  esempio  la  Marca  della  Toscana  , 
Mantova  ed  altre  città  che  erana  devolute  al-  . 
1’  Impero  (2).  Ma  Enrico  occupò  indistintamente 
ed  i beni  allodiali  ed  i feudi,  ed  apri  il  varco 
ad  infiniti  litigi  fra  i pontefici  e gl’  imperatori. 
Avanzossi  poscia  contro  Roma,  ove  lo  chiamavano 

t , * 

~ 1 "N. 

(1)  Baronius  , ad  an.  1112. 

. (a)  Vedi  la  Carta  di  donazione  alla  Gne-dcl  poema 
*li  Douizone.  Script,  Rer,  Hai,  toni.  V,  p.  3S4« 
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i Nobili  divenuti  nemici  di  Pasquale  II,  che  si 

ritirò  prima  a Montecassino , poscia  a Bene- 

vento;  e final mente  morì  sotto  le  mura  di  Roma 
• v \ . • 
mentre  si  preparava  a toglierla  ai  faziosi  Baroni 

che  1*  aveano  occupata.  I Cardinali  ed  alquanti 

t*  f 

Senatori  romani  gli  sostituirono  Gelasio  II;  ma 
Cencio  Frangipane  uno  dei  settatori  di  Enrico 
ruppe  le  porte  della  chiesa  , pigliò  il  Pontefice 
eletto  per  la  gola,  il  percosse  con  pugni  e con 
calci,  e Io  trasse  prigione  alla  sua  casa.  Il  po- 
polo lo  liberò;  ma  avvicinandosi  Enrico  a Roma, 
Gelasio  prese  la  fuga,  e riseppe  poco  dopo  che 
la  fazione  imperiale  aveva  eletto  un  antipapa  in 
Burdino  arcivescovo  di  Braga  o di  Braganza 
( an.  ii  18),  che  assunse  il  nome  di  Grego- 
rio Vili. 

Avendo  indarno  tentato  di  ricuperar  Roma  , 
da  cui  dovette  nuovamente  ritirarsi  dopo  una 
fiera  zuffa  , Gelasio  II  si  ritirò  in  Francia  , 
ove  morì  bentosto.  Il  successore  di  lui  Calisto  II 
entrato  nella  capitale  della  Cristianità  raccolse, 
un  esercito  per  debellare  l’antipapa  Burdino, 
che  si  era  chiuso  in  Sut  ri  ; lo  fece  prigione, 
ma  disonorò  il  suo  trionfo  col  permettere  che 
posto  a rovesciò  sopra,  un  cammello  colla  coda 
. in  muuo  fosse  condotto  a Roma  , e poscia  col 

r 
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f Illuderlo  in  una  gabbia,  o come  altri  vogliono, 
in  un’oscura  prigione.  Disbrigatosi  in  tal  guisa 
il  Pontefice  da  così  pericoloso  rivale,  pensò  a 
dar  la  pace  alla  Chiesa  ed  a comporre  la  lunga 
contesa  per  le  Investiture.  L’Accordo  venne  con- 
chiuso in  Worms,  ove  Enrico  nel  1122  uvea 
rannata  la  Dieta.  L’  Imperatore  rinunciò  alla 
pretesa  delle  Investiture  colla  consegna  dell’  a- 
iiello  e del  pastorale  ; lasciò  la  libertà  delle  ele- 
zioni ; e promise  di  restituire  alla  Chiesa  Romana 
tutti  i beni.  All’  incontro  il  Pontefice  accordò 
all’  Imperatore  che  le  elezioni  dei  vescovi  e 
degli  abati  de’ suoi  domini i si  facessero  io  pre- 
senza di  lui  o de’  suoi  commissari,  liberamente 
e senza  simonia;  e clic  gli  eletti  ricevessero  da 
lui  la  Investitura  con  lo  scettro  degli  Siati  c 
delle  regalie  spettanti  alle  loro  chiese.  In  tal 
guisa  si  separarono  i diritti  temporali  da  quelli 
della  Chiesa;  ciascuna  delle  due  potenze  eccle- 
siastica e secolare  conservò  le  sue  prerogative; 
ed  ebbe  terjnine  quella  lunga  lolla  che  scosse 

tutta  la  Cristianità. 

/ . 
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Rivalità  c guerre  delle  città  lombarde.  I Mi- 
lanesi distruggono  Lodi  e Como.  Doppia  ele- 
zione di  Lotario  e di  Corrado  III.  Scisma 
nella  Chiesa  di  Roma.  Ruggiero  II  si  fa  in- 
coronare re  di  Sicilia.  Arnaldo  di  Brescia  e 

sua  eresia . Ribellione  dei  Romani. 

\ 

• » 

Durante  il  tempestóso  Regno  di  Enrico  IV  le 
città  lombarde  aveano  tacitamente  rassodato  il 
Jor  governo  municipale  ; e sotto  Enrico  V si 
erauo  mostrate  non  solo  gelose  della  loro  libertà, 
ma  avide  di  conquiste  ed  animate  da  odio  vi- 
cendevole. Milano  e Pavia  perpetue  nemiche  e 
rivali  si  posero  alla  testa  di  due  Leghe , nelle 
quali  si  divise  tutta  la  Lombardia.  Gremoua,  che 
dopo  di  esse  era  la  più  polente,  assalì  nel  1100 
la  città  di  Crema;  e sette  anni  dopo  Pavia  portò 
le  sue  armi  contro  Tortona  , e Milano  contro 
Lodi  e Novara.  Ciascuna  delie  città  che  temeva 
di  essere  oppressa  chiese  soccorso  ad  una  delle 
due  metropoli  : Crema  e Tortona  si  posero  sotto 
la  protezione  dèi  Milanesi  ; mentre  per  resistere 
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ad  essi  Pavia  , Cremona  , Lodi  e Novara  for- 
mavano una  Lega  opposta.  I Bresciani  per  odio 
contro  que’  di  Cremona  si  collegarono  coi  Mi-* 
lanesi  ; i cittadini  d’Ast»  nemici  di  que’  di  Tor- 
tona si  unirono  ai  Pavesi.  In  una  più  grande 
distanza  Parma  e Modena  erano  ordinariamente 
confederate  con  Milano,  mentre  Piacenza  e Reg- 
gio si  attaccavano  alla  contraria  Lega  (i).  ‘ 

Queste  città  nemiche  cercavano  di  rapirsi  a vi- 
cenda le  ricolte,  di  vincere  le  rivali,  e di  spar- 
gere l’onta  ed  il  ridicolo  sui  vinti.  Se  dobbiamo 
credere  a Galvano  dalla  Fiamma  nell’anno  1108 
i Pavesi  furono  rotti  dai  Milanesi  , che  fatto 
prigioniero  il  Vescovo  con  molli  altri  li  rimi- 
sero in  libertà  con  sommo  obbrobrio  : giacché 
condottili  in  sulla  piazza  attaccarono  alla  parte 
deretana  di  essi  un  fascio  di  paglia,  e dandogli 
fuoco  ti  cacciarono  dalla  città  (2).  Cosi  s’ inde- 
bolivano, s’ insultavano , si  odiavano  mortal- 
mente quelle  città  che  deposte  le  gare  muni- 
cipali avrebbero  dovuto  legarsi  con  vincoli  na- 
zionali, e formare  Un  da  questo  momento  quella 


(1)  Sismoudi  , Hist.  des  Rcp.  Ilal.  chap.  7, 
(a)  Muratori,  au.  1108. 
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Lega  Lombarda  contro  cui  ruppero  dappoi 
tutte  le  forze  del  primo  e del  secondo  Federico. 
Al  contrario  noi  vedremo  che  il  primo  di  que- 
sti principi  profittò  delle  discordie  private  di 
un  popolo  contro  l’altro  per  soggiogare  or  l’un» 
or  l'altra  città,  e ridur  Milano  ad  un  mucchio 
di  ceneri  e di  rovine  (t). 


K 

(i)  Odasi  a questo  proposito  il  conte  Rczzonico 
nel  suo  bel  poemetto  che  ha  per  titolo  V Eccidio 
di  Como  : , . 

. ....  Certo  potea  , 

Spenti  gli  Ottoni  imperiosi  , e sorto 
L’  odio  cd  orror  pel  fulminato  Arrigo 
Il  pugnace  Lombardo  un  vasto  Regno 
Stender  dall’Alpi  al  doppio  mar,  frenando 
Dell'  Eridano  ondoso  ambe  le  sponde 
, N Con  auree  leggi  d’  uguaglianza  amiche , 

Se  un  Arato  novello  in  un  sol  foco. 

Quasi  in  ottica  lente  accolta  avesse 
La  generosa  fiamma  , onde  fu  vista 
Tutta  avvampar  F Italica  contrada. 

Ma  cieca  amhizion  , vii  gelosia  , 
insano  orgoglio  , e lunga  ira  e vendetta 
L*  un  contro  1’  altro  i malaccorti  spinse 
Itali  all’  arme. 
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Dalle  gare  e dai  conflitti  passarono  i Lom- 
bardi alle  rovine  ed  agli  eccidi  , e tolsero  dal 
novero  delle  loro  città  più  fiorenti  Lodi  e Co- 
mo. Per  ben  quattro  anni  i Milanesi  assediarono 
la  prima  di  queste  città,  ne  devastarono  le  cam- 
pagne, e si  ritirarono  ogn*  anno  alle  loro  sedi  ; 
giacché  in  quei  tempi  se  gli  assedianti  non  po- 
teano  determinare  i loro  nemici  a combattere 
fuori  delle  porte,  erano  bentosto  costretti  a ri- 
tirarsi. Gli  artigiani  componevano  in  gran  parie 
gli  eserciti,  e non  essendo  pagati  non  potevano 
per  lunga  pezza  vivere  lontani  dalle  loro  offi- 
cine. Finalmente  dopo  quattro  anni  di  guerra  i 
Milanesi  s’  impadronirono  di  Lodi  , e sfogando 
il  loro  odio  ne  atterrarono  le  mura  , ne  incen-  ' 
diai ono  le  case;  divisero  il  popolo  in  sei  bor- 
gate; e gl*  imposero  durissime  leggi  di  servitù. 
Nel  luogo  che  noi  appelliamo  Lodi  Vecchio 
esistono  ancora  le  vestigia  dell*  antica  città,  la 
quale  venne  poi  rifabbricata  sotto  Federipo  I, 
ma  in  diverso  luogo  , ossia  sulle  sponde  del- 
PAdda , e sull’area  di  Monteghezzone  in  di- 
stanza di  quattro  miglia  circa  dalla  vecchia  (i). 


(i)  Muratori,  dall5 anno  1107  al  un. 
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Più  lunga  e più  pericolosa  fu  la  guerra  che 
precedette  l’eccidio  di  Como,  smantellata  pur 
dai  Milanesi  alcuni  anni  dopo.-L’  assedio  durò 
dieci  anni  Sii  par  di  quello  di  Troia;  tutte  le 
Repubbliche  Lombarde  congiurarono  contro  gli 
infelici  Comaschi  cosi  .come  nelle  remote  età 
quelle  della  Grecia  si  erano  mosse  a’  danni  dei 
Troiani;  ed  un  poeta  cantò  le  avventure  dì  que- 
sta guerra  , come  Omero  quelle  della  Troiana. 
Questo  Cantore  è all’  intutto  dissimile  dal  Greco, 
perchè  visse  e dettò  i suoi  carmi  in  questa  rug- 
ginosa età  ed  in  barbaro  latino.  Ma  il  suo  poema 
è un  monumento  prezioso  per  la  Storia  , perchè 
l’autore  è contemporaneo  ai  fatti  che  vien 
narrando  ; attesta  di  esserne  stato  testimonio  di 
vista  (i);  e potè  dir  con  Enea,  non  già  elegan- 
temente : quazque  ipse  miserrima  vidi  ; ma  col 
rozzo  suo  stile:  quceque  meis  oculis  vidi.  Il  Mu- 
ratovi pubblicò  pertanto  questo  poema  per  la 
prima  volta  nella  sua  gran  Raccolta  degli  Scrit- 


(r)  Fera  referre  volo  , qu cintimi  queo  : falsa 
• tacebOf 

Quceque  meis  oculis  vidi , polius  reserabo . 
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tori  Italiani  (i),  ma  non  polendo  tiare,  veruna 
notizia  sulle  vicende  di  questo  poeta,  lo  intitolò 
deli' Anonimo  Coniano  ossia  Comasco.  Il  c.,Rez- 

• 4 . ’ , / 

zonico  desiderava  che  all’  esattezza  dell’Anonimo 
nel  notare  i casi  di  quella  lunga  e sanguinosa 
discordia  andasse  congiunta  anche  la  eleganza  : 

, ..  O antica  patria  t o di  valor  guerriero 
E di  fortezza  in  duri  casi  esemplo  t 
Deh  perchè  mai  I*  aspre  tue  pugne. e i molti 
Sul  pian  , sul  monte  , sull’  ondoso  lago 
Trofei  da  te  con  man  vittrice  alzati  , 

E il  sangue  e il  pianto,  e di  si  lungo  Marte 
U lamentabrl  fine  un  altro  Omero 
Non  rivestì  d’  eterni  modi;  e solo 
In  gotico  stridor  la  ferrea  tromba 
D’ignoto  vate  ne  parlò  cogli  anni?  (a) 

Nel  iiiB  cominciò  la  guerra  tra  i Milanesi 
«1  i Comaschi,  e le  contèse  di  Religione  furono 
il  pomo  della  discordia.  Sedava  nella  cattedra 
vescovile  di  Como  il  cattolico  Guido \ ma  a lui 
era  disputata  una  tal  dignità  da  Landolfo  da 


(i)  Script.  Rer.  Ilal.  tom.  5. 

(a)  L*  Eccidio  di  Como  , Pocract. 
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Carcano  nobile  milanese  e canonico  ordinario 
delia  Metropolitana,  il  quale  era  stato  eletto  da 
Enrico  IVY  ed  in  occasione  della  venuta  di  En- 
rico V si  avanzò  fino  al  castello  di  San— Giorgio 
per  far  guerra  al  suo  rivale.  Una  notte  il  ve- 
scovo Guidò  uscendo  dalla  città  coi  due  consoli 
di  Como  Aliamo  del  Pero  e Gaudenzio  Fonta- 
nella , sorprese  quel  castello  , fece  prigioniero 
Landolfo  , ed  uccise  Ottone  suo  nipote  e capi- 
tano dei  Milanesi  con  altri  suoi  seguaci.  Coloro 
i quali  scamparono  dalla  strage  porlaror^  seco  le 
vestiinenta  insanguinate  degli  uccisi;  le  distesero 
sulla  pubblica  piazza  di  Milano,  e vi  si  sedet- 
tero a canto  ammutoliti  3 mentre  le  vedove  ed 
i fanciulli  degli  spenti  gemendo  invocavano  ven- 
detta dai  passi'ggieri.  L’  arcivescovo  Giordano 
alla  testa  del  suo  clero  vide  quel  doloroso  spet- 
tacolo; e dando  ordine  di  chiudere  le  porte 
dei  tempio  dichiarò  che  non  le  riaprirebbe  se 
non  a coloro  che  avessero  impugnate  le  armi 
per  vendicare  la  Chiesa  e la  patria.  C Milanesi 
corsero  alle  armi , scontrarono  i Comaschi  appiè 
del  Monte  Baradello  su  cui  rimane  ancora  in 
piedi  una  torre  con  qualche  altro  sfasciume  dt-lle 
auliche  fortificazioni  ) , e diedero  la  battaglia; 
che  fu  sì  ostinala  e sanguinosa  , che  durò  fmo 
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alla  notte  senza  vantaggio  nè  dall’  una  parte  nè 
dall4  altra.  Ma  col  favor  delle  tenebre  i Milanesi 
scesero  nell’alveo  del  torrente  detto  Aperto , 

che  allora  era  asciutto  ; entrarono  nella  città  , 

« 

che  era  senza  difesa , perchè  le  sue  milizie  si 

trovavano  ancora  alle  falde  del  Paradello  , e la 

' > 

diedero  alle  fiamme.  I Comaschi  veggendo  la 
mattina  dall’  alto  1’  incendio  della  toro  patria 
piombarono  addosso  ai  nemici  sbandati  ed  intenti 
solo  a predare*  molti  ne  uccisero»  molti  tie  fe- 
cero prigionieri*  e rimasti  padroni  della  città, 
ne  estinsero  P incendio  e ne  rialzarono  le  ab- 
battute porle  (1). 

I dlilanesi  conoscendo  la  necessità  di  attac- 
care i Comaschi  dalla  parte  del  lago  strinsero 
alleanza  colle  Tre-Pievi  e cogli  abitanti  del- 
P Isola  Comaciua  , e li  indussero  ad  unire  una 
flottiglia,  io  dui  lo  schifo  teneva  le  veci  del 
carroccio.  Era  lo  schifo  una  nave  capace  a 
portar  milizie  e macchine  guerresche  . e guar- 
data da  dodici  remiganti  e ventiquattro  uo- 
mini d’  arme  scelti  fra  i più  valorosi.  Svento- 
lava dall’  albero  dello  schifo  un  bianco  gonfa- 
lone intarsiato  di  tre  croci  rosse,  stemma  della 

- . < \ 

' v j ! 

(1)  Anonyqn . C uman,  Poen».  Muratori,  au.  i n8. 


688  , STORIA.  »’  ITALIA  ’ 

Repubblica.  Un  Redeutor  Crocifisso  tenera  il 
luogo  dell’albero,  appiè  del  quale  eravi  uu 
aliare  su  cui  si  celebravano  i divini  uffizi  ogni 
volta  che  la  flotta  stava  per  uscire  a qualche 
importante  fazione.  Era  lo  schifo  i’ asilo  dei 
feriti  t il  centro  di  unione  nel  caso  di  speri- 
mento delle  navi  , il  luogo  da  cui  arringa?* 
r ammiraglio , lo  nel  quale  si  deliberava  sulle 
vicende  della  guerra.  La  sua  perdita,  al  parche 
quella  del  carroccio  , era  considerata  come  la 
piti  grande  ignominia  (1).  Ma  una  sì  beila  isti- 
tuzione non  fece  nell’anno  1119  verun  effetto: 
giacché  i Comaschi  uscirono  a scontrar  la  flotta 
de’ Pievesi  e de*  Comaciuati  , la  respinsero,  e 
tornarono  frettolosamente  uel  porto  per  respin- 
gere i Milanesi  , che  avcano  assaltati  i due 
borghi  di  Vico  e di  Cólonioia  ; i quali  sten- 
dendosi lungo  le  rive  del  lago  formano  come 
le  due  branche  del  gambero  , di  cui  Como 
imita  la  figura  , mentre  il  lungo  sobborgo  di 
Porta  Torre  forma  la  coda  , e la  città  tutta  il 
corpo  di  quest’  animale  (^). 

* yv 

< 

(1)  Rcbuschini  , Slnr.  del  Lago  di  Coma , lil>.  3. 

(2)  Como  ebbe  perciò  raggiunto  di  Cancvimi.  — 
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Degno  del  (e  più  grandi  laudi  'fu  il  valore 
dei  Comaschi  : giacché  se  dobbiamo  credere  «1- 
PAtionimo  Poeta  i Milanesi  avean  seco  condotti 
i soccorsi  di  Cremona,  di  Pavia  , di  Brescia, 
di  Bergamo,  di  Vercelli  , di  Asti,  di  Novara, 
di  Verona  * di  Bologna,  di  Ferrara  , di  Man- 
tova e di  Guastalla,  della  Contessa  di  Blan- 
diate e dei  Gentiluomini  della  Gartagnaua.  Si 
può  pertanto  conchiudere,  che  i Comaschi  fos- 
sero in  questi  tempi  i più  prodi  Italiani  ; e 
forse  , al  dir  del  Sisrnondi , la  vicinanza  degli 
Svizzeri  , P abitudine  di  percorrere  alte  mon- 
tagne, e di  navigare  sopra  un  lago  spesse  volte 
burrascoso,  li  aveva  di  buon’ora  agguerriti.  Ma 
i Milanesi  non  deposero  per  questo  il  pensiero 
di  attaccarli  nuovamente  ; anzi  per  mezzo  dì 
un  araldo  intimarono  la  tornata  dell’  esercito 
ail’  assedio  nelP  anno  vegnente.  Quest’  uso  era 
come  uu  impegno  d’  onore  , che  poneva  i ne- 
mici al  sicuro  da  una  sorpresa  , e che  ad  onta 
di  accanite  guerre  procurava  lunghi  intervalli 
di  tregua  ai  popoli  rivali  (1). 


Vedi  la  Nota  4-  *d  Poemetto  suWJSccùlio  di  Cu'iio 
del  c.  Re/.zouico,  non  che  l’osservazione  dell’Editore. 
(1}  Sismo  udì  j Hist.  des  Rdp.  Ital.  chap.  7. 

5cj* 


Digitized  by  Google 


) 


• 1 

690  STOMA  d’  ITALIA 

Negli  olio  anni  che  fconseguitarono  i Mila- 
nesi rinnovarono  in  ogni  estate  gli  attacchi  : i 
Comaschi  si  difesero  intrepidamente  ; ma  la 
guerra  più  accanita  arse  sui  laghi  Lario,  Ver- 
gano , Ceresio , ossia  di  Lugano.  J Pievesi 
uniti  ai  Comaschi  , coi  quali  si  erano  riconci- 
liati, operarono  colle  loro  barche  prodigi  di  va- 
lore ; gli  abitanti  di  Lecco  , di  Menaggìo,  del- 
1*  Isola  Comacina , che  tenevano  pei  Milanesi  , 
opposero  una  valida  resistenza.  Veleggiavano  e 
s’ azzuffavano  flotte  sul  Lario  e sul  Ceresio  \ 
e siccome  i Comaschi  volevano  scorrere  anche 

t 

sul  Verbano  , ed  i nemici  erano  signori  del 
fiume  Tresa  , che  forma  la  comunicazione  tra 

■w  • t 

i laghi  di  Lugano  e Maggiore,  cosi  trasporta- 
rono sui  carri  la  loro  flotta  per  lo  spazio  di 
otto  miglia  , ed  improvvisi  apparvero  su  quelle 
acque.  Ma  per  loro  sventura  nell'  anno  na5 
perdettero  il  loro  vescovo  Guido,  consiglierò 
di  ogni  impresa,  compagno  costantissimo  d'ogni 
pericolo  "de* suoi  cittadini  , e ravvivatore  della 
stanca  virtù  dei  combattenti.  Esausti  , spossali, 
ridotti  a scarso  numero  sostennero  debolmente 
la  campagna  del  1126  , e dovettero  soccombere 
r.el  seguente  anno.  - ' 

Se  i Milanesi  non  istrinsero  una  Lega  con 
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tulle  le  Repubbliche  sopra  mentovate  dall’Auo- 

nimo  Poetai  sembra  che  da  esse  ottenessero 
, . ■ » ’ 
soccorsi  ; anzi  in  quest’  anno  seco  condussero 

valenti  ingegneri  di  Pisa  e di  Genova  ,,  che 
loro  prepararono  gatti  , baliste  e torri  mobili. 
I Comaschi  si  difesero  intrepidamente  per  quaL 
che  tempo;  tentarono  alcune  sortile;  ripara-* 
rono  le  mura  ; ma  non  poterono  riparare  uè 
alla  perdita  del  vescovo  Guido,,  nè  a quella 
di  Lamberto  Rusca  e degli  altri  prodi  guer- 
rieri.  Ridotti  a vecchi  già  spossati  cd  a fan- 
ciulli inetti  a portar  le  armi,  presero  la  risolu- 
zione disperata  di  abbandonare  la  città  , e di 
ritirarsi  con  quanto  aveano  di  più  prezioso  nel 
castello  di  Vico , mentre  alcuni  prodi  assali- 
rebbero il  campo  nemico.  Lo  spediente  sortì 
un  avventùroso  effetto  : un  assalto  improvviso 
sparse  il  terrore  fra  le  schiere  dei  Milanesi, 
che  rincoratisi  trovarono  spalancate  le  porte 
della  città,  ed  entrativi  la  videro  deserta,  men- 
tre s’  accorsero  che  il  castello  di  Vico  era  già 
guernito  di  soldati  e di  macchine.  Offrirono 
allora  una  capitolazione  ai  Comaschi  , che  la 
accettarono  ; si  fermò  , che  essi  cohservereb- 
bero  le  loro  proprietà , che  si  sollomettereb- 
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bero  ai  Milanesi  , ed  abbatterebbero  le  mura-' 
» di  Como,  di  Vico  e di  Colouiola  (ij. 

Distrutte  le  due  città-  di  Como  e di  Loti*  , 
i Milanesi  non  deposero  le  armi  ; ina  per  di-*' 
fendere  i Crenlaschi  le  rivolsero  contro  qtie’  di 
Cremona  , di  Pavia  , "di  Piacenza  , di  Novara 
e di  Brescia.  Queste  incessanti  coutese  , queste 
piccole  guerre  ognor  rinascenti- erano  subordi- 
nate ad  altre  suscitale  dalla  successione  all’ Im- 
pero e dagli  scismi  che  laceravano  la  Chiesa. 
Morto,  Enrico  V nel  1125  la.  Dieta  gli  avea 
dato  per  successore  Lotario  duca  di  Sassonia  , 
terzo  fra  i re  d"  Italia  e secondo  fra  gl*  im- 
peratori, che  noi  per  togliere  ogni  confusione 

chiameremo  Lotario  III.  Federico  duca  di  Svfe- 

1 * \ 

via  ed'  il  suo  fratello  Corrado  duca  di  Fran- 
conia  gli  contesero  la  corona  , che  vedevano 
con  gran  rammarico  uscire  dalla  loro  Casa;  ed 
il  secondo  tornato  dalla  Terra-Santa  assunse 
nella  città  di  Spira  * il  titolo  di  re  , e discese 
nell5  Italia  per  prevenire  Lotario , e per  lor- 


(i)  Anonym.  Cunian.  Poe.  Vedi  nella  Storia  ci- 
tata del  Rcbuscliini  una  patetica  pittura  della  riti- 
rata dei  Comaschi  dalla  loro  città  , lib.  3. 
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marsi  un  partilo  in  Lombardia.  Doveva  egli 
aver  segreta  corrispondenza  coi  Milanesi  : giac- 
ché appena  comparve  in  Milano,  che  la  Nobiltà 
con  tutto  il  popolo  gli  si  dichiarò  favorevole  ; 
e l’arcivescovo  Anselmo  lo  incoronò  in  Monza’, 
poscia  in  Milano,  correndo  l’anno  1128*  alla 
prima  delle  quali  cerimonie  era  presente  lo 
storico  Landolfo  di  San  Paolo  (1). 

II  pontefice  Onorio  all’incontro  erasi  dichia- 
ralo favorevole  a Lotario  , e così  aveano  ado- 
perato anche  le  città  lombarde  nemiche  di 
Mil^io;  anzi  in  Pavia  erasi  raunato  un  Conci- 
lio che  fulminò  la  scomunica  contro  P arci- 
vescovo Anselmo  , perchè  avesse  incoronalo  un 
usurpatore.  Il  partito  di  Corrado  fu  in  tal  guisa 
indebolito  ; ed  egli  dopo  di  aver  perduto  un 
tempo  prezioso  senza  nulla  operare  ritirossi 
umiliato  nella  Germania  per  dar  luogo  al  ri- 
vale Lotario,  che  sceso  nell’Italia  e non  osando  • 
approssimarsi  a Milano  marciò  alla  volta  di 
Roma  , la  quale  era  sconvolta  dal  più  vio- 
lento scisma  suscitato  dalla  rivalità  d*  due  pos- 
senti famiglie,  dei  Frangipani  cioè  e dei  Pie- 
tro Leone.  Morto  nel  n3o  il  pontefice  Ono- 


(t)  Muratori  au,  ua8. 

1 - 
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rio  II,  i cardinali  che  già  avevano  la  principal 
parie  nelle  elezioni  si  divisero  in  due  partiti  , 
' uno  de’  quali  , che  fu  il  più  numeroso  , pro- 
clamò Pietro  figliuolo  di  un  Leone , che  da 
ebreo  si  era  fatto  cristiano,  ed  egli  assunse  il 
nome  di  Anacleto  II  ; mentre  P altro  partito 
formato  da  cardinali  di  maggior  riputazione 
eleggeva,  a ciò  confortato  dai  frangipani,  Gre- 
gorio cardinale  di  Sant'Angelo,  che  inlitolossi 
Innocenzo  II.  Senza  discutere  su  questa  doppia 
elezione,  e disputare  intorno  ai  diritti  degli 
eletti  , ce  ne  staremo  paghi  ali’  affermare  , che 
la  Chiesa  riconobbe  romé  vero  pontefice  Irfno- 
cenzo  H e come  antipapa  Anacleto.  ;E  P uno 
e Paltro  ebbe  partigiani  , e cercò  di  sostenersi 
colle  armi.  Innocenzo  si  allòri ifkò  nel  palazzo 
di  San  Giovanni  Laterano,  ed  in  questa  basilica 
incoronò  P imperatore  Lotario  III  alli  4 ghi- 
gno del  li 53.  Dal  suo  canto  Anacleto  crasi  in- 
signorito colla  spada  alla  inano  delle  basiliche 
di  San  Pietro  e di  Santa  Maria  Maggiore  e di 
altre  chiese  : onde  Innocenzo  veggendolo  su-, 
periore  di  forze  ritirossi  prima  a Pisa , poscia 
iu  Francia  , ed  alla  fine  nella  Germania  (i). 


(t)  Intorno  a questo  scisma  vedi  il  Fleury,  lib.  68, 
cap.  i e % -,  ed  il  Barouio  all’  au.  ii3o. 
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Se  vogliamo  conoscere  ie  cause  per  cui  ora 
prevalse  l’ antipapa  Anacleto,  dobbiamo  rivol- 
gere gli  sguardi  ai  principi  normanni  delia 
Puglia  e della  Sicilia.  A Ruggiero  I era  suc- 
ceduto Guglielmo  suo  figliuolo,  che  regnò  senza 
splendore  ìnfìno  all’anno  U 27,  in  cui  morendo 
senza  figliuoli  lasciò  i suoi  Stati  a Ruggiero  If, 
già  conte  della  Sicilia,  il  quale  rassodò  la  mo- 
narchia dei  Normanni  , assunse  il  titolo  di  re, 
ed  unì  agli  altri  domimi  il  Principato  di  Ca- 
pila e le  Repubbliche  della  Campania.  Per 
ottenere  il  titolo  di  re  egli  abbracciò  il  parlilo 
delF  antipapa  Anacleto  , e fu  solennemente  in- 
coronato nella  Cattedrale  di  Palermo  alta  pre- 
senza di  un  Cardinale  Legato.  Per  mostrare  la 
sua  gratitudine  ad  Anacleto  avanzossi  col  suo 
esercito  alfa  volta  di  Roma  ; e costretto  Inno- 
cenzo Il  a fuggirsene  , pensò  ad  estendere  iu 
ogni  modo  il  novello  suo  Fxegoo. 

Mentre  gli  Amalfitani  gettavano  nella  Pale- 
stina le  fondamenta  di  un  Ordine  cospicuo, 
quale  fu  quello  dei  Cavalieri  di  San  Giovanni  , 
cedendo  ad  essi  io  spedale  dedicalo  a.  questo 
Santo,  che  (in  da  11’  anno  1020  essi  aveano  co- 
struito presso  il  Santo  Sepolcro  , perdevano 
nella  loro  patria  i privilegi  che  Ruggiero  diceva 
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contrari  alle  prerogativè  di  un  monarca.  Asse- 
diati  dalie  flotte  siciliane  e dalie  milizie  nor- 
manne dovettero  arrendersi  e sottomettersi;  ma 
videro  bentosto  quegli  stessi  Baroni  che  aveano 
cooperato  a toglier  loro  la  libertà  spogliati  dei 
loro  domimi.  Il  primo  fu  Roberto  principe  di 
Gapua  , discendente  da  Drengot  fondatore  d 
Aversa,  ma  non  unito  con  vincoli  di  parentela 
alia  famiglia  di  Tancredi  d’Altavilla.  Costui 
aveva  penduto  omaggio  al  Re  di  Sicilia  , onde 
fu  richiesto  d’aiuti  contro  il  pontefice  Inno- 
cenzo II  allorquando  i Normaimi  marciavano 
alla  volta  di  Roma  per  sostenere  Anacleto.  Non 
volle  Roberto  obbedire , e si  unì  a Sergio 
maestro  dei  militi  o Capo  della  Repubblica 
di  Napoli,  e ad  altri  Baroni  Normanni  disposti 
al  par  di  lui  a sostenere  la  lor  libertà  civile  e 
religiosa.  La  potenza  di  Ruggiero  ruppe  ben- 
tosto questa  Lega  ; e Roberto  ricoveratosi  in 
Napoli  dopo  di  aver  perduta  Capua,  si  ristrinse 
con  Sergio  per  cercare  i mezzi  eo’  quali  di- 
fendere quest’  ultimo  asilo  delia  lor  libertà. 
Primamente  egli  si  portò  a Pisa  , clic  già  era 
succeduta  nell*  impero  del  commercio  e dei 
mari  ad  Amalfi  ed  a Napoli  ; ed  i Pisani  , che 
avevano  abbracciala  la  causa  d*  Innocenzo  II, 
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non  furono  lenti  a spiegar  le  vele  contro  Rug- 
giero che  sosteneva  Anacleto,  e tentava  di  spe- 
gnere P ultima  repubblica  che  ancora  esisteva 
nella  Campania.  Sapendo  che  egli  aveva  unita 
la  tlotta  di  Amalfi  a quella  di  Sicilia  Oude  as- 
sediar Napoli  anche  dalla  parte  di  mare  , come 
già  stretta  la  avea  da  quella  di  terra  , rivolsero 
i Pisani  le  lor  galere  ad  Amalfi , la  presero  *’ 
la  posero  a sacco  ; ed  è in  quest’  occasione  che 
vi  trovarono  il  famoso  esemplare  delle  Pandette 
di  Giustiniano.  Ma  informatone  prestamente  il 
Re  , li  sorprese  mentre  assediavano  il  castello 
della.Fratta  , e ne  uccise  o fece  prigioni  mille 
e cinquecento,  con  uno  dei  consoli.  Indarno 
dopo  questa  sconfìtta  Roberto  principe  di  Ca- 
pila e Sergio  maestro  dei  militi  di  Napoli  si 
portarono  nuovamente’ a Pisa  per  rianimare  il 
coraggio  de’  suoi  cittadini  contro  Ruggiero.  Non 
avendo  ottenuto  verun  soccorso,  Roberto  parti 
per  la  Germania  onde  iuvocare  il  soccorso  del- 
rimperatore;  e Sergio  tornato  a Napoli  espose 
a’ suoi  concittadini  che  dal  • loro  solo  valore 
doveano  aspettarsi  la  .liberazione .(i). 


• • • • f • * i *#* 

(i)  Sismondi  * Hisl.,  des  Réfi.  Ital.  chap.  ’4* 
’ - * * ’ 60 
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Roberto,  e più  ancora  san  Bernardo  abate  di 
Chiaravalle  , che  abbracciala  la  causa  d*  Inno- 
cenzo II  vedea  con  dolore  Apacletò  seder  pa- 

ci  floamente  nel  Vaticano,  indussero  Loiario  III 

'•  * * / ». 

a scendere  nell’Italia,  ove  Roberto  Io  prevenne; 
ed  ottenute  cinque  navi  dai  Pisani  cariche  di  vi- 
veri e di  munizioni  eutrò  nel  porto  di  Napoli 
&d  annunciarvi  un  pronto  soccorso.  I Napole- 
tani tollerarono  cou  eroica  costanza  tutti  gli 
orrori  della  fame,  come*  narra  Falcone  di  Be- 
nevento storico  contemporaneo  (i),  finché  giunse 
Lotario  col  pontefice  Innocenzo  II;  e Ruggiero  nel 
corso  di  una  sola  campagna  perdette  tutte  le  pro- 
vince che  possedeva  al  di  qua  del  Faro.  I Pi- 
sani con  una  flotta  di  cento  vascelli  entrarono 
nel  porto  di  Napoli e vi  sparsero  1*  abbon- 
danza ’y  ma  bentosto  la  discordia  s’  introdusse 
fra  i Confederati  ; cd  avendo.  l’Imperatore  sot- 
• loscrilta  la  capitolazione  db  Salerno  senza  il 
consenso  dei  Pisani,  essi  si  ritirarono  nella  loro 

, # , ,-s 

patria  , mentre  Loiario  ritornava  nella  Germa- 
#iiia,  ed  il  Pontefice  si  stabiliva  in  Roma  , ove 
i nel  1 1 58  morì  l’antipapa  Anacleto.  Vittore  IV* 


(i ) Falco  Benevcnlanus  in-  Chron. 
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clie  gli  si  diede  per  successore  ; confortalo  da 

san  Bernardo-  si  sottomise  bentosto  ad  Inno* 

7 ■ ' . < 

cenzo  II  ; e così  ebbe  termine  lo  scisma  (1).  i 

Seppe  Ruggiero  profittare  di  questi  avvenir, 
mentii  e condottosi  al  di  qua  del  Faro,  fu  ben* 
tosto  ricevuto  in  Salerno  ; sottotnise  Nocera 

f 

arse  Capua,  e riconquistò  colla  stessa  rapidità 
con  cui  le  * avea  perdute  quasi  tutte  le  pro- 
vince che  gli  erano  state  tolte  nell’antecedente 
campagna.  Spaventato  Innocenzo  II  da  questi 
progressi,  dopo  di  aver  lanciato  l’anatema  con- 
tro Ruggiero  avanzossi  contro  di  lui  con  uri 
piccolo  esercito  infino  al  castello  di  Galluzzo  , 
cui  pose  l’assedio  nel  11  $9.  Ma  stando  i suoi 
a mala  guardia  caddero  in  un’  imboscata  loro 
tesa  dal  figliuolo  di  Ruggiero.,  il  quale  fatto 
prigione  lo  stesso  Pontefice  lò  condusse  al  campo 
di  suo  padre , ove  bentosto  si  Conchiuse  la 
pace.  Innocenzo  II  riconobbe,  Ruggiero  coinè 
re  di  Sicilia  , e gli  diede  l’investitura  di  Ca- 
pila, di  Nàpoli  e delle  sue  dipendenze  , senza 
Curarsi  gran  fatto  se  avesse  diritto,  di  farlo  % 


(1)  Muratori  , au,  e x i38. 
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giacché -egli  non  ne  era  sovrano  (i).  In  lai 
guisa  la  monarchia  dei  Normanni  fondala  dopo 
la  prigionia  di  Leone  IX  si  rassodò,  e s’ in- 
•gra udì  dopo  quella  d*  Innocenzo- IL  . 

Questo  pontefice  non  potè  godere  dei  'frutti 
della  pace,,  che  venne  turbata  dalle  eloquenti 
prediche  di  Arnaldo  da  Brescia  discepolo  di- 
Pietro  Abelardo.  Tornato  Arnaldo  dalla  Fran- 
cia , è vestita  la  cocolla,  cominciò  a declamare 
. * . 

contro  fb  corruzione  degli  eccleciastici  , e so- 

• • • 

stenne  che  essi  non  potevano  possedere  dominìi 
temporali  ; che  i loro  beni  erano  del  principe 
e dei  laici  , e che  ad  essi  dovcano  tornare.  Il 
Concilio  Lateraneuse  convocato  da  Innocenzo 
scomunicò  Arnaldo  come  un  eretico  : ond’  egli 
se  ne  fuggì  a Costanza  , lasciando  . però  nei 
cuòri  dei  Romani  profondamente  impresila  semi 
della  sua  eresia  politica.  In  fatto  essi  disgustati 
poco  dopo  dell’Accordo  che^il  Pontefice  avea 
cotichiuso  con  que*  di  Tivoli,  che  si  erano  ri- 
bellali a Roma  , e ne  aveano  sconfìtte  le  mili- 
zie , corsero'in  folla  al  Campidoglio  nel  ii43j 
e sotto  il  pretesto  di  restaurar  1’  antica  gloria 


. (r)  Sismondi , Hist.  des  Rép.  lui.  oap,  4*- 
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«iella  città  ristabilirono  il  Senato,  e poco  dopo 
sotto  il  pontefice  Lucio  II  , che  passato  qual- 
che intervallo  era  succeduto  ad  Innocenzo,  so- 
stituirono  al  prefetto  della  città  scelto  dai  Papa 
un  patrizio  che  dovesse  presiedere  ai  sena- 
tori , e rappresentare  la  maestà  della  Repub- 
blica (t).  . 

I Frangipani  , che  sostenevano  il  Papa  , si 
chiusero  negli  antichi  monumenti,  che  quasi 
tutti  erano  stati  convertiti  in  Fortezze  ; ed  ì 
Senatori  per  vincerli , e per  opporsi  a Rug- 
giero re  di  Sicilia  , che  proteggeva  i pontefici, 
invocarono  l'aiuto  di  Corrado  IfR  che  nel  n38 
era  succeduto  nel  Regno  Germanico  a Lota- 
rio III,  a cui  indarno*,  come  ahbiam  notato,* 
aveva  prima  contesa  la  corona.  Corrado  occu- 
pato nel  combattere  i suoi  nemici  nell' Alema- 
gna non  potè  giammai  scendere  nell'Italia.  Lu- 
cio Il  cercò  con  alcune. milizie  di  salire  al  Cam- 
pidoglio , e cacciarne  i Senatori  ; ma  essendosi 
levati  a romore  i Romani,  egli  fu  colpito  da  uu 
sasso,  e poco  dopo  morì.  Eugenio  III  disce- 
polo di  san  Bernardo  gli  succedette  ; ma  do- 

i ' ’ V/ 

- ■*■■■-—  „ . # 

(i)  Muratori,  an.  ii4o  tifò  e u44* 
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vette  allontanarsi  da  Roma,  perchè  Arnaldo  da 
Brescia  vi  ritornò  come  in  trionfo  accompa- 
gnato dà  duemila  montanari  svizzeri,  come  uarre 
un  Cronista  di  Corbia  (i).  ' 


(i)  Sismondi , Misi.  des  Rép.  Ital . 
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Principi i del  risorgimento  delle  arti.  Guido  Are-* 
tino  introduce  nella  musica  un  nuovo  sistema. 
Arti  del  disegno.  San  Marco  di  Venezia  , e 
Duomo  di  Pisa.  Torri  celerà  innalzate  in 
Italia.  Lettere.  Università  di  Bologna.  Ori- 
gine della  lingua  italiana . Feste  e spettacoli 
Principii  del  carnevale . . . • 


!Non  potendo  nulla  nelPUnìverso  in  un  sol  te- 
nore consistere  * i mali  giunti  al  colmo  deb? 
bono  dar  volta  ed  aprir  1’  adito  a vicende  mi- 
gliori ; e siccome , dice  il  Bettinelli*  Parti*  il  ' 
buon  gusto  e gli  studi  giunti  alla  perfezione 
sembrano  da  occulta  forza  sospinti  a cadere  9 
così  venuti  al  profondo  par  che  trovino  il  punto 
onde  tentare  di  rialzarsi.  Ma  la  decadenza  suol 
essere  precipitosa;  lento  e lungo  il  risorgimento; 
ed  un  secolo  solo  è felice,  molti  prima  e dopo 
di  lui  sono  i men  lieti.  Allorquando  gli  uomini 
videro  sorgere  il  non  aspettato  principio  del 
mille  si  scossero  dal  letargo  in  cui  giacevanò  ; 
e da  un’orrenda  disperazione  la  quale  tion  do-  . 
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veva  lasciare  altri  pensieri,  fuorché  di  terrore* 
di  fuga  , di  eccidi  , di  morte,  furono  chiamati 
come  ad  un’  altra  vita  , in  cui  tentarono  coti 

0 * 

una  . addoppiata  attività  di  compensare  la  pas- 
sata trascuranza  (i). 

La  prima  a risorgere  fralte  arti  belle  fu  la 
musica  * che  di,  tanto  va  debitrice^  al  nuovo  si- 
stema che  nel  secolo  XI  v*  introdusse  Guido 
d’A  rezzo  monaco  della  Pomposa.  Egli  invento 
le  note  musicali  , che  anche  al  presente  sono 
ih  uso  (a)  ^ migliorò  P arte  del  cantare  * am- 
pliò la  strumentale  ; gitlò  le  fondamenta  del 
contrappunto  \ ed  agevolò  la  via  ad  imparar 
presto  la  musica,  troppo  per  lo  addietro  spinosa 
e difficile.  Ma  1*  abate  Arteaga  , che  concede  a 
Guido  Aretino  questi  meriti  , nega  dappoi  che 
egli  fosse  il  primo  ad  inveotar  le  righe  ed  a 
collocarvi  sopra  i putiti^  a ritrovare  la  gamma  i 
ed  a far  uso  degli  stromcnti  musicali  chiamali 


i 

(i)  Bettinelli  Risorg.  d’  Jtal.  Mille. 

(a)  figli  trasse  queste  note  dall’Inno  di  san  Gio- 
vanni aiutando  1'  ut  in  do  : 

Ut  queant  laxis  re  sonare  Jibris , cc. 
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. ” •. 
polipcttri  f quali  sono  il  clavicembalo  , la  spi- 
netta^ il  clavicordio  (i).  Scrisse  altresì  Guido 
un’  Opera  intitolata  il  Micrologo , e divisa  in 
due  libri  , uno  de’  quali  egli  scrisse  in  prosa  , 

T altro  in  assai  liberi  versi  giambi. (2). 

• • ■ 

L’architettura  risorgeva  nell’undecimo  secolo 
ammantata  di  uno  splendore  e di  una  magnifi- 
cenza veramente  grandi,  che  servivano  a decorar 
la  Religione,  la  quale  dischiudeva  a quest’arte 
un  aringo  vastissimo.  In  quel  secolo  s' innal- 
zarono la  Chiesa  di  san  Marco  in  Venezia  , il 
Duomo  , il  Battistero  e la  Torre  di  Pisa.  Il 
doge -Domenico  Contarini  cominciò  nel  io43.a 
ridurre  San  Marco  nella  forma  che  ora  vedesi; 
e sembra  che  - 1’  edifìcio  sia  stato  compiuto 
nel  1071  sotio  il  doge  Selvo  ; il  quale  comin- 
ciò a farlo  incrostare  di  marmi  preziosi  tra- 
sportati da  Àteue  e dalle  isole  della  Grecia. 
Tutti  i Veneziani  concorsero  alla  sontuosa  di 
questa  fabbrica  ; e durante  la  sua  edificazione 


• — ' 

(1)  Arteaga  , Rivol.  del  Teatro  Musicale  , t.  1 , 
p.  106. 

(a)  Il  Micrologo  fu  stampato  nel  II  V>1 . degli 
Script.  Ecclesiastici  de  Musica  ài  Martino  Ger-, 
berto,  * ? - ' ‘ ■ 
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fu  costume  che  non  tornassero  i navigli  dal 
Levante  se  non  che  carichi  di  marmi  e di 

• pietre  fine  per  servigio  di  essa»  la  quale  ( come 
osserva  il  Cicognara  ) divenne  a poco  a pocp 
un  monumento  «storico  non  solo  pei  progressi 
delle  beile  arti  , ma  un  monumento  anche  più 
importante  per  la  gloria  nazionale  e per  P a- 
ir.ore  dei  popoli  ; mentre  le  spoglie  destinate 
ad  arricchirlo  erano  spesso  il  frutto  delle  vit- 
torie riportate  sui  loro  nemici.  Cinquecento  co* 
lonne  tra  grandi  e piccole  » interne  ed  esterne» 
di  marmi  per  la  preziosità  più  che  per  la  mole 
insigni,  arricchirono  Pedificio;  e venne  da  ogni 
parte  aperto  P adito  ai  più  valenti  artisti  in 
iscullura  e in  mosaico  per  compiere  ogni  più 
squisito  ornamento.  Lo  stesso  Scrittore  poi  è 
d’  avviso  , che  la  Chiesa  di  San  Marco  abbia 

• molta  somiglianza  cogli  edifìci  eretti  dagli  A- 
rubi  nella  Spagna  , nella  Sicilia  ed  in  varie 
parli  dell’ Oriente.  Nè  recherà  alcuno  stupore» 
soggiunge  egli,  che  i Veneziani,  i quali  di  con- 
tìnuo erano  portati  dalle  loro  relazioni  com- 
merciali io  Alessandria  , al  Cairo,-  nei  contorni 
di  Meuifi.e  di  Babilonia,  e in  tutti  quei  luo- 
ghi , ove  torreggiavano  le  mesciute  e i palazzi 

• <itù  Saraceni,  erigessero- nella  lóro  capitale  tali 


Digitized  by  Google 


LIBRO  V.'CApV'VnT.  707 

monumenti  , la  cui  costruzione  in  qualche  ma- 

• 

«iera  ricordar  potesse  la  ricchezza  ed  il  gu- 
sto degli  arabi  edifici  , tanto  famosi  pel  lusso’ 
dei  marmi , dei  mosaici  , delle  pietre  orien- 
tali (1).  . v 

Nell’  anno  io65  i Pisani  fecero  vela  contro 
la  forte  città  di  Palermo  ; spezzarono  la  grossa 
Galena  del  porto;  s’  impadronirono  di  sei  navi 
cariche  di  doviziose  merci  , le  spogliarono,  ed 
abbruciatene  cinque  ne  trassero  una  alla  loro 
patria  , perchè  insieme  colla  Catena  spezzata 
servisse  come  di  trofeo  della  loro  vittoria.  Per 
concorde  deliberazione  dei  cittadini  la  ricca  preda 
servi  ad  erigere  il  magnifico  Duomo  di  Pisa; 
Esso  fu  adornato  dai  Pisani  con  infinite  spoglie 
condotte  per  mare  da  diversi  lontanissimi  luoghi, 
come. ben  mostrano  le  colonne,  le  basi,  i ca- 
pitelli , i cornicioni  e le  altre  pietre  d’  ogni 
sorta  che  vi  si  veggono.  E perchè  tutte  queste 
cose  erano  alcune  piccole,  alcune  grandi  e«l 
altre  mezzane.,  fu  grande  la  virtù  ed  il  giydizio 
dell’  architetto  nomato  Buschelto  nell’  accoino-  . 
darle  , e nel  fare  lo  spurtimento  di  tutta  quella 


(i)  Cicoguara,  Ston  della  Scult,  lib,  li,  cap.  a. 
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fabbrica  dentro  e fuòri  bene  accomodala  (i). 
Sparirono  ormai  i dubbi  mossi  dal  D’Agiocourt 
' sulla  patria  di  Buschelto,  eh’  egli  con  altri  cre- 
dette greco  e nativo  di  Dulichio.  Il  cav.  del 
Borgo  e più  àncora  il  cav.  Cicogoara  vendica- 
rono all’  Italia  con  prove  irrefragabili  questo 
valentissimo  architetto  , che  seppe  disegnare 
Con  tanta  sublimità  , e far  eseguire  un  tempi© 
che  il  Sismondi  chiama  il  primo  modello  del 
gusto  toscano  , di  quel  gusto  maschio , fermo  e 
maestoso , che  non  è nè  greco  nè  gotico.  Non 
mollo  dopo  si  gittarono  nella  stessa  Pisa  le  fon- 
damenta del  Battistero  o della  Chiesa  di  San 
Giovanni , di  cui  fu  architetto  Diolisalvi;  e nel  1 174 
si- diè  principio  da  Bonanno  alla  famosa  torre 
che  pende  sette  braccia , ed  è formata  da  otto 
loggie  arcate  sovrapposte  1’  una  all’ altra,. e so- 
stenute d*  duecenloselte  colonne  di  marmo 
bianco  (2).  . • . 

. Il  Ti  rabeschi  ha  osservato  che  nei  secoli  XI 
e XII  si  videro  sorgere  da  ogni  parte  altissime 
. torri  , altre  a difesa  ed  altre  ad  ornamento 


• (r)  Vasari  , Proemio  alle  Vite. 
v (a)  Morrona,  Pisa  Illustrata  nèlle  Arti  * del  di- 
segno» Sismondi,  ttisU  des  Rép.  Ital.  chap.  a5. 
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delle  città  ; e che  sei  divennero  assai  celebri 
nell’  Italia  , cioè  quella  di  San  Marco  in  Vene- 
zia, degli  Asinelli  in  Bologna,  delle  cattedrali 
di  Pisa  , di  Cremona  , di  Modena  è di  Santa 
Maria  del  Fiore  in  Firenze.  Le  città  italiane 
poi  volendo  vivere  l*bere  ed  independenti  pen- 
sarono a cingersi  di  forti  mura  ed  a porsi  in  i 
islato  di  sostenere  qualunque  assedio  (i). 

La  scultura  e la  pittura  andavano  anch’  esse 
facendo  non  pochi  progressi  , ed  i tempii  e le 
torri  mentovate  erano  quai  più  e qnai  meno 
adornate  da  queste  due  arti.  Il  conte  Giulini  ci 
ha  descritte  le  sculture  che  si  veggono  intorno 
al  sepolcro  del  Beato  Alberto  da  Pontida  ese- 
guite nel  iog5  « ed  il  Vasari  lodò  quelle  con 
cui  più  tardi  Lucio  III  ed  Urbano  III  ornarono 
la  basilica  di  San  Giovanni  Laterano.  Altri  scrit- 
tori fanno  menzione  di  pitture  eseguite  in 
Pisa  , in  Bologna  ed  altrove  , di  mosaici  che 
ornarono  vari  tempii , e principalmente  San 
Marco  di  Venezia  i di  codici  latini,  a cui  si 
veggono  aggiunte  immagini  e figure  rozze  al 


(t)  Tiraboschi  » Stor.  della  Lctler.  Iteti,  lib.  IVy 

• 4 

e.  8 , toni.  3. 
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certo  , ma  clic  pure  sono  indizio  di  pittura  , 
per  cosi  dire,  vivente  (i). 

Le  scienze  e le  lettere  uscivano  a poco  a poco 
dalle  tenebre  della  barbarie , e scuotevano  le 
genti  da  quel  sonno  in  cui  erano  state  per 

■T||  A , 

lungo  tempo  sepolte.  Un  certo  Guarnieri  appel- 
lato dagli  altri  Irnerio  apriva  nel  1126  scuola 
di  giurisprudenza  romana  in  Bologna;  e da  ciò 
»vea  principio  quella  famosa  Università  che  portò 
poi  il  vanto  di  primaria  fra  tutte  le  italiane.  In 
Salerno  fioriva'  già  una  celebre  scuola  di  medi- 
cina, i cui  principi!  non  si  dovettero  agli  Arabi 
ed  ai  Saraceni  , ma  bensì  ai  monaci  di  Monte- 
cassino;  l’opera  de’ quali  venne  perfezionata  da 
Costantino  Affricano  , che  in  quel  monastero  si 
ritirò,  ed  attese  a tradurre  varie  Opere  di  me- 
dicina (2). 

S’  andava  intanto  riducendo  a miglior  forma 
la  lingua  italiana  , il  cui  fondamento,  come  mo- 
strarono il  Ma  Ilei  , il  Muratori  , ed  ancor  più 
chiaramente  il  Perticar!  , non  era  già  il  latino 


(1)  Troni  belli,  Arte  di  conoscci'e  V età  dei  Co- 
dici , p,  72. 

{a}  Tiraboschi,  ibìd.  eap.  G. 
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illustre  usato  da  Lucrezio  e da  Tullio,  non  1*  u- 
dilo  nel  Senato  e Della  Coite  di  Cesare,  ma 
bensì  il  rustico  che  parlava  la  plebe  romana  ' 
e P intero  volgo  deli*’  Europa  Latina.  Questa 
lingua  si  mescolò  di  molte  parli  barbariche  , e 
prese  dalle  nazioni  conquistatrici  gli  articoli  die 
le  diedero  una  nuova  forma.  E qui  notar  si 
dee  Cui  Perticari  , che  leggendo  le  scritture  di 
questa  età  veggianto  che  le  partde  pertinenti  al 
vivere  sono  per  lo  più  dei  Latini,  e quelle  per- 
tinenti ai  magistrati  ed  alia  guerra  per  lo  più 
sono  dei  Barbari  : perchè  il  vinto  imparava  le 
voci  che  gli  dettava  la  forza,  ed  il  vincitore 
quelle  che  le  dettava  il  bisogno.  Il  Goto  che 
voleva  il  pane  ed  udiva  dire  dai  plebei  Ialini  : 
da  mihi  illuni  panem  , cercava  imitarli  per  es- 
sere inteso  , e dicea  da  mi  ...  il  . . . pane  e 
così  mozzava  le  paiole  latiue  ed  introduceva  gii 
articoli.  A1P  incontro  i plebei  latini  presero  dai 
Barbari  le  voci  appartenenti  al  governo  ed  alle 
guerre  : come  usbeigo  , arnese , strale  , ammaz- 
zare , alloggiamenti,  scherma , scaramuccia,  bat- 
taglia , feudatario , vassallo,  barone , malisculco , 
bargello , ecc.  Così  innestandosi  sopra  il  tronco 
dell’  antica  lingua  rustica  laliua  e voci  e modi 
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dei  Barbari  si  diede  origine  alla  vaghissima  no-, 
«tra  favella  (r).  ' . ' . 

I costumi  erano  bensì  ancor  duri  e rugginosi, 
ma  sì  chinavano  un  po’  all*  incivilimento  ; si 
andavano  raddolcendo  mercè  lo  spirito  cavalle- 
resco*, che  già  da  qualche  tempo  regnava  ed 
assumevano  un  colore,  uu  genio  nazionale,  Molte 
feste  religiose  ed  alcuni  spettacoli  profaui  rau- 
navano  spesse  volte  le  popolazioni  delle  varie 
città  , e mercè  il  diletto  e la  letizia  le  ranno- 
davano con  lacci  ognor  più  stretti  di  fratellanza, 
e ne  formavano  per  così  dire  una  sola  famiglia- 
Nella  festa  dedicata  a San  Marco  ed  istituita 
nel  1094  si  riunivano  piacevolezze  di  ogni  ma- 
niera , e regalie  e luminarie.  In  quella  della 
Domenica  delle  Palme,  mentre  il  doge  assisteva 
ad  una  messa  solenne,  un  sagrestano  dalle  logge 
di  San  Marco  lasciava  libero  il  volo  ad  alcuqi 
uccelli  e piccioni  ; la  moltitudine  si  affollava  e 


(1)  Chi  volesse  ben  conoscere  quest’  argomento 
consulti  la  Verona  Illus.  del  Maffei  , lib.  XI  ì il 
Muratoli,  Dissertaz . 3a  e 33  delle • Antich.  llal. -, 
pd  il  Perticali,  Dell’ Amor  Patrio  di  Dante  e del 
suo  Libro  intorno  al  V oliare  Eloquio . 
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facea  gran  ressa  per  ghermirli;  e nasceva  un 
gran  cicaleccio  sulle  avventure  di  quella  caccia. 
Avvenne  che  alcuni  piccioni  rifuggitisi  sulla  prosr 
sima  torre  vi  nidificarono  , propagaronsi  a mi- 
riadi; e furono  nutriti  a spese  della  Repub- 
blica. Più  lieta  ancora  riusciva  la  festa  di  Santa 
Warta,  che  ebbe  origine  da  un  costume  di  al- 
cuni pescatori  di  chiudere  quella  Sagra  con  una 
cena,  la  cui  sola  imbandigione  era  un  pesce 
detto  sogliola  condito  colla  salsa  che  -chiama- 
vasi  sapore.  Tutti  i cittadini  imitarono  poscia 
questa  costumanza  ; si  apprestarono  le  mense 
lungo  il  canale  della  Giudecca  sul  calare  del 
dì  ; ed  intorno  vi  fecero  evviva  per  la  laguna 
i gondolieri  ed  i patrizi  (1). 

Ne’  municipi!  italiani  iuvalse  il  costume  che 
i cittadini  si  dividessero  in  due  parti  e fazioni 
a certi  giorni  designati  ; e colle  loro  insegue, 
anni  e Capi  si  portassero  fuori  delle  mura  iu 
un  campo  detto  marziale  0 della  battaglia , e 


(1)  Per  ciò  che  riguarda  gli  spettacoli  e le  feste 
degl’  Italiani  ci  siamo  giovati  di  una  eccellente  Me-? 
moria  inserita  nel  Nuoro  Rrcoglitore  , num.  a 4 , 
a5  e »8,  ed  intitolata  : Antichità  Romantiche  cV •/ - 
talia . 
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quivi  s’ esercitassero  nell’ armeggiare  , nel  cor- 
rere , nel  lottare  , nel  cavalcare.  Gii  adulti  ed 
i giovanetti  di  Milano  nel  Broglio  e a Santa 
Maria  del  Circolo  si  ricreavano  nel  correre  Paste, 
nello  scoccar  saette,  nel  lottare,  nello  spiccar  salti. 
I cittadini  di  Pavia  solevano  dividersi  in  coorti 
quante  erano  le  diverse  porte  della  città,  ed 
in  alcuni  giorni  determinati  fingere  di  azzuffarsi 
le  une  contro  le  altre.  Ed  affiuchè  simili  giuo- 
chi non  tornassero  micidiali,  adoperavano  talora 
anni  di  legno  e scudi  dì  vimini  ; si  cuoprivano 
In  testa  di  alcune  celate  pur  di  legno  chiamate 
creste,  e vestite  entro  e fuori  di  panni  trapun- 
tati , e facevano  schermo  alla  faccia  col  venta- 
glio di  ferro.  In  Siena  al  contrario  in  una  bat- 
taglia detta  alV  elmora  s*1  adoperavano  pertiche 
e sassi;  ed  essendo  accaduti  gravi  disordini,  si  per- 
mise soltanto  di  lottar  coi  pugni  , come  ora  si 
adopera  nell'  Inghilterra  ; e da  ciò  ebbe  origine 
la  consuetudine  dei  pugni  sanesi.  Nel  progresso 
di  queste  Storie  si  vedranno  altre  gare  e spet- 
tacoli di  simil  fatta. 

Finalménte  è pur  d’ uopo  che  si  faccia  men- 
' zione  del  Carnevale , che  si  crede  aver  avuto 
origine  fin  dal  secolo  X.  Si  usava  da  molti , e 
principalmente  dai  monaci  , di  astenersi  dalle 


• / • 


Digitized  by  Google 


LtBRO  V.  CAP.  Vili.  rt5 

carni  nei  giorni  precedenti  alla  Quaresima,  cioè 
nelle  settimane  Settuagesima,  Sessagesima  e Quin- 
quagesima, dette  perciò  dai/*  reci  Apocreos,  dai 
Latini  Carnisprivium.  Carnevale  pertanto  vennero 
appellali  questi  giorni , perchè  si  dava  un  ad- 
dio alla  carne  o Carnasciale  , come  lo  appel- 
lano i Fiorentini  , mutando  l’ordine  delle  let- 
tere latine  carnem-laxare.  Altri  vollero  nata 
questa  voce  da  carne  e scialare i ed  il  Muratori 
non  impugaò  la  loro  opiaione.  Finalmente  al- 
cuni osservarono,  che  il  costume  di  darsi  in 
preda  nei  giorni  antecedenti  la  Quaresima  alle 
danze,  agli  spettacoli,  e principalmente  alle 
laute  cene,  ci  dee  indurre  a credere  che  questo 
si  appellasse  Carnevale  perchè  prevaleva  la  carne 
e se  ne  mangiava  assai  (i). 


(i)  Muratori,  Antiq.  Ital.  Dissert.  LXXII. 
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